
/



I S. VI. % %

x85'fR^8
Oii76if

V.3

RARE B00;< RCOM



\ X



Nif/T;*;



ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA
PERUGINO

Notabilmente accrefciuta d' Immagini , di /annotazioni ' e di Fatti

DALL^ABATE CESARE ORLANDI
PATRIZIO DI CITTA' DELLA PIEVE ACCADEMICO AUGUSTO

.

A S V ECCELLENZA

D. RAIMONDO DI SANGRO
Principe di Sanfèvero , e diCaflelfranco, Duca di Torremaggiore , Marthefe di Caftelnuovo,

Signore delle già antiche Città di Fiorentino , e Dragonara , Signore della Terra di Cafalvec-

chio, utile Padrone della Torre , e Porto di Fortore ec. ec. Grande di Spagna perpetuo di prima

Clafle , Gentiluomo di Camera con efercizio di S. M, Cattolica , e della Maeltà di Ferdinando

IV.'Rc delle diic Sicilie , Cavaliere del Real Ordine di S, Gennaro , Colonnello del Reggi-
mento Nazionale di Capitanata, e, per la Dilcendenza de' Conti de' Marfi , Capo, e
Signore di tutta la Famiglia d; Sangro

.

TOMO TERZO.

c>

IN PERUGIA, MDCCLXV/
NELLA STAMPERIA DI PIERGlOVANNI COSTANTINI.

QQN LICENZA DE' SVyERIORJ.



Digitized by the Internet Archive

in 2010 with funding from

University of Illinois Urbana-Champaign

http://www.archive.org/details/iconologia03ripa



APPROVAZIONI.
PEr ordine del Padre Reverendifìlma Inquifitore ho lecto at-

tentamente il Terzo Tomo dell' Opera intitolata Iconologìa

del Cavaliere Cefare Ripa Perugino , notabilmente accrefciuta d^ Im-^

magìnì , ài Annotazioni r e ài Fatti dall' Abate Cefare Orlandi , ec.

«è ci ho trovata colà alcuna contra la Religione , i buoni co-

ftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato V ingegno ,
1' erudi-

zione , e r eleganza , non fblo del primo Autore j ma del fe-

condo ancora , il quale ci ha fatta si confiderabile Aggiunta :

e però > come utiliflìma alla Repubblica Letteraria , la ftimo

degna della pubblica luce.

In Perugia . Di Cala quefto di 9. Dicembre 1 76^;,

ViNTcaNzio Cavallucci

Dottore ài Filofojìa , e Profejfore àelle Mate-
matiche in qucjla Vniverjtth di Perugia .

Atcendla fupradida Relatione Imprimatur «.

E PETRUS PALMA.

hqtttfitor Ceneralìs S, OfficH Vemjtde^

In.



IN fequeJa dell' autoj-evole commifTlone, di cui fono /lato In-

caricato per rivedere gli altri precedenti due Tomi dell' Ope-

ra intitolata =i Iconologia del Cavaliere Cefare Ripa Perugi-

no no'abilmente accrefctnta d' Immagini y di Annotazioni y e di Fat-

ti dall' Abate Cefare Orlandi ce. ho letto, ed efaminato attenta-

mente ancora il prefente \ il quale , oltre il non contenere al-

cuna cofa , che fia contraria alla Santa Fede , ed a' buoni co-

fiumi , è adorno eziandio di que' pregj , de* quali vanno arric-

chiti gli altri due ; onde lo ftimo degno della pubblica luce.

iDal Convento di S. Francefco li p. Dicembre i7<?^«

J. Giuseppe Maria Modesiini,

J-daejìro in Sagra Teologa , Es-Proz'ifidale , ed AJJh-

Jlente Generale dell' Ordine de" Aiinori Convent, } e

Teologo pubblico neW Vniverfità di Perugia ,

Vifa fupradidìa Relatione Imprimatur.

P. A. DATI.
Vkarìus Generalis Terujta .
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ICONOLOGIA
DEL CAVALIERE

CESARE RIPA PERUGINO
TOMO TERZO.

FALSITÀ' DI AMORE , OVVERO INGANNO

,

Di Cefiire B^p* .

Onna fuperbinimamcnte veftita . Terrà colle mani una_i'

Sirena . Guardi uno Specchio .

Il fiifo Amante fotto la delicatura di una leggiadra—»

apparenza , e fotto la dolcezza delle fìnte parole , tiene t

per ingannare , alcole le parti più deformi de' fuoi penficri malvagi >

elle per i piedi j s per 1' cUremità , come abbiamo detto altre volte_> «

A fi pren-
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fi prendono ; e però gli Antichi dipingevano la Sirena in quefto pro-
polito . ( <z )

Lo fpecchio è vero fimbolo di Falfità , perchè febbene pare che in j
cfTo fpecchio flano tutte quelle cofe , che gli fono porte innanzi , è però
una fola fimilitudine , che non ha realità , e quello che gli fi rapprefenta
alla finilìru , viene alla dertra mano i e medefimamente quello ch^^
è dalla delira mano , viene alla finilìra ; il che è tutto quv.'!lo , che_>

importa quello nome di Falfità , come benillimo racconta il Pierio nei

lib. 42.

FATTO STORICO SAGRO.
Sconfìtto Sifara Generale di Jabin Re di Canaan dall' efercito degl'

Ifraeliti , pedellre fi rifugiò nel padiglione di jaet Moglie di Aber
Cineo > il quale non era perfeguitato da Jabin . Vedendo pertanto Jael a

lei venire Sifara » gli corfe incontro con i più artifiziofi fegni à.\ par-

zialiflìmo amore 5 dicendogli: entrate in mia cafa ? o mio Signore j né ab-

biate timore di cola veruna ^ II che fatto , lo coprì con un mantello ; ed
elTendo elfo anfante ed aifetato , la richiefe di un poco di acqua ; Jael

iempreppiù moltrandofi affettuofi , non acqua , ma latte gli recò , onde_»

refrigerar fi potelfe ; dopo quello tornò con fomma attenzione nuovamente
a coprirlo . Sifara caldamente la pregò d' invigilar fulla porta , e di non
permettere ad alcuno, che a lui fi avvicinalTe ; e quindi profondamente.^

addormentolfi , La falfità dell' amore , e fiudiata attenzione di Jael qui

pienamente fi palefa ; mentre non vide ella appena nel fonno immerfo Si-

fara » che prefo un forte lungo chiodo, ed un martello, applicatogli quel-

lo ad una tempia, con robullo colpo gli pafsò la terta da banda a banda»

e lo confilfe in quel fuolo , dove il mifero nell' ?fFetto fuo affidato , lufin-

gato fi era di rinvenire ricovro , e ripofo . Giudici cap, 4.

FATTO STORICO PROFANO»

NEI ritornare il giovane Diomede dalla guerra Trojana s' imbattè fven-

turatamente traile mani di un certo Lieo , il quale con efferata cru-

deltà foleva fare gli ofpiti fuoì miferando parto de' cani . La figlia di co-

ftui , nominata Caluic , per buona forte di Diomede, di lui ardentemente

invaghiffi , e pofe in modo in ufo l' aftuzia fua , che lo liberò dalla mor-

te . Diomede per qualche tempo dimortrò alla fua liberatrice il più tene-

ro amore , finattanto cioè , che di lei godendofi , potè ritrarre ciocché

gli recava piacere . Naufeatofene dopo pochi giorni , fece chiaro vedere

quanto falfo il fuo amore fi folfe , anzi qual nera ingratitudine nel fuo

petto annidalfe ; poiché fenz' aver rifleifo che alla Fanciulla non dovewa_j

meo che la vita, non ebbe ribrezzo di abbandonarla. Penetrò cosi al vivo

il cuor

(^ j ) Vedi la defcrizione della Sirena alla lettera M. MOSTRI &c. Tomo IV.
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il cuor della mlfera Donna la fallita dell' amor di Diomede, che no il_!

potendo reggere all' affanno, difperata, per la gola fi appelc . Volat. rap-

port. dall' ^ftolf. Off. Star. lib. 2. cap. i.

FATTO FAVOLOSO.

PEr affettuofa opera di Arianna figlia di MinoflTe Re di Creta reflò libe-

ro Tefeo dalla morte , che inevitabilmente avrebbe incontruta_j

nel Laberinto , dove era (lato condannato ad effer pafto del Mi-
notauro . Tefeo che tanto ricevè , fé moltra ad Arianna della più tene-

ra corrifpondenza al fuo amore , promettendole che giammai accaduto fa-

rebbe , che dai fuoi fianchi fi fofle potuto fcolhre . Non dubitò di fua_j

fede la credula Fanciulla , che anzi nelle fue braccia affidandofi tutta , per

effo abbandonò il Padre, la Patria, il Regno. Chi immaginarfi mai po-

trebbe di ritrovare in Tefeo, che tanto deve ad Arianna belliflìma Re-
gai Fanciulla , inganno , e tradimento ? Eppure Tefeo , che da Arianna_j

riconofceva la vita , che ad Arianna giurata aveva la più collante fedeltà,

mentre la mifera in profondo fonno fen giace , fcolhmdofi furtivo da' fuoi

fianchi, feco conduce Fedra forella della mifera tradita, di cui fi era no-
vellamente invaghito , monta in Nave , fa dar le vele al vento , e in-

gannatore , barbaro , fconofcente , fola 1' abbandona fovra un nudo fcoglio

nell' Ifola di Naflb . OvM, Metam. lib. 8.

A 2 FAMA



ICONOLOGIA
FAMA CHIARA.

3^c//4 Medaglia di ^ntinoo ,

XiXJ'O. lo errane ttu.

UN'a belli/Iimii figusa nuda di uiiMercuno coi salari' a'pledi, ed al capo-.

Sopra il braccio finillro tenga con bella grazia un panno-, ed in mano
il caduceo » e nella delira per il freno- Il Cavallo Pegafo , cljc fi erga coi

piedi in alto per volare .

La figura di Mercurio coi tarari j e caduceo , lignifica la chiara Fama ;

perciocché gli Antichi lo finliro Nunzio di Giove » e per lui s' intends-j»

51 parlare > cioè I' efficacia della voce r e del grido » che per tutto fi

ipande , e diffonde .

I talari , e le ali , che tiene in capo » Cgnificano le parole veloci .

II Cavallo Pegafo s' incende per la chiara Fama di Antinoo vcloce-

cemcnte poitata , e fparla per I' Univerio .

Il freno di e'.To Cavallo governato» d& Mercurio > ci dinota ^ che la_j

Fama è portata dalle parole, e dalla Voce» che Tuona dalle virtù degl'

ìllullri fatti degli Uomini; e che tanto più, o meno,cotal Fama pervie-

ne ^1 Mondo , quanto quella dalle lingue > e dal parlare degli Uomini % è

accrefciuta » e fparJlà .

11 Popolo Romano per onorare Domiziano fece battere in una Meda-
glia il Cavallo Pegafo fignificante la fama , che per il Mondo di lui fi

era Iparfa . Vedi Sebafiiano Enzz<f , FAMA
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FAMA BUONA.
Di Cefare B^pd .

DOontra don una tromba trella mano dritta, e nella fìniftra con uu ra-

mo di oliva . Avrà al collo una collana di ora , alla quale Ila per
pendente un cuore ; ed avrà le ali bianche agli omeri

.

La tromba lignifica il grido univeriale Iparfb per le orecchia degli

Uomini .

11 ramo di oliva moftra la bontà della Fama , e la fìncerità dell' Uomo
famofj per opere illullri , pigliando^ Tempre , e P olivo , e il frutto fuo in

buona parte ; però nella Sacra Scrittura fi dice dell' olio , parlandofi di

Criilo Noilro Signore; Oleiitn eff'tpim nomen tiium . E dell' oliva dice il

Salmo : Ol'rjo. frugifera in domo Domini . E per quella cagione folevano gli

Antichi coronar Giove di oliva, fingendolo fommamente buono , e fora-

mamente perfetto .

Il cuore pendente al collo, fignifica , come narra Oro Apolline nei
fuoi Geroglifici , la fama di un Uomo da bene .

Le ali di color bianco , notano la candidezza , e la velocità delIiUa

Fama buona . ( ^ )

FAMA CATTIVA.
Di Clahdiano .

DOnna con un veftito dipinto di alcune immaginette nere'» come put'
tini , colle ali nere , e con una tromba in mano ; conforme al detto

di Claudiano nel libro delia Guerra Getica conerà di Alarico .

Fama,-

( (7 ) Figura il Padre Ricci la Fama buona : Donna veftùa ili iiianco , 7/f»e_»

imo tromba nelle mani . Ha le ali afjì omeri . Sta in atto di lai/jminare veloceweo

te . Ha dietro di
fé

copia di ero , e di argento . Si mira vicino a lei un ripreso .

La velie bianca denota la candidcizza delle buone opere , dalle quali deriva

la buona Faina .

La tromba ripprelenta , che ficcome la voce , ed il fuono di una tromba
fi dirfbiide per moire parti , cosi il buOn nome rifuoaa per tutto , e come il

fuono della tromba ta arditi i Soldati , ed i Cavalli nelle battaglie , cosi ii

buon nome rende valorof» gli L'omini , e gì' incoraggilce ad imitare i vir-

tuofi .

L' argento , e 1' oro , che non guarda , fìgnifica , che fi deve far più conto

del buon nome , clie di qualunque tefo o .

II ciprefso
,

per efTere legno odorcfo , torte , ed incorruttibile , rappreTenta ,

che chi vuol lare atquillo di buona Fama , dee dar buca odore di lue opera-

zioni j e dee eiFer collante e lorte nelle virtù .
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Famaque nigrantcs [Accìnta TAVonibtu alai .

Sono le immaginette notate per quei timori, che fi accrefcono in cre-

fcere la cattiva Fama .

Le ali nere moltrano 1' ofcurità delle azioni , e la fordidezza .

F AMA.
Defcritta dall' ^ngmlUra nella. Traduzione delle Metamorfojt

di Ovvidio libro 12.

UN altlfllmo luogo in mezzo al Mondo «

Ch' ha per confin la Terra, il mare , e *1 Cielo,

Che vede quei del Regno alto , e giocondo ,

E quei eh' unita han 1* alma al carnai velo ,

Tra quei che lo Dio fcorge illullre , e biondo

Star fotto r Equinozio , e fotto il gelo ,

Non può alcun dar fi mute le parole ,

Che in quefia regione il fuon non vole,

La Fama s' ha queft' alto luogo eletto ,

E nella maggior cima ha la fua Corte .

Forato in mille luoghi il muro, e '1 tetto,

V ha mille ampie fenelìre , e mille porte ;

Qiiindi han mill' aure il pafTo entro al :;icetto,

Da cui fono alla Dea le voci fcorte :

Da tutte le Città , fian pur remote

,

Tutte ivi fcorte fon le umane note .

E' di metallo fchietto ogni fua parte -,

La fcala , il tetto , il pavimento , e '1 muro ;

Diverfe conche fabbricate ad arte

Vi Ikn di bronzo rifonante , e duro :

Le quai quel fuon , che da' mortai fi parte »

Ridicon tutto naturale , e puro

.

Come vien la parola , febben mente j

Da mille voci replicar fi fente .

Non v' è filenzìo mai , non v' è quiete

,

Sebben mai non vi s' ode alto lo flrido ;

Ma s' odon mormorar voci fecrete

Di taciturno in taciturno grido .

Come
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Come 1* onde del mar mormoran chete

Ad un , che molto fia lontan dal lido;

Come mormora ii taon quieto , e piano»

Se Giove tuona in aria a noi lontano .

La Dea ec.

La Dea , che fi^noreggìa in quell' albergo «

Ha d' ogni folgor più veloce il piede ;

Qiielle ali ha ben formate fopra il tergo ,

Che la maggior velocità richiede .

Stia come vuol , fenza voltarli a tergo «

Ciò che s' adopra d' ognintorno vede :

Ch' il corpo ben difporto ha piea di piume >

Ed ha fotto ogni penna aicofo un lume .,

Per altrettante orecchia , ognora attente ».

Ode ciò che nel Mondo ii ragiona ;

E fa che ciò che vede, e ciò che fente j

Per altrettante bocche in aria fuona .

Di dì, e di notte, in Levante, e 'n Ponente»
Se '1 cafo è d' importanza, va in perfona ;

Per lo Mondo ne va fenz' effcr villa ,

E più eh' innanzi va , più forza acquilla .

Mefce col vero il falfo ; e ancor talvolta

Ciò che ragiona è una menzogna efpreOTa ;

E non ceffa giammai d' andare in volta ,

Finch' empie tutto il Mondo di le fielfa .

Ritorna alla fua Rocca , e vede , e afcolta ;

Né dal fonno ha giammai la luce oppretfa •

Poi ciò che li fa in Cielo , in Mare , e in Terra

,

Fi mormorare ancor terra per terra .

^f -k -k -k -k -k

FAMA.
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FAMA.

Dì Ccfare J{ipa .

DOnna veftita di un velo fottile fuccinto a traverfo , raccolto a mezza
gamba, che moilri correre leggermente . Avrà due grandi ali . Sarà tutta

pennata , e per tutto vi faranno molte bocche , ed orecchie . Nella delira

mano terrà una tromba . Così la defcrive Virgilio, e per più chiarezza-^

fcriveremo le fue parole racdclime , tradotte in lingua noilra , cosi :

La Fama è un mal , di cui non più veloce

£' nejfun altro , e di <volubilezza

Sol ini'e , e camminando acquifla forze *

"Piccola al timor primo , e poi s' innalza

Fino alle /Ielle , ed ejitra nella terra -,

E tra i nwjoli ancora cjlende il capo .

E poco poi foggiunge .

£' "Veloce dì piedi , e leggìer d' de »

&« moflro orrendo , e grande , al quale quante

( Maraviglia da dire ) e tante bocche

Suonan in lei , e tante orecchie innalza ;

Vola di notte in mezzo al del flridendo ,

E per /* ombra terrena ; né mai china

Gli occhi per dolce fanno , o ficde il giorno .

Sono nel corpo piume , fon tant' occhi

,

Di fotta vigilanti , e tante lingue ;

^lla guardia del colmo d' alcun tetto o

O fopra d' alte , ed eminenti torri ,

La gran Città fmarrendo , e fi del ftlfo ,

Come del vero è mcjfaggier tenace .

FATTO STORICO SAGRO.

TAnta era la Fama , che per ogni dove fpandevafi delle virtù , e gran-

dezza, e fomma fupienza di Salomone, che la Regina Saba non poten-
do con facilità indurli a prellarle piena fede , rifolvè di c!iiarirfene_»

perfonalmente ; e perciò a quello folo fine da' remoti lidi partendofi , a

Salomone fen venne . Veduta la fua Corte , la fua magnificenza olTervata ,

cfaminato pienamente 1' alto incomprenfibile fuo fiipere , in tanto llupore

ne venne , che portatali avanti al Sapientiflimo Re , ncll' offrire a lui ge-
nerofi donativi , di buon grado gli contcfsò , che non folo egli vinta_j

I* aveva nella fua credenza , ma anzi di più giunta era a fegno di chiara-

mente
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mente conofcere , che la Fama , neppure metà fpadb aveva di quel tan-

to , che di lui fi vedeva in effetti. 3. de' I{c cap. io.

FATTO STORICO PROFANO-

IL gloriofo nome , che per ogni dove acquiftato Ci era Tito Livio » fu-

però la lìetTii Fama, che per il Mondo tutto era fparfa della magnifi-

cenza di Roma . A fegnocchè alcuni fino dagli ultimi confini della Spa-

gna , e della Francia in Roma fi portarono , non per veder Roma , ma
folamente per mirare cogli occhi propri cosi famofo Srittore . San Gi-

rolamo . FATTO FAVOLOSO.
UDiva ttlttogiorno Pirotoo per ogni bocca le famofe gefla di Tefco ;

perilche fatto defiderofo di vedere appieno fé i fatti cornfpondelTero

alla fama » fi pofe in cuore dì feco cimcntarfi ; e perciò rapitagli una_j

greggia , I' obbligò ad infeguirlo . Tefeo in effetti , del rapimento accortofi •

corfe veloce, e furiofo conerà di Piritoo , e raggiuntolo , con lui Ci attac-

cò in fìeriffima zuffa. Tanto crasi dell' uno, che dell' altro il valore_'

»

che 1' uno dell' altro venne in fomma ammirazione , e celiato il com-
battere , fi abbracciarono affettuofimente , divenendo fino da quel punto in-

separabili amici . Tliitar. Ovvid. Oraz. Claiid. <&c.

B FAME;
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FAME.

A Fame vien defcritta da Ovvidio nelle MetamorFofI al libro 8. che
in nollra lingua , cosi dice , fecondo la traduzione dell' Anguillara .

OgìC occhio infermo fuo fi (la fepolto »

In un* occulta , e cavernofa fojfa ,

I{aro ha /' inadto crìn ruvido , e fciolto ,

E di [angue ogni veni ignuda , o [coffa

,

Tallido , e crcfpo , magro , e ofcuro ha il volt» »

E della pelle [ol vefìite l' offa-,

E dell' offa congiunte in varj nodi

Tra[pajon varie forme , e varj modi .

Delle ginocchia il nodo in fuor [t Jlende

,

E per le [ceche co[ce par gonfiato .

La poppa , che alla coda appefa pende ,

Sembra una palla a vento lènza fiato .

Ventre nel ventre filo -non fi comprende ,

Ma il loco par che fia già ventre fiato

,

I{affembra infommx /' affamata rabbia ,

D' offa un* anotomìa , che l' anim' abbia . ( -i )

FATTO

(ji') La viva pittura', che il Bracciolini , cant. 26. fa della Pame ^ è ben degna.
di eflere rapportata . Egli così la rìe!'crive

La Fame (ye.

Mofìì-n al grave anelar le interne ikgììe ,

Squal/hla è in "volto , e [opra i piedi imbelle ;

Muovefì ajj'litta ; e [pai/entcfo , e tarAo

Dall' attorno ci?lio affifa il guardo.

Sovra gli omeri afciuttì ifpida , e [cita

Scende la ciioma , e la circonda , e vela :

Per l' afpra pelle , alle fiie membra avarila

Ncìi può -vena coprir , ?tcrvo non cela .

Scarna è la fronte , e par dipìnta , e [colta

in un candido marmo , in negra tela ,,

fcrcbl pìttade ai rignardmtì appone ,.

Figurando V ìmnazine di mone ^

Or cosi d/tnque òlta'?iiit^ia pii'

Giungendo il Kc[iro ,' uria gran sferza [cete ,

E crudeimente cgtìi pietade cblìa ;;

Fer lo pici di Tccdor Bette , e percuote- :

Pajja il jiagel dell' empia fame , e ria-

Per le i/'.[cere altrui languide , e z-cìe'

^

Il colpo è fnuto j aìenn rumor non s' cde

,

Af fuor hifcìa alcun fe^no , e dentro rode .
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FATTO STORICO SAGPvO.

IN Paleftina fu a' tempi del governo di EU Sacerdote cosi fiera fam« ,

particolarmente nella Città , e contorni di Betlem , che molti furono

sforzati a peregrinare in altre contrade , e menarne via le funiglie intie-

re . Tra quelli ci fu EHmelecco pio Uomo , Marito di Noemi , che ab-

bandonata la fua Patria , andolsene colla Moglie nelle terre de' Moabiti a

Ilare » dove mancò di vita . Dopo lo fpazio di anni dieci la Vedova Noe-

mi avendo intefo , che finalmente ceffata era 1' orribile fame , in Palefti-

na fé ritorno unitamente colla fua diletta Nuora Ruth. I{tith cap. i.

FATTO STORICO PROFANO,

COn formidabile numerofiffimo efercito s' inviò Cambife Re di Perfia

contra degli Etiopi, i quali follevati fi erano? e ricufavano di pa-

gargli tributo, e tanto s' innoltrò nel Paele , che mancando appoco, appoco

le vettov^aglie di ogni forte , aifalito fu in modo dalla fame 1' efercito , che

i Soldati convennero infieme nel miferando partito , che di ogni dicci fé

ne ammazzaDfe uno; e così per molti giorni fi andò mantenendo, oppiut-

tofto dillruggendo , quella poderofilTima armata. E perchè le cofe ridotte fi

erano a cosi mal termine , che il Re cominciò a dubitare della fua Itetfx

Perfona , perciò piucchè in fretta voltò le Ipalle all' Etiopia . Erodoto

./ijìolfi Off. Stor. Ub. 3. cap. 9:

FATTO, FAVOLOSO,

ERefittone per V empietà , con cui dillruffe il Bofco Sacro a Cerere *

fu da quella Dea punito colla più orrida, non mai abballanza com-«

preiifibile fame . Imperocché egli pet foddisfare 1' infaziabile fuo appetito,

vendè tutto quello che polfedeva , ed in breve tempo da Uomo aifaì

ricco divenne miferabiliffimo ; e profeguendo tuttavia a divorarlo la fame»
giunfe infino a vendere la propria figlia , la quale tanto fu affettuofa al

Padre , che avendo ottenuto da Nettuno di potere a fuo piacimento can-

giar forma , cento e più volte fi lafcio vendere , e cento e più volte

fi fottralfe dal compratore , e ritornò al Padre , che con tal denaro fi an-

dava al meglio pollibile mantenendo ; ma fcoperto il pietofo inganno , il

mifero Erefittone privo di qualunque altro fuflldio , e vieppiù tormentato
dall' ingorda brama, finalmente lacerandofi le proprie membra, e divo-

randofele , terminò traile fmanie e le angofce la miferabiliflima vita_j,

Ovvid, Meutn, Ub. 8.

B 2 FAN-



12 ICONOLOGIA.
FANTASIA.

Dell' Ubate Celare Orlandi

,

/^^Z 7T. t CI Sia. iTarTc-

IN una vaga maertofà profpcttiva dì Teatro fi dipìnga nna Donna robu-
fla » di occhio vivace , e colla pupilla non mai ferma . Abbia le ali

alla te Ita , alle mani, alle fpalle, ed ai piedi . Uno Schiavo con una mano
le ponga u\ capo una corona formata dì varie Statue , e coli' altra le pre-

fenti un mallo informe con varie ombre , e figure dì animali Itrani -, come
Chimere , Sfingi ec. Sollenga la detta Donna colla delira mano uno fcet-

tro con un occhio in cima , e colla finiltra faccia atto di ributtare indietro

il mafso informe 5 che , come fi diffcrle vien prefentato dallo Schiavo-,

Le fìia apprcflb una Lince .

Fantasia, fecondo la dotta definizione dell' immortai Muratoi-i , è nna_j
potenza , o facoltà corporea ( lenza prendere nel luo rigorolb lignificato

il nome di potenza ) e quefta è fltuata nel ccrebro » cioè in una Ibllanz.-Lo

materiale , e compolla de' velHgj dei corpi ad ella portati dalP azione»?

dei lenii

.

Oppure, fecondo altri , la Fantasìa è quel £enfo interno, o quella_>

potenza » per mezzo di cui le idee delle cofé alfenti vengono formate , e
prefentate alla mente j come fé follerò prefenti

,

Pongo
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Pongo pertanto la Fantasia in una vaga , e maeftofa profpettiva di Tea-

tro ) per elprimere , che come ne* Teatri fi mirano Tempre cofe nuove

,

improvvife , e forprendenti , cosi alla Fantasìa fi prefentano del continuo

oggetti, non f)lo famigliari, ma Urani per anche, mortruofi , e non pre-

veduti ; e come ne' Teatri fuccedono cambiamenti di Scene totalmente-»

dilparate , e diverfe , ed in un momento ( per figura ) dal mirare una fii-

perba Reggia fi paffa ad oitervare una tetra carcere , nella fiefla guifa »

anzi con modo fnefplicabilmente più Ibrprendente , la nollra immaginazio-

ne in un più che veloce baleno , non folo pafTa ad un oggetto , dal pri-

mo tutto diverfò , ma nello fteffb tempo a più , e più , contrari in modo
tra loro > che non fi fa abbaflanza concepire come ciò avvenga .Mol-

to leggiadramente , e con fondata morale dottrina fpiega il Menzini

nella fua Imtituzione morale lib. g. la proprietà della Fantasia dell*

Uomo , come altresì molto ben difcorre fui regolamento di elTa , cosi

cantando :

Or qui d' mpo è faper come dijje-rra

Dell' intelletto al sì 'veloce l's^nardo

^ncfìo dell' -TMiveì-Jo ampio Teatro,

E chi fa fpecchio a lui di tante , e tants

Corporee cofe , che /•velate ei vede .

Cìje [e per improntar forma , o ftpllo -,

V' ha d' uopo la materia ; ecco che tanto

P/ò /' alta Fantasìa a-vcr di forza ,

Che a tale o'ficio baili . Ella depura

Ciò eh' è /oggetto al fenfo ; e già non mojha
"ideila [or "ja/ìa mole , e m ampio giro

Le co/e all' intelletto ; ma di quelle

Breve ne forma , e piccioletta immago ;

E pofcia a lui , eh' è cognitore accorto ,

Così purgate , e di materia fciolte

Le rapprcfenta in ammirabil modo ,

E' Donna roburta , per iTpiegare la forza della Fantasìa , che per veri-

tà è tale , che giunge a farfi padrona di tutto 1' Uomo , e v' ha bilogno

appunto di tutto 1' Uomo, per refifterc alle gagliarde impreflioni di lei.

Ha gli occhi vivaci, ed in continuo moto, ed è piena di ali, per

dim.oftrare 1' accennato veloci/fimo paiTaggio da un oggetto ali* altro , od

a più , e più ancora , nel tempo raedefinio , e tanto nella vigilia , che nel

fonno ; eia chiarezza parimenti colla quale al vivo percepifce le cofe da lei

lontane , come fé prcfenti foiTero , e foggette agli occhi corporei .

E veramente cosi pare che la defcrivefle il celebre Padre Ceva , allor-

ché di lei parlando 5 cosi ne fcriife nelle fue Selve.

.. . In
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In nob'ts efl qHiCdam nempe factltus

Ten'tcuUs 'vrjis fé j'ponte moventìb:'.! -, omnì.t

^Ad "ji'jum refcrens . Hanc Meiis regit ordine certo «

^fjìflens operi , <& prxfcribens fingnla nutn .

2*^/ fAciat ; l'ol.ic ilia exlex , deliri.i pingens ,

^talia miirorum in limbis defcriptJi n)idemus ,

In quibus interdum gryphì de vertice natum

Conipicìmiis ftorem , cui Jlans in cidmìne Siren ,

cySdicdam manibas gefiat , quarti ticnia longa

^lligat 1 atqiie hanc apprenfam Crus fiiflìnet ungae

,

Cui roflntm in frutices , & baccas , criflaque in hvas

De/ìnit . Haud fecus ime picìrìx infana vagatw %

Segue a dire lo fleiTo Menzini nel citato luogo :

1{on l'edi tu quatito fi fìende in largo

La Kii'vida 'virtù dell' occììio umano ?

Et fcorge in un mor/iento , in ampio mare

Gir 'veleggiando le Tirrene antenne ;

Scorge il batter de' remi » // rsoltcggiare

De' fianchi , e l'ede appoco appoco il porto

^pproffimarp. , e faina il porto tfleffo «

Che fi cur'va in grand' arco , opaca , e folta

Vede forger talor frondoja Scena .

Tur non la Selva , e non le navi -, e 'l porto

Taffano in noi ; ma q:ial ti diffi in prima »

Semplice immago , e non più avvolta in quello

,

Che già /' occhio appagò , corporeo ammanto :

Ed in tal gitifa ben fi forma in noi

^lella cognizion , di cui capace

E' l' intelletto , ed ha miniflro il fenfo .

Lo Schiavo > che con una mano le pone in tefia una corona comporta

di varie Itatuette j e coli' altra le prcfenta un maffo informe con varis.^

ombre , e figure di animali Urani > come Chimere , Sfìngi ec. ombreggia

il ienfo 1 e fpiega che dagli ertemi ienfi fi comunicano le idee ai fenlì

interni

.

Si figura in abito di Schiavo , per dimoflrare , che il fenfo è a noi

foggetto ; e che perciò dobbiamo fipere fcerre ciocché egli ci prefenta ;

e che pcrloppiù da noi , o vogliam dire dalla noUra volontà , deriva , fé

la Fantasia feguendo cofe erronee , incompolle , e flrane ( figurate nel

maflb informe colle Ombre , Chimere , e Sfingi ec. ) f marrilce la via_j

del giurto , e fprezzando le rette idee ( che vengono fignifìcate nelle lUr

tuette , delle quali è comporta la corona ) fi appiglia a ciò , che ferve.^

poi di mezzo per cattar le ruine , e le miferie . DiiTi
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Difsi perloppiù ; poiché pur troppo avviene -, che fenza ancora noflro

reato , fcompoila 1' organizazione del corpo , e b mole del piccolo cere-

bro , in cui dicefi collocata ia Fantasia -, quelb intorbidata , e (travolta «

è cagione che non fia in potere dell' Uomo il diih'ngiiere il retto dall' in-

diretto , 1' utile dal danno . In quello numero fono i pazzi , i frenetici

,

ed i fonnamboli •> e fimili .

Fuori di quelH ( dalla cui fventurata forte il Cielo tenga chiunque.?

lontano ) inefcufabili fjno coloro , i quali , ancorché fortiflìmi di Fantasìa

,

fi danni indirettamente a feguirla , avendo in lor prò 1' arbitrio di eleg-

gere ; e potendo , e dovendo eCfere quello noltro libero arbitrio regolato

lolo dalla ragione , sì nel penfare , che nelP operare . Senti il Mcnzini :

Ma. perchè noflra mente -, o pnr contempla

,

all' operar s' accinge ; indi ne n.ij'ce ,

Che (j'tejìe fon tra lor drjerfc parti.

Tuo /' iiman genio a fpecoLire avvezzo ì

Trovato il vero » rìpofarfi m 'quello ;

Di iti folo appagarli , effer gelojò -,

E di fio bene avaro » appmto come

Il Toverel , che ter beni7^na forte

Trova ricco tejoro , o nobìl gemma ,

La atfìodìfce , e di celarla agogna

,

T^on che all' nmarto , al grand' occhio del Sole ,

Dove ch'il Ver , che nc'l.t parte attiva

Ha fede , in q iella non fi ferma , e paffa

oltre movendo , e q'iajì a sdegno prende

Lo flar folingo , e dell' effetto voto .

Ila qieda parte , e q'iella han ferma legge

Tur d' ubbidire alla ragion , che tanto

In chi contempla , qianto in qici , eh' all' opra

Si addeflra , è certa , ed infalUhìl norma .

Vadano lungi pur chimere , e larve ,

£ '/ Cieco errore , ed il mentito inganno ;

V intelletto gli ahborre ec

O fé duv.q-ie contempli-, o fé la mano
Bjvolgi all' opra ; ah l che da dritta norma:-

Tiò trarli il mal capriccio , e le non fans

Inclinazioni ; a cui pur troppo amico

E' ciafcbedun dì noi ; e /' intelletto

^nch' ci diviene e tenebrojb , e lofco

Dai pregì'tdis'j fioi . iijc(la è la nebbia

,

E' la caligin folta , è l' errar cieco ,

Che panno occhio ben fan- far veder toìtù .

- . . t . pHQ
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^ pò farti d' ogni error jìcuro

Vn prudente difcorfo , e qnalor fcendì

u4ll' opere civili » abbi compagno

Il buou conftglio ; e s^ ei ti jìcde al fianco ,

In pace » e in amijlà j'erbi il tuo regno .

Per fignificare appunto tutto ciò , ho porta nella delira mano della_»

mia Immagine lo fccttro coli' occhio in cima , come llmbolo di dominio ,

di prudenza , e di confìglio ; ed a quefto fine parimente figuro , che col-

la finillra mano faccia atto di ributtare il mallo informe colle Larve.» ,

Chimere ec.

Se abbiamo dunque dominio fopra i nolìri fenfl , e fé i fenll fo-

no quelli , che portano le idee alla Fantasìa , e quella all' Intelletto t

deve onninamente efler pofto in ufo quello dominio , e per mezzo di un

prudente difcorfo , e ragionevole elezione i ( regolatrice ficura di tutte le

nolìre operazioni ) faprcmo ben diftinguere ciocché da evitarfi , e cioc-

ché più da feguirfl fia . Ne avvifa cosi raedefimamente il Mcnzini

.

Trendi dunque conjìglio j ed ìndi eleggi .

Che fé 1' elezione mal farà ponderata , e perciò danno ne avvenga t

non dee 1' Uomo accularne la fua troppo gagliarda , e viva Fantasia , co-

me incapace ad eOTer retta dalla ragione ; oppur la fleiTa ragione , come
debole regolatrice di fua volontà . Ne ritorni in fé folo la colpa

.

Ma dopo il fallo , // co-fi.f'.ltar 7ion giova .

E pender deve dal coìifìglio ancora

La buona elezion . Se quefla falle

,

X>' uopo non è , che di ragion ti vanti ,

La Oliale ejfer non pmtc altro che retta ,

E tu per flolta ekzion la fcacci

Da te' medefmo ^ e la riduci al nulla

,

Che come d' oro prezìofa viaffa

D* oro non fi può dir , fennon è pura ,

E in tutto fcevra di mondiglia ; e quale

Vuoi tu che la ragione abbia conforzio

Con sì gran parte di difforme lega

Di ciò che tu perverfamente eleggi?

Mifero ! a che quel grand'' ingegno altero >

£ le altre doti a te date dal Cielo ?

Se quella elezion , eh' è in noi principio

Z)' ogni ìioflro operar , tu in queflo Egeo ,

Che vita ha nome , non la fcorgi in porto ?

Ma alle correnti /' abbandoni , e lafci

Errar fenza configlio i e fenza guida ? Sì pò
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Sì pone appretTo la Fantasìa la Lince , per effcre qiiefta fiera, fecondo

tutti i NaturalilU » di una viltà fommamente acuta , ed in ciò fuperantc

qualunque altro animale ; e perciò efprime l' acutezza dell' occhio intel-

lettuale > che mirando nella Fantasìa il tutto al vivo , e come prefente di-

pinto , fi eftende in un momento per ovunque potTa il penfiero trafcor-

rere , cosi nel Mondo tutto , come fuor del Mondo ancora . Dalla Lince

penfano , quaficchè tutti , che gli occhi di penetrantiflima villa flano chia-

mati occhi lincei . Altri llimano , che gli occhi lincei fiano detti da_j

Linceo fratello d' Ida -, uno degli Argonauti ; del quale fi dice , che ve-
deva perfino le cofe , che erano fotterra ; e molti Poeti lodarono la pene-

trativa villa di colhii , particolarmente Pindaro . Di un altro Linceo fanna

parola gli Scrittori , dicendo che collui da Lilibeo , promontorio della Sici-

lia , vedeva 1' armata de' Cartaginefi , che ufciva dal porto di Cartagine»

e ne foleva , fenza fallire , annoverare le navi . Di quello Linceo cosi

Orazio :

7\(on poffis Oddo quantum contendere Lynceus

.

Sopra gli effetti , qualità i e proprietà della Fantasia leggafi il dotto

Opufcolo intitolato : Della Forza della Fantasìa 'umana Trattato di Lodovico

^Antonio Muratori

.

Vedafi innoltre alla Lettera I. la figura formatane dal Ripa > fotto il

vocabolo IMMAGINAZIONE .

Non voglio però qui ommettere di accennare la giurisdizione grandi^-

fima, che hanno i Poeti fu quello amplifiimo fonte della Fantasìa , come_»
quello , che è il più fecondo della maraviglia , e del bello Poetico ; né
l' ingegno crea concetti sì dilettevoli in Poesia , come queft' alta Poten-
za . Siccome però è tutto della natura il muoverla a volo , cosi è pro-
prio , ed è dovere dell' arte il raffrenarne gì' impeti troppo violenti , per
non cadere in produzioni, o di foverchio ridicole, o inverifimili , o lira-

vaganti . A ciò mirar volle il foprammentovato chiariffimo Padre Cev£ »

opportunamente avvertendone cosi :

Hxc 'VIS ante alios infuno concitai uflra

^onios vatcs . T^.zm dnram in marmora verfara
Tantalidcm , c> matre jatos tcllure gigantes ;

Et reparaniem art:is ftvo in certamine Orilhtm «

Islccnon rohoribus textim , atque in manìa duBitra

Influr montis eqmm , con^cflo mìlite fatimi ,

^tqiìe lìippogrypho fié-veEtum Atlanta per aiiras ,

Et qitiCamqiie olim cecìnertmt monflra Camanx :

Talia non B^Uio , non Mens ( qnippe abfona ) cuditt
Sed fenfus parit iflc amens , mmifque magijlne
Explicat ante oculos . Illa autem digerit omnia j

Inq:te unum cogita deleEla ftn?;.da multo
Expcndens caute , flatuitquc fmillima vero .

*- Isdem'
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Isdemque ìnfiillat mores t prxceptaque z'ìtie

Collocai ì & tnutat , <variaque in luce reponit *

Lonec in integrar» coeant Idolia formata .

FATTO STORICO PROFANO.
Jone Siracufimo ftretto congiunto di Dionifio il Tiranno, ftando un_»
giorno verfo il tardi folo , e penfofo in camera , fentì un gran ru-

more , e fu levatofi per offervare che di ciò ne foOfe ftata la caufa , par-

vegli vedere una Djnna vecchia di difufata grandezza , ed in apparenzt
di furia , in atto di pulire , e nettare con una fcopa la cafa . Di cosi llrana

villone , originata alcerco dalla Fantasìa , prefe egli fubitanicnte cotanto fpa-

vento , die non volle più folo rtarfcne , ma pregò caldamente gli amici»
che gli renelTero , in ifpezie ir. tempo di notte » continuata compagnia . Nulla,

però gli valfe firoile cauzione ; imperocché rellogli così forte in mente im-
prcifa 1' idea del Fantafma » che non potendofcla in alcun modo da fé torre,

di fpavento , e di orrore con fomma angultia moriffeae . TUttano .

FATTO FA\'OLOSO.

AMavanfi vicendevolmente Atamante Re de* Tebani , ed Ino fua Con-
forte . Odiava coiloro Giunone, perchè del fmguc di Semele, già

Druda del fio Giove; per il che penfando femprc all' ertirpazione di que-

lla Famiglia , fece sì che intorbidatafi all' eccedo la fantasìa dì Ataman-
te cooperò al a-udele fuo defiderio-. Imperocché rapprefentatogliii all'idea

che Ino non folfe più la fua cara Con forte » ma in forma comparendogli di

tìera Leonza , come parimenti i fuor due figli Clearco , e Melicerta-j

fembrandogli due Leoncini ; con tale Itrana immaginativa fi fcagliò loro con

impeto fopra , e prefo per un piede Clearco, che alla Madre temieva_j

le braccia , lo rotolò per alcuna pezza , e lafciandolo quindi , venne a_j

percuotere un marmo , e tutto s' infranfe . Ino intanto prefe la fuga , fe-

co portando in braccio il piccolo Melrcerta ; ma infeguita dal furiofo Ata-

mante , ella che vide toglierli la fperanza di falvamento , giunta al lido

del Mare , fjrmontato uno fcoglio , da quello nelle acque precipitofli coli*

infelice bambino. Fatta pietofa Venere allo fventurato accidente, pregò

Nettuno , che trasforniaire in Dei Marini Ino , e Melicerta ; come i.j__:

effetti avvenne . Oin/id. Uctarn. lib, 4.

##€^f|^#-(^*#

FATI:-
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FATICA ESTIVA..
Dì Cefare Bjpa,

UNa Giovane robufta ^ veftita di abito fucdnto » e leggiero , colle brac-

cia nude . Che colla delira mano tenga una falce da mietere il gra-

no , e colla finillra uno icoreggiato , ftromento da batter il frumento ; ed
apprelTo vi fia un Bue .

Giovane , e robufta fi dipinge , per eflfer in quefta età le forze del cor-

po , più che in altra vigorofe , ed anche più atte alle fatiche , ,come bene

lo dimoftra Ovvidio lib. 1 5. Metamorfoll

.

Fttque <valens juvenis , ncque enìtn robiifìior tctat

Zita > nec uberior ì nec qax magis ardeat ulla

.

L* abito fuccinto e leggiero , e le braccia nude , dimoftrano la difpo-

Czione , e prontezza , che fi richiede all' operazione , rimovendofi tutti gì*

impedimenti , come fono i velHmenti gravi , a quelli che in tempo di gran
caldo devono efercitarfi alla Fatica .

La falce ì ed il fcoreggiato fono ftromenti di opere di molta fatica ,

maffime che fi fanno nella ftagione ardentifTima dell' Ellate , nella quale.»

ogni minima fatica è graviffima , e fopra di ciò ne ferviremo del dett»

di Virgilio nel 4. della Georgica , ove dice :

e/£jlate laborem exper'mitur .

Il Bue , eCfendo porto da molti per fimbolo della Fatica « fari maggior-
mente nota la noftra figura .

fatica.

DOnna giovane , mal veftita , di color verde . In mano terrà un libro aper-
to , ftando in atto di leggerlo, edaccanto vi farà un Vitello , o Gio-

venco .

La Fatica , fecondo il detto di Cicerone nel 2. delle Tufculane , è un»
certa operazioni di grandi azioni di animo , (» di corpo , e fi rapprcfen-
ta veftita di verde j perchè la Iperanza la ricuopre , e la mantiene .

Si dipinge giovane , perciocché la gioventù è atta alla fatica più di ogni
altra età dell'Uomo . E Ovvidio nel Ho. 2. de arte ^mandi volendo dimo-
ftrare » che nella gioventù fi deve durar fatica» cosi dice:

Dim vires , anìmique ftnmt , toterate labores ;

fum Wìiiet tacito curva fene£la pede.

C X Col
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Col libro fi dimoftra la Fatica della mente » che s* apprende principal-

mente per mezzo degli occhi » come Arada più facile di cognizione in «

ogni propoflto all' intelletto . Quella del corpo fi rapprefenta per lo figni-

ficato del Giovenco , conforme al detto di Ovvidio nel lib. 15. delle Meta-
morfofl dove dice :

Cxde lai/oriferi credunt geniere '^Juvenci .

Fatica.

DOnna robufla , e vefilta di pelle di Afino , in maniera che la tefta

dell' Afino fliccia i' acconciatura delli capelli ; effendo quello anima-
le nato alla fatica , e a portare pefi . Si aggiungeranno ancora alla detta

acconciatura due ali di Grue » e in mano terrà i piedi del medefimo uc-
cello , il quale ferve per memoria della Fatica ; perchè è antica opinione,

che i nervi delle ali , e de' piedi di Grue , portati addoffo 1 facciano foppor-
rare ogni Fatica agevolmente , e fenza alcun difpiacere , come avverte_>

Bkrio Valeriano al lib, 17. [aj
Z)^' Fatti 'uedi Efercìzia ,

FATO

E' dcfcritta dal P. Ricci la Fatica, mondana . BcK/in circondùta .ij varj fiiasen-

ti bellici, corni- fpalle , ìancc , ed altri . Ha intorno ancora libri , ; ffrcfitcìù da /.-

wrf . Tiene .-.elle Ktarà itnx palla , in. atto dì buttarla fer aria , ed ejja
J: veda fio»-

ca. , .- lalja: .

I varj ftromenti , tanto bellici, che altri, fijnificano J e varie fatxhe iKonda-

ne , nelle quali s' fmpiegano gli L'omini per acquifla gloria , ed onori; chi

nelle battaglie eoa tanti pericoli , chi fu i libri , e chi in una cofa , e cni io

un' altra .

La palla denota , che ficcome quefta da' giuocatori è balzata , e ribalzata tan-

te volt» , che ai fine quelli Ci fiancano , così gli Uomiai nelle mondane cofe^

r«flana travagliati , e llanciii.
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FATO.
Di Cef:tre J{ip^ .

UOmo veftito con ampIilTlmo veftìmento di panno di lino . Sfari ri-

guardando nel Cielo una Ilella , che rifplenda in mezzo a molta luce,

la quale fia terminata da alcune nuvole da tutte le bande , dalle quali ca-

da in giro fino a terra una catena di oro. Cosi è defcritto nell' ottavo li-

bro dell' Illiade , e fignifica , fecondoccliè riferifcono Macrobio , e Lu-

ciano , la cognizione , e legamento delle cofe umane con le divine , e un

vincolo dell' umana generazione col fommo Fattore fuo , il quale , quando

gli piace, tira a fé, e fa innalzare le noftre menti al più alto Cielo , ovcj
mai altrimenti non potremo arrivare col noltro sforzo terreno ; però il divin

Platone volle , che quefta catena folte la forza dello fpirito divino , e del

fuo ardore celefte , dal quale fono bene fpelfo rapiti gli animi di gran va-

lore a fegnalate imprefe .

Si velile di lino , perchè come racconta Pierio Valerlano nel libro 40.
gli atichi Sacerdoti Egizj ponevano il lino per lo Fato , rendendone ragione,

che come il lino è frutto, e parto della Luna, cosi ancora fono i mortali

foggetti alle mutazioni del Cielo . E quello , come ancora la feguente imma-
gine , abbiamo defcritta conforme alla fupedlizione dei Gentili, elfendo co-

fa illecita a noi CrilHani credere il Fato , come diffufamcnte infegna S.

Tommafo contra Gentiles lib. 3. cap. 93.

Fato.

UOmo veftito di panno dì lino, per la ragione fopraddetta . Avrà in

capo una rtella . Nella man delira il Caduceo di Mercurio . Nella
finiftra una Conocchia col fufo , ma che il filo ila tronco r/el mezzo .

Le ragioni , che fi alfegnano alle dette cofe , fono quefle primieramen-

te , perchè il Fato fi tiene per divolgata opinione dei Savj della Genti-

lilità , che conflila nella dilpofizione delle ilelle , e che tutti li nollri

umani affari» ed importanti negozj trapafTino , fecondando il moto di elfo ;

però fopra il capo , come dominatrice , fi dipinge la llella detta .

Il Caduceo denota la podellà del Fato , ovvero un certo divino fpirito,

o moto, per lo quale non folam ente la mente nollra , ma tutte le cofe crea-

te ancora , dicevano eOTer moffe, e governate ; e credevano di più i Gentili,

che foife un certo vincolo, col quale noi veniffimo obbligati , e riliretti coli*

ifteOfo Dio, e che con noi la neceffità di quello medefimo adunalTe tutte

le cofe .

Lo
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Lo dipingevano con la conocchia , e con il fufo , perchè così fi

moftra il deboJiflìnio filo de' noltri giorni, attaccato alle potenze dei

Cielo

.

FATTO FAVOLOSO.

C Rateo « « Creteo figliuolo di MinofTe » e di Pafife , avendo confulta'

to 1' Oracolo fopra il Tuo fato « apprefe che doveva efìfere uccifo da

uno dei fuoi figliuoli .Aveva egli delle figlie femmine , ed un figlio no-

minato Altcmene ; il quale avendo ciò faputo , anjando all' ellremo il Pa-

dre 1 uccile ima delle lue Sorelle -, che da Mercurio era llata violata ; fpo-

sò le altre a' Principi foraftieri , ed ei fi sbandì volontariamente dalla lux

Patria . Ciò fatto , parca che Crateo dovelTe eflere Ccuro ; ma non potendo

quelli vivere fenza il figlio , pofe in ordine una flotta , e fi pofe in cam-

mino per rintracciarlo . Difiefe nell' Ifola di Rodi» ove per avventura fi

trovava Aitemene . Gli abitanti prefero le armi per opporli a Crateo » cre-

dendolo un inimico -, che venilTe per forprenderli ; e Altemenc fcoccò nel-

la pugna una freccia a Crateo , per la quale ferita lo fventurato Principe

dovette morire, col rancore di vedere adempiuta la predizione dell'Oracolo;

imperocché avvicinandofegli il figlio per ifpogliarlo, fi riconobbero . Aite-

mene nel ravvilare il Padre , reilò opprelfo da tanto affanno , che fuppli-

cò gli Dei a toglierlo fubitamente di vita, come avvenne; poiché ad uà

ìitante sì aprì k terra » e 1' ingojò nelle Ì\xq voragini, ^ppolhd. lìb, 3.

FAVEL-
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FAVELLA.
Del 2». tra. V'mcenzÌQ I{tC€Ì M. O,

DOnna , che parla con un altro » il quale fta con berretta cavata « comej;
fotfe un Servitore , ed ha una rete in mano. Sta ella tutta fatico-

fa , tenendo il freno in bocca , ed una fletta in mano , con che fi tocca

la fronte . Sta ignuda nel corpo fino ulla cintura . A' piedi le fono due^
Pelei gualH , e corrotti ; e vicino un vafo di Api , ov' è il mele .

ia Favella, clie ita colla bocca, e vi concorrono ( come dice Arino-
tele ) due boom , quattro denti dinanzi , il palato , il gutture , o gola , eJ
il polmone , e fi fa colla recezione dell' aria al polmone , e colla ripercuf^

fìone nel gutture» e p.ilato, e cosi Ci cagiona la Favella, o Loquela, la_»

quale è dirizzata ad efprimere i concetti della mente ; e gli Angioli (i

parlano 1' un 1' altro coli' intelletto , ed efpriinon-a i loro concetti ; ma gli

Uomini colla Favella folo efprimono quel che hanno nella mente . La lin-

gua che la cagiona , è indomabile alla guifa dell' Unicorno , che vieppii'i

di ogni altro animale è fiero , né può domarfi giammai , come appunto può
dirfi di lei . Jacob. 3. 7. Omnis enim natura befliarum , & "jolucnrm , & fer-

pentim r <^ cxterorum domatur , & domita fmt a nj.tara. I>:tman.i : linguanU)

antem nullus homimim domcrre potefì

.

E* la liiTgua , mentre favella malamente , un vaio di veleno ^ come
di (Te 1' illelfo ) Ibidem . Inq-iietttm maUim piena 'veneno mortifero .

Qiieita Djnna , mentre parla col Servitore , fi tocca la fronte , per fi-

gnlfìcare > che la Favella fa elpreflionc di fuori di quel , eh' è nella men-
te ; dovendo eder circofpetta , e ben madicata , e non detta con offenfione

del Profumo .

La Favella del Criiiiano deve eìTere molto regirtrata ; né fenza miftero

il Sovrano Artefice ha polla la lingua dell' Uomo ferrata in bocca con..»

tante guardie, per fegno- voleva che favellalfe poco , e con ogni debito,,»

circoihinza , ed il tacere è grandiflima icienza da Itudrarfi da ciafcheduno ;

quindi molti ci ferono canto lludio , e diligenza , come dicefi di quel di-

voto Alrate Agatone , il quale fi poneva un lalTolino in bocca , per imparare

di tacere ; e di un altro Monaco , che per tre anni mai favellò , per una

fola parola fconcia , che di.fe ura fiata. Sicché fé ha da p;irlarc il Crilh'ano,

deve favellar di cofe concernenti alla gloria del Signore , ed alla propria

falute . Andiam-o alle canzoni fpirituali , ove lo Spofj mortravafi così vago

di udire la voce della Spola. Can. 2. v. 14. So7ies vox tua in auribas mcis :

wx enim via d.tlcis -. c> facies ttta decora . Che favella , e che voce è quc-

fta, dì che tanto- ti prendi piacere, o Santo Spofo ? e che cotanto t'ag-

grada ? e che faono si- dolce fi è quello ? B^tperto ^bate f.iper Cant, dice >

che lo Spofo favella con dolcezza colla Beata Vergine Colomba candiJilfi-

ma , ed innocentilfima , che qual Colomba gemeva con favella di divoiio-

ne , e fpirito , e cosi gem,endo cantava, e cantando gemeva. Vg^one Car-

dinale
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abulie fuper Cant. intende al propofico noitro , per 1' Anima , quale favelli

con dolcezza nella predicazione, e ne' ragionamenti fpirituali, c!ie li fan-

no per gloria dei Signore , e falute delle anime Criltiane : Oh che dolce

voce è quella , con che fi eforrano i Peccatori a ben vivere ! Oh che_>

dolce fuono , e foave , con che 11 follevano le anime alla cognizione del

Cielo, e difpreggio della terra! Sonet "jo.x tua in auribus mds . Lu voce, o

il fuono foaviflimo della confeflionc de' fuoi peccati , di dolori , e penti-

menti ! oh che voce! oh che fuono! oh che dolciflimo canto, che cotanto

diletta alle orecchia di Dio! quanto all' oppollo difpiace al Signore il mal

favellare di una lingua sboccata .

Dirò altresì , che per ritenere il fileno a Cavallo cotanto' indomito ,

com' è la lingua , vi è meitieri la forza di Dio medefìmo , e la di lui

polTanza vi fi richiede , per governare quella Nave nel vailo Pelago dell'

Uomo inavveduto , che con ifquarciate vele d' ignoranza , coli' albero rotto

del poco giudizio , col perduto tiiìione dell' imprudenza , colla buflbla tolta

via dalla ragione , e col mal avvilito Piloto della fciocca confiderazione ,

abifla nel profondo di mali ; ficchè più di ogni altro il Saggio divisò :

Prov. \6, V. I. Hominis efl anìmam preparare , e>> Domìni giibernare Un-

gna.ni . QuaCcchè 1' Uomo foTe invalevole pel governo di sì Ipalmata Na-
ve , e cerne così favella il vaio di Sapienza ? che Ca officio , o forza_>

ilell' Uomo preparar 1' anima fua , e di Dio il governar la lingua . Io mi
avvifo .( e credo bene ) che il contrario folfe vieppiù di acconcio , e di

propofito , cioè , che a Dio convenilfe preparare 1' anima , non potendo
1' Uomo da per fé niente , lenza il favor di quello , né può da per fé ,

fenza 1' ajuto luo impiegarfi a niun opera di bene , cflendo il principio della

nollra giultificazione la grazia fua , ed ogni motivo di ben operare di

colà fi fpicca , e come da vero Fonte di tutte le acque di meriti, vi ram-

polla ogni piccola cofa , e grande di falute .Come dunque all'Uomo s'at-

tribuifce , e di lui dicefi eilere quelt' opera di preparar 1' anima fua ; t^
pofcia che del Signore fian le forze di governar la lingua ? forle vi vuol

gran cofa , per tarfi bene il governo di lei ? e forie non può 1' Uomo
raffrenarla , e far che favelli colle maniere convenienti , come di tanti

Filofofi , e di tanti Uomini prudenti fi legge ? Certo sì , che favellar ofcu-

ro fembrami quello dello Spirito Santo ; ove per tralafciar quello enim-

nia velato, dirò, che qui non altrimenti intendeva della difpolizionc dell'

anima alla giulHficazione , che non vi è dubbio veruno elTer opera folo al

Signore conveniente , coni' è il principio del moto al ben oprare , ma che

folamente facelle comparazione infra 1' anima , quanto a' fuoi moti , fian-

do avviticchiata con i fenfi , e paflioni umane ; e la lingua di un Uomo
fenza ritegno , e freno , benché in ambidue vi fia melHeri il favor Divi-

no , volle dire , che con più agevolezza potrà 1' Uomo mortificar le paf-

fioni , e legar i fenfi , rendendoli foggetti alla ragione , che raffrenar

la lingua , avendo più fierezza quella di quelli ; quafi folle di opinione ,

che folo Iddio folTe ballevole a far quella opera , e moderarla . Ragioni
dunque , e fi sforzi , come conviene , 1' Uomo , e fi trattenga dal mal par-

lare ,
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lare , e dalle offefe altrui ; quali dopo fatte , difficilmente fi rimediano ,

Perlocchc il dipinge colla faetta nelle mani , avendo la proprietà di quel-

la , che fcoccata eli' è dall' arco , è irreparabile ; com' è già la favella *

che ulcita di bocca , non può più rimediarfi ; facciafi pur quanto fi vuole,

che Tempre rella nell' opinione degli Uomini , ed ilpecialmente , quando

è parola d' infamia contro 1' onore di alcuno , o detta per far ingiuria al-"

trui , non è pofllbìle rimediarfi .

La rete nelle mani, perchè non può prenderfi , né ritenerfi , e fé pur

fa forza d' ifcufarfi nel mal parlare , non fi nulla , ficcome indarno fi pre-

para la rete avanti gli uccelli » che volano ; e perciò fi dipinge col freno

in bocca , perche deve la Pcrfona trattenerfi al più che può in ragionare,

non elfendo mai fiato nocevole a niuno il tacere , anzi è fcienza di molta

importanza quella , in che s' infegna tacere , e di molta fatica . Qiiindì

fia faticofa la favella per lo travaglio , che fente dall' avvezzarfi a parlar

poco , e bene , come fi deve ; ma quando fi ha da ragionare , forzifi al

pofiìbile qualunque Uomo fi fia di parlar bene , che col ben parlare fi

acquilla 1' amicizia degli Uomini , e per quello e conolciuto 1' Uomo di

qual maniera fia; e ficcome la Campana fi conofce al fuono , così l'Uo-
mo alla favella . Però ella fi dipinge nuda , perchè col parlare fi fcuopre»

e ^i conofce fubito di che qualità fia la Perfona , e di qual Paele , e di

che eQere

.

Il favellare fi raflTembra alle fpiche , poiché ficcome il grano con indu-

firia fi lègueicra dalla paglia , così deve il Prudente feguellrare il buoii_»

ragionamento dal cattivo , e quefio porlo da parte , e di quello farne conto .

I Pefci guaiti fembrano , che il mal parlare corrompe i buoni collumì,

in guifa che quelli fi muoiono, e guafianfi fuori delle acque, i. Cor. 15. v.

35. Cornimpmt bonos more! colloquia mala. I Pefci fon muti, ne parlanOi

in fegno , che chi è avvezzo a favellar male , dovrebbe affatto cambiarli

nella naturalezza de' Pefci in mai parlare , piuttolro che parlar male . Per-

chè Iddio ha dato a noi quefia facoltà di ragionare , non ad altro fine >

eccetto , che debba dirizzarfi al noftro comodo , o utile del Proffimo , o
a lode di Sua Divina Maefià , e quando non ha quelli fini , è m.eglio

tacere .

Tiene per fino vicino un vafo dì Api , e mele , per fegno eh' il buoa
Criftiano deve favellare dolcemente , prima in lode di Dio , pofcia in utile

del Proffimo fenza vanagloria , e iattanza , -ed accufarfi sì de' fuoi peccati,

come riputarfi fempre nel parlare il minor di tutti , e di poco valore ; e
per la carità ragionar fempre per 1' utile del Proffimo , e per giovamento
dell' anima , ferbato però l'ordine debito, che Criito infegna nel V^angelo,

con che i Dottori illruifcono le Genti .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Favella da Donna , che parla con
uno , e fi fa fegno nella fronte , Cgnificando elTer quella una efprcflione_»

del concetto della mente . Ecclefialt. 2. 15. Loaitujq'te cnm rtientc mea, ani-

madvertì^ quod hoc quoque ejjtt l'anilas . Per accennare altresì , che il pcn-
ficre della mente fi proferiice , e fi dichiara colla bocca.

D Tiene
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Tfene la rete quello con cui parla , perchè non fi puoi prendere !ij

parola , Cccomc non fi poflTono pigliare con quella gli Uccelli volanti . Prov.

I» V. 17. Ftufira autem jacitur rete ante oculos peimatorum .

Tiene il freno in bocca, dovendofi raffrenare ognuno al parlar poco, e

bene, altrimenti non ha lume di Religione CriiHana, quale gli farà molto

vana, come dice San Giacomo i. v. 26. Si q:'.is autem p;Uat fé relij^iohm ejfey

non refrenans linzuam fuam , [ed feducem cor fuum , huius matia efl I{eUg;io .

Si dipinge faticolà la Favella , perchè fatica vi vuole per parlar bene»

e poco. Ecdefiaih 6. v. 7. Omnis labor homìnis in ore ejus

.

Tira una filetta , perchè è irreparabile la parola ufcita » né può rite-

nerfi , come la fàetta . Ecclefiaft. io. Sagitta infru fxmora, carnis , jk ver-

b'Am in ore fluiti

.

Sta col corpo ignudo la favella , perch' ella difnuda le perfone , e le_»

fa conofcere , come fii conoCciuto S. Pietro . Matth. 2j. v. 73. T^aw , C5*

loquela tua manifefium te facit .

I Pefci guaiU per i coitumi » che fi corrompono dal mal parlare , e_»

jBiolto , come di ciò ne dava avvisò I' Ecclefiallico z^. v. 17. IndifcipU-

vatue loqHcLt non. aquicfcat os tuHtn : efì enim in ilia 'ver'ourn peccati .

Al tìne vi è il vafo del mele , che iembra il buono, e il dolce parlar

del Crilliano , così dicendo il Diletto all'Anima Santa. Cant. 4. v. 2. Fa~

VHS diflilUns labia tua, Sponfa, mei, & lac fub lingua tua; ed Ifala 30. v,

s. Lo^iùminLnobis flacentia , videte riobis errores^

FAVOLA
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FAVOLA
OeW Jibatt Ccfare Orlandi,

2.7

DOnna antica vnagnificamente veftita . ® coperta -dì \xrì lungo , e ricc*

__ manto , nel quale ( non meno , che nella vefle , che ha Ibt'to )
qui, e là fparfi fi mirino dipinti il Sole, la Luna^ le Stelle , i Pianeti ,

ariìori-, animali, ec. Un vago trafparente velo le copra la faccia. Tcng»

colla Cnillra mano un libro aperto, fu -cui fia fcritto: HISTORIA , al qua-

le CTuardi, mentre è in atto di fcrivere colla delira mano in un libro , che le

vien prelentato dalla Chimera , c!ie ilari dritta , e che nelP altra branca_j

avrà un calamaro , ed una mafchera . In capo a quello libro farà notato s

FABULA .

E' la FuV-^la un racconto di Fatti non veri . Qijcrta fi divìde in pii

fpezie ; razionali, morali, mille, politiche, e com polle . Le razionali fi

dicono ancora Parabole , e fono racconti di cofc che fi fuppongono dette *

e fatte dagli Uomini , che fct)bene in realtà così non fia , potrebbero però

elfere llatc dette e fatte . Le morali , che fono chiamate ancora Apolo-

ghi , fono quelle nelle quali s' introducono bruti , piante , faffi ec. come
attori , e ragionatori . In quello genere Efopo fo[>ra tutti fi è fcgnalato , a

tale che vengono comunemente dette Favole Efopiche -, benché non ne_»

£a fiato egli I' inventore , riconofcendo il fuo principio da rcraotiflìmi

D 2 tempi

.
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tempi» Differifce pertanto in qiiefto la razionale dalla morale, che liu*
prima , benché fia finta , potè eller vera ; ma la feconda è impofTibile , fic-

come naturalmente è imponìbile che i bruti , le piante , e fimiil poirano

parlare . Le miU-e fono quelle , nelle quali vengono introdotti a ragionare

infieme ed Uomini , e bruti , e piante. Le Politiche, fono per loppiìi

gli arjTomenti delle Tragedie , delle Commedie , e di qualunque altra fpe-

2ie di componimento poetico , de' quali il determinato fcopo fi è iL porre

in vilU le virtù , ed i vìzj, 1' orrore di quefti , e la bellezza di quelle .

X,e comporte in ultimo partecipano di tutte le fpezie di Favole , e fono

un mirto , ed un comporto di Fatti , ed in parte realmente accaduti , ed
in parte del tutto inventati , ornati , ed abbelliti dall' umana fantasia , ed
in una parola in querte fi comprende la ridicola Teologìa degli antichi

Pagani . E' querta la Favola , che fopra tutte le altre ha la maggioranza , e
di querta fpecialmente intendo formare immagine nel preiente mio difcorfb .

La dipingo pertanto Donna antica , per aver ella avuto il fuo princi-

pio fino d' allora che I' empia ildolatrla introdulfe nel Mondo I' orrido

fuo piede, per mezzo degli fiolti Nepoti di Noè, i quali fparfi per varie

parti , dopo la dillruzione della Torre di Babelle , fcordati appoco appoco-

del culto dovuto al vero Dio , e ferbandone foltanto in mente una confa-

fa idea, offufcata dalla rilaifatezza de' loro cortumi , come parimenti coii-j

mal ordine rivocando alta memoria ciocché da Noè , e dai Padri proprj

avevano per tradizione ricevuto, rifpetto all' effenza Divina, e fuoi infi-

niti attributi , cominciarono fopni ciò a fantarticire , fi fognarono , fi co-

municarono , e dettarono, come punti di Religione , mille rtravolte inflpi-

diffime Favole , come in qualche parte ho dimortrato nella mia Immagine
della Deità del pazzo Tagaticftmo. Per fomiglievol ragione, e per un—»-

principio sì alto ho veftita con magnificenza la Favola , confirtendo i*n cifa

rutta la Teologia Qc raijani . e ì più. reconditi mifterj di gente così pri-

va di fenno .

11 Sole , la Luna, le Stelle, i Pianeti, le piance , gli animali ec. che

qua» e là nel vertimento fi vedono fparfi, denotano la natura della Fa-

vola comporta , trattandofi in. effa di tutte querte cole , come fopra fi è

detto .

Un vago trafparente velo le copre la faccia, per dimortrare che la Fa-

vola copre con finzioni la verità', ma non in modo però, che non ne_»

trafparifca il fuo bello

.

Tiene colla flniilra mano un libro aperto, in cui è fcrltto: HISTO-
RIA . al quale guarda , mentre Ila in atto di fcrivere coli' altra mano iii-j.

altro libro , che le vien prefentato dalla Chimera , unitamente con una..»

niafchcra , per fignifi care , che la Favola è nata dalla Storia , tanto Sa-

gra , che Profana , e che dagli avvenimenti cosi dell' una , come dell' al-

tra , In vari modi alterati, e in tempi diverfi , o dal penfare del volgo,

o dalle poetiche finzioni , ne fono fortite le Favole , che degli Antichi fi

leggono. Oltre la. fua forgente , dimollra un tal atto la vera proprietà del-

la Favola , che è di trarre dalla Storia Fatti , e materia , onde comporre i

ed ab-
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ed abbellire fé ftefTa » alterandola » e dandole quel colore j che ad effa-j

fàvola più aggrada .

La malchera è indìzio che il vero vien mafcherato dal falfb . E' ge-

roglifico la Chimera della Favola ^ per elVer ella un mollro fittizio, c_j>

formato dalla Fantasìa dei Poeti» che fé lo figura col capo di Leone >

ventre di Capra , e coda di fiero Drago . Così lo defcrivono Omero >

Lucrezio , ed altri ; e Virgilio lo finge , che getti dalla bocca continue-»

fiamme , ponendolo nella prima entrata deli' Inferno con altri terribili Mo-
ftri . Lib. 6. dell' Eneidi

.

llonend-.im flridens, flAtnmifqjie armata. Chimera.,

La Chimera è vero Geroglifico della Favola » ftantecchè è efTa un Mo-
firo fittizio, ed una delle più fantalliche invenzioni de' Poeti , ripiena di

inilleriofi lignificati . Invenzione però , che ha tratta anch' eiVa la Tua ori-

gine dalla verità ; poiché la Chimera non era una beltia , ma bensì un__s

monte nella Licia , che dalla fua più alta cim i , a guiià di Mongibcllo

,

fpargeva vive fiamme , e quivi d' intorno Itavano numerofi Leoni : al

mezzo poi aveva degli arbori , ed affai lieti pafchi : ed alle raJici era_j

da ognintorno pieno di Serpenti , in modo che non ardiva alcuno di abi-

tarvi . Bellorofonte figliuolo di Glauco, e di Eurimeda, mandato a quello

monte da Giobate , perchè vi rimanelfe morto , in vendetta dell' oltraggio

fatto ( com' egli e credeva ) a Stenobea fua figlia, moglie di Preto Re di Ar-

go , usò tanta indù Uria , che uccife , e fugate le fiere, atterrati gli orridi

bofchi , rendette 1' innaceflibil monte abitabile , ed agiato . Per la qual

cola nacque, che le Favole diTero, che la Chimera fu uccifa da Belloro-

fonte. Dal che fi rileva, che fjtto la corteccia della Favola (i nafcondo-

no milterj , e verità; e che fenCitamente a quella riflettendofi, fi viene_5

in chiaro , che il fine principale della Favola è di allettare , ìllruire , e

utilizzare ; alletta 'con il racconto di cofe , le quali per loppiù avendo in fé

un non fo che di Urano , fjlleticano dolcemente 1' umana curiofità , che al

fommo fi compiace d' intenderne il viluppo , ed il raggiro ; illruifce I' in-

telletto per mezzo dell' efpiicazione , e fcioglimento de' fimboli , nelle

colluraanze delle più remote antichità , nella confidcrazione delle cofe natu-

rali , ed allronomiche , (fé fi difcorra delle Favole fpettanti a' falfi Nami ,

loro attributi, sacrifizi, e riti , ) e nella buona condotta dei collumi , (fé

fi ragioni de' Semidei , o di qualunque altra fpecie di Favole : ) F^b-.lx , q.i.e

de Dìis fingnntur , ad munì ncttiruU'im , ani afìfonomkarHm confiderMonern jpc-

£ì.tnt : quiC de hominìbus ^ad lium ìnortuliam iiifornundam , & in melius ver-

tendam . Natal. Conr. Mitol. lib. 4. cip. io. in fine.

E quelle ItelTe favole , le quali per la loro firavagan?a , come d' intro-

durre belile, arbori, falfi parlanti, o Uomini divenuti fafll, monti, be-

ftie ec. fono da alcuni fpìriti di fo^'crchio dilicati , o piuttoHo in igno-

ranza involti , reputate f)Ic ciance fenili , furono dagli Antichi rinvenute

ad oggetto d' iltruire nella via delle virtù , e riformare i mul condotti

cofiu-
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e 'llumi 5 Eas FabitUs , qu.is infuljì , & imperiti pleriqne feniles nìtgas tttntuifLt

ejfe crediderunt » ad Tofteros tradiderunt antiqui , ut per illas nes a temeritatc-> i

criidelitate , arrogantia , libidine , illegitiniijque facinoribtts retrahercnt , ^ ad ha-

tnanitatem > prudentium , beneficentiam , interritatem , temperantiamque adhorta-

rentur > c^ ut humanam 'vitam denìqiie omnem in melius informarent . Natal.

Com. Mithol. lib. 6. cap. 24.

So bene che non eie mancato, e non manca tuttavia, chi volendo va

poca troppo , e dirò anzi meglio con inflpidezza moralizare , condanna in-

dillintamente P ufo , e 1' ammaellramento delle Favole ; e convien dirc->

che ci voglia molto coraggio per opporli al Tempre favio fentimento del

Divino Piatone , che nel fecondo dialogo della Repubblica non illimò

punto indecente alla fua prudenza 1' avvertire tutte le Madri , e le Nu-
trici , acciocché • ficcome colle mani fi ftudiano di ben difporre , e for-

mare il corpo de* teneri fanciullini , così pure gli animi loro informino

colle favole ; e ciò per il gran motivo a tutti noto , e di cui pare che

la natura ftelTa ci perfuada , che la miglior via di condurre gli animi all'

utilità fia quella del diletto , e della maraviglia infieme ; potendo anche

qui aver luogo il celebre palio di Torquato T;itfo nella faa Gerufalera-

jiie liberata Canto i. St. 3.

Sai che là corre il Mondo « ove più. "verfi

Li Jue dolcezze il luftnghier Tarnafo ,

E che il vero condito in molli verfi

I più fcbivi allettando ha perfuafo ;

Così all' egro fanciul porgiamo afperfi

Di feave liquor gli orli del vafo :

Succhi amari , ingannato , intanto eì be-ve ,

£ dair inganno fuo vita riceve .

Efpreflb già prima , e forfè ancora più felicemente , dall' immortì>j Lu-
crezio lib. I . ne' feguenti verfi :

Id quoque enim non ab nulla ratione vìdetur :

Sed voluti puerìs abftnthia txtra tnedeìUes

Cum dare cenantur , prius oras pocida circim

Contingunt mellis dulci, ftavoque liquore 1

Vt puerorum xtas improvida ludificetur ,

Labrorum tenus , interea. perpotet amarum

^bfmt'ì laticem , deceptaque non captatur ,

Scd potius tali foMo recreata valejcat

.

FAVO-
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FAVORE.
Di Cefare I\ìpa .

GLI Antichi fìngevano un Giovane ignudo 1 allegro, con le ali alle fpal*

le , con una benda agli occhi , e coi piedi tremanti Itava fopra una
ruota . Cosi lo dipinfe Apelle , fecondo il Giraldi nel i. fyntagma . Io non
so vedere per qua I altro fine cosi lo dipingelfero , fé non per dimoftrare

ì tre fonti, onde fcaturifcono , e derivano tutti i favori . Il primo è la_»

virtù , fignificata per le ali dagli Antichi fpelfe volte, per mantenere la_s

metafora del volo dell' ingegno : 11 fecondo è la fortuna , dalla quale di-

cevano aver le ricchezze , e per quelle la nobiltà ; le quali due cofe prin-

cipalmente danno , e mantengono il favore vivo , e gagliardo ; e la fortu-

na è dimolirata con la ruota , per la ragione da dirfi a fuo luogo : L' al-

tra cagione del favore è il capriccio, e inclinazione di chi favorifce , fen-

za alcun fine ilabile , o fenza fprone di alcuna cofa ragionevole ; e quello

vien fignificato per la cecità degli occhi corporali, dai quali s' impara ef-

fer coito il conofcimento dell' intelletto; e quelle fono le tre cagioni .

Si poflfono ancora con quelle medefime coft fignificare tre effetti di ef^

fb , cioè perle ali l'ardire, che fi ha dal Favore per impiegarfì a grand' im-

prefe : la fuperbia , che toglie la virtù , e la conofcenza delle perfone

nien grandi, il che fi nota nella cecità: e il dominio della fortuna , che
per loppiù fi confeguifce per mezzo de' favori , e ciò per la ruota il mani-

ferta . Però quelto II dice fecondo il volgo , non dovendo noi attribuire-»

dominio alcuno alla fortuna , dipendendo tutto dalla Divina Provvidenza .

Ed in queito s" ha da feguitare la verità , infegnataci da San Tommaio
eotitra Gentiles 3. e. 92.

FAVORE,
ù't apelle ì fecondo il Giraldi nel primo fyntagma

.

UN Giovane armato, con uno feudo grande pofato in terra , ove farà

dipinto il mare con un Delfino , che porti fopra il dorfo un Giovane»
che fuoni la lira, e colla mano dritta terrà uno fcetcro abbalfato verfo
k terra .

Si dipinge il Favore armato, per 1* audacia dì fcoprirfi vigorofo nelle

jmprefè di molta difììcoità > alle quali Ipelfo si arrifchia , e n' efce facilmen-

te con onore ,

Lo feudo è fcgno , che i favori fono dìfefa della fama , e della roba ,

come elf5 è fatto per difefi della vita corporale .

Il Delfino , nel moJo detto , accenna la favola di An'one nobile fonatore ,

ài quale, per invidia , da alcuni marinari elVendo gettato dalla barca nelle_>

acque j fu da quello pcfce amorevolmente portato alla riva ; il quale ofiìzio fi

può
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può prendere in qiicfto propoiito t perche il Favore deve elTere fcnza obbli-

go , e lenza danno di chi \o fa •> ma con utile , e onore di chi Jo riceve ;

le quali qualità fi vedono efpreire nelle azioni del Delfino , che fenza. fuo

fcomodo porta il fonatore per le acque , e gli falva la vita .

Si dice ancora efl'cr portato uno, che e foUevato da favore, e per mez-
zo di elio facilmente viene a termine dei fuoi deliderj . In cambio del De^
fino fi potrebbe ancora fare una Nave in alto mare , con un vento , che le

fpiri in poppa, per dimolirare , che il Favore e 1' ajuto,che s' ha per

lo compimento ,dei defiderj .

Lo fcettro piegato vcrlb la terra è il fe^no -> che davano ì Re di Per-

lia 5 per favorire i Valfalli , toccando loro la tefla ; perciò fi legge nelle Storie

Sagre, che A (Tuero , Artaierie detto dagli Scrittori profani , per favorire

Eller fua moglie , le toccò collo fcettro la telta .

Gli antichi dipingevano ancora il Favore col dito più groflb della ma-
no nicoato ; di che fi può vedere la ragione apprelTo il Pierio , ed altri

Scrittori .

Be' imi i 'vedi Beneficenza ,

PEBRE
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FEBBRE.

Di Cefare Sjpa .

3§

/^e/^ /:> r" e^ Carlo brandi ùm/e

DOnna dì età giovanile! con faccia macilente ed efteniiata , e con capel-

li neri . Tenga la bocca aperta , dalla quale elea un vapore Ipiri-

tuolb . Sarà cinta di fiamme di fuoco . Sarà vellica di quattro colori , cioè

dall'attaccatura del collo fino alla cintura , di color cedrino i o giallo; dalla

cintura fino all' ombelico larà biar.co , tutto il rimanente della velie farà-

rollo, e il lembo farà di color nero. Avrà fopra il campo una Luna tonda .

A' piedi vi {-irà un Leone a giacere melanconico, ed afflitto. Terrà una.o

mano appoggiata al petto dalla banda del cuore , e coli' altra una catena d.i

fchiavi , con il motto :

MEMBRA CUNCTA FATISCUNT.

La Febbre da' Greci fu chianiata Tixjp , cioè fuoco ; i Latini han prcfi

la fua etimologìa dal nome fer'uor, che altro non fignifica che una grand'

ebullizionc , ed eccelfo di calore ; *onde Gal, traile altre molte definizio-

ni , nel primo dell' Afor. nel i6. &• ini. introduBionìs fiie menici, dicc-r

fvbris efl mittatio innati caloris in igneatn naturum . Cioè in un eccelfo di ca-

Hdità , e fìccittà j e quello occorre per cinque caufe , benilTimo apportate-

fi da elfo
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da eflb nel primo lib. de differentìif febrinm cap. 3. la prima è il moto fu-.

perfluo , o violento ; la feconda è la putredine degli umori ; la terza è la

vicinanza di altro calore ; la quarta è il trattenimento dell* eventazione del

proprio calore , la quinta è 1' amminiilrazione di qualche foftanza t o fia

nutrimento « o medicamento .

La Febbre è di tre forti , fecondo le tre foibnze del corpo umano : la

prima è 1' efìmera , ovvero diaria fondata ne' fpiriti ; la feconda putrida»

ovvero umorale , caufata dagli umori il più delle volte putrefatti ; la terza

etica , fondata nelle parti carnofe t e filide del corpo , come fpiega Galeno
in molti luoghi , e fpecialmente nel libro de Marcone cap. 7. e libro pri-

mo de febrinm dìfferentm ; e per ilpiegare detta figura :

Si dipinge di età giovanile , per eifere la gioventù molto più fogget-

ta alla Febbre , avendo eifa maggior copia di calore , il quale per le caufe

fopraddette facilmente viene a crefcere. più dell' ordinario , dal quale eccef-

fo fi genera la Febbre , come dice il citato Autore in Hippocratis prxfag. lib.

3. ym'enes lebementins febricitant -, quod biliafa caltdaqne ìhttiira fìnt . L* illeflb

afferma Ippocrate nell' Aforifmo 20. del 3. libro, e Fernelio lib. 4 cap. ?.

La faccia macilente , ed elleniiata > ci dim Jitra la Febbre etica , qua-

le prima confunia la propria umidità delle parti carnofe , della quale fi nu-

trifcono , e di poi arriva alla propria carne , e confuma la propria follan-

za di elfa j come beniflìmo dice 1' iilelfo Autore nel lib. 2. Met. mcdendi

cap. 2.

Il tener la bocca aperta fignifica la necelfità della refpirazione_>

per eventamento , e rifreicamento del rinchiufo calore ; il fumo fpiritofo.

che da quella efce , oltre che ci dimoerà la Febbre efimera , che , come ab-,

biamo detto, è fondata fopra gli fpiriti , quali altro non fjno che la più pu-

ra , e fottiie parte del fingue , che ordinariamente (i rinchiude dentro le

vene pulfatili , quali chiamiamo arterie ; ci dimolira ancora 1' evacuazione,

delle fuHgini putredinofe , che fempre fi generano dalli putridi umori .

Sarà cinta di fiamme di fuoco, per dimollrare la propria efen^-.a deliaca

Febbre, che a guifa di fuoco rifcalda talmente , che non pare ù. poifa featir

ealor maggiore , come abbiamo detto di fopra .

I quattro colori della velie denotano la Febbre putrida , caufata dalli

quattro umori ; però il giallo fignifica 1' umor collerico , quale caufa la_».

Febbre terzana , perchè fé detto umore fi putrefa nelle vene grandi , e vi-

cino al cuore , fi fa la Febbre terzana continua: fé nelle vene piccole, e lon-

tane , fi fi la intennictente ; e per eilere il detto umore il più leggiero

,

e fottiie di tutti, fi è fatta la velie nelle parti di fopra di detto colore ;

il color bianco nel fecondo luogo fignifica 1' umor flemmatico , quale fa.j

la Febbre cotidiana nel modo fopraddetto ; la parte maggiore della veite_>

ài color roTo fignifica il fangue , quale è in maggior copia degli altri umo-
ri , e fa la Febbre finocha , ovvero finocho , la quale o aifalifce T Uomo
gagliardamente , e va fempre calando fino al fine , e queilc i Greci le_>

chiamarono ttxdxk Tra.Cr/'yxs 1 ovvero che fempre fianno nell' iàeiTo vigo-

re fino al fine > e le dilfero oH'^OLSi^xs » ovvero e-.jTttTUX : come dice_»

Galcao
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Galeno 2. àe crìfib. cap. 6. !a Febbre caiifata dal fangue fempre continua

.

e per quefta caufa li chiama lincea dal continuo fervore j come dice V ilteffo

de diff. feb, 2. cap. 2.

li fine della verte nero flgnifica l'umor malinconico» quale colla fuz

groflezza , e per effere feccia del langue , fempre tira alle parti più baffe «

e da quelio il genera la quartana , e per effere in manco copia degli altri»

accende la Febbre ogni quattro giorni

.

La Luna fopra il capo dinota, che il moto febn'le tutto dipende dalla

Luna ; perchè iiccome la Luna fi muove in fette a fette giorni del No-
vilunio al primo quarto, che i Greci chiamano criyo roiioo" -, e da elfo ad

"Plenilm'mm > e cosi di mano in mano ; così anche tutt' i moti critici nella

Febbre fi fanno da fette in fette giorni ; anzicchè il Principe della Medi-

cina 3. de dìebus decretoriis cap. 8. dice chiaramente , che la ragione^?

de' giorni critici non dipende altrimenti dal numero de' giorni , ma dalla

Luna, mentre dice: T^eqiie enim fcptimi l'cl quarti numerus crìfts author efl;

fed quod Luna innovante , <& terrena innovante , motimm quoque circnitus ad bos

prmcipes numeros venire continuai , merito in ipfis tamquam fiata alterationutrui

tempora invcniunt . Innoltre non folo il critico procedere per il numero fet-

tenario , come fi è detto, ma il quarernione ancora, che avanti il fettimo

viene ad effere il quarto, e avanti il 14. viene ad effere 1' undecimo , ci

dimoftra ancora quello , che deve accadere in detti giorni , come dice Ip-

pocrate negli Aforifmi , e Gal. i. de die decretoriis cap. 2. Septenorus quar-

tus efi index ; e di più : Cìiru enim accurate acutos morbos obfervajfemus , quar-

tiim diem feptìmi effe mdicem ex faa natura deprehendimus . Non altrimente_»

appunto che il quarto giorno della Luna ci dimoltra la qualità di tutta Ix

lunazione , come dice il dottiffimo Arato in certi fuoi verfi citati da-_»

Galeno

.

T^on uno deprehcnfa die tibi figna loqmmtur ;

Sed qi'.x Jìgna novo dederit nox tenia mota »

^iart:ive jufloUit medios dum Cinthia vultus

Durabunt Calo .

Si dipinge la Luna tonda , perchè nel plenilunio avvengono fempre mu-
tazioni , piucchè nelli altri tempi .

Il Leone coleo , e malinconico , ci fi dipinge perchè Pierio Valeriano

nel lib. I. dice, che il Leone continuamente abbia la febbre, ed a lui ac-

confentifcono molti altri Scrittori ; fcbbene è da credere , che I' abbia di

quando in quando , per la fua gran calidità , perchè fé di continuo

avelie quel dillemperamento , non fi potrebbe chiamar Febbre , ma fa-

rebbe la propria natura del Leone; di più tra i dodici fegni del Zodiaco»
il fegno del Leone , di Ariete , e Sagittario fono da tutti gli Allrologi no-

minati Orientali mafculini , ed ignei , cioè caldi , e fecchi ; la quale cali-

diti , e ficcità coltituifce 1' effenza della Febbre , come abbiamo detto di

fopra ; e per e'.fcr il Leone nel mezzo di quelli , con ragione (ì può
giudicare il più efficace nelle dette qualità . Affermano di più tutti gli Allro-

logi , che il Leone abbia dominio , e afpetto fopra il cuore , quale è prin-

£ 2 cipale
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cipale £ii&c della Febbre , e per quefto dice Avicenna : Febris eji calar e'X"

traneiis accenpa in corde .

La mano appoggiata al petto? nel modo detto, non fole fignifìca Ia_*

fède principati della Febbre , come dicemmo , ma ancora la dilatazione delle

arterie » e conftrizione per eventare il calore , che da' Medici è chiamato
£llole , e diallolc , quale nel tempo della Febbre , lì fa più frequente r eC-

sendo maggiore la necelTità di detta eventazione ; e con quello moto, che_>

ha origine nel cuore , e fi confronta ad un' irteiTo tempo per tutte le ar-

terie, fi fa il polio, quale per eifere più evidente nella mano , ordinaria-

mente è chiamato polio 1' arteria del braccio vicino alla mano, e però

V abbiamo fatta ibpra il cuore .

Tiene la catena con il detto motto, perchè veramente la Febbre lega»

ed affligge tutte le parti del corpo per mezzo delle arterie , che fi diffon-

dono per tutte le membra , come beniflìma fpiega Avicenna lib. 3. fen.

truci. I. e. f. (-0 FECON-

( (7 ) Il Bracciolini nella Rocella efpugnata cant. i. eoa fommo artificio x

e leggiadrìa rapprefenta la Pebbre nsUa feguente maniera ^

La Fehte allcr , che difarrò Paniera

Gii ajj'anm in terra a: mij'eri morrai:

,

Con cìafcun altro a noftro danno fricra

Vfci daW urna in compagnia de' malli

E cominciò , perchè ogni t'ita mora ,

j4d arrotar j'ttoi doloi cfi ftrali ;

A'c trovando ì tormenti altro ricetto ,

Ella li raglino nel proprio tetto

.

^. Ehiamò l'eco la morte , e vuol che foia

Segga a vian deftra ; ogn altro diiol minore i

Che tùcn ricoverato all' sfpra [cuoia ,

Himan contento dei fecondo onore .

Vefte la Febbre una cangiante flcla

Dì bianco , e ro^o ; e '1 mijto , e 1' ardori-

J^on lanciano agt' iniend] , alle pruine

Ubera rimar^tr V unghia , né '1 crine -

Sta ccn battute torbide , e fecrete

Intorno ai capo a martellar la doglia y
Sta j'ulle labbra fue 1' orrida fete

Dei chitifo incendio a cnftcdir la foglia ;

Sta il caldo ad afciugar ì' onda di Lete ^
Perchè a fcccorfo altrui non fi ravvogiia i,

E fcotitcr ccn orrida perccfìa

Sta il gelo intanto a penetrar nell' offa ^

S)' intcrn a lei le ajjaticate piume

At". ricever , né dar pofjon ripofo ;

piace ì' ombra di morte , e '1 vivo lume

Sbandifcono le ciglia egro , e ncjcfo :

L' arida lingua ogni gelato fiume

Figura al cor d' umidità bramofo v

yibbrmia il petto ; e l' alitar , che n' efcc

,

torna infccute , e Ramini a par/ma accrefcc ..
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FECONDITÀ',

Di Cefare Bjpa ,

^7

DOnna incoronata di fenapa , Tenga colle mani verfò il feno I' Acanto ,

da alcuni riputato il Cardello , colli figliuolini dentro il nido . A' piedi

abbia da un canto una Gallina co' Tuoi pulcini appena nati due per ova »

dall' altro canto una Lepre co' fuoi parti mandati fuori di frefc© .

La Fecondità è la maggior felicità , che polla avere una Donna maritata ;

poiché per mezzo di quella produce i frutti, da lei nel Matrimonio con dellde-

rio afpettati : attefocchè per antico illinto di natura è neceflaria agli Uomini

la procreazione de' figliuoli, il che è anche cofa manifeih ne' Bruti. Tut-

ta gli animali naturalmente cercano di acquiitarll prole, e fuccefTione, an-

corché non ne fperino utilità alcuna . Ma che maggiore utilità , che miglior

ricchezza , che i figliuoli ?

Uxc elio Mater poffef/to pHÌcherrìma ,

£t potior di-vitìis fi cui fìnt lìberi boni,

•

DliTe E'uripide m Mcleagro . Felici fono riputati que' Padri , e quelIe_J

Madri , che hanno copia di molti buoni figliuoli , o mafchj , o femmine ,

che
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che fìano , come mantiene Arinotele nel primo della Rettorica . Siccome

un Uomo che pofllede moltitudine di amici , ha più podellà di quello, che

non ha niuno amico ; così molto più può un Cittadino , che abbia nume-
rofa prole» che quello , che non ha niuna , ovvero poco. Tra i rari efem-

pj di felicità umana , racconta Plinio lib. 7. cap. 44. di Cecilio Metello

Macedonico , che ebbe quattro figliuoli , uno Pretore , e tre Confoli , due

Trionfali, ed uno Cenfore , e nel medefimo lib. cap. ig. narra, che alla

morte fua lafciò lei figliuoli , e undici nipoti , e che tra Generi , e Muore ,

tutti quelli , che lo lalutavano in nome di Padre arrivarono a 27. Mette

anche di aver trovato negli atti de' tempi di Augufto nel fuo duodecimo

Confolato , che Cajo Crifpino Ilare da Fielole , con fette figliuoli mafchj,

e due femmine , con 27. nipoti mafchj , nove femmine , e 29. pronipoti

,

con ordinata pompa fagrificò in Campidoglio . Per ultima felicità , e mag-

gior gloria vien chiamata Anicia Faltonia , Madre di Confoli in que(la_j

ifcrizinne Campata malamente dallo Smezio , con due Dirtichi di più , i

qi'sli foro fopra un' altra ifcrizione pur di Anicia Faltonia Proba , che li

vede nel Palazzo del Cardinale Cefis .

%AniìcÌ£ , Faltoni.i: , Trobx , ^mnios Vrlnìcìos , ^ntcloque decoranti .

Confules uxori , Conj-.iU fili.t , Conjul'.'.m Matri , ^nicius Trobinns ,

y. e. Conp'.l ordinarÌHs , cJ~ ^nicius Trobits V. C. ^xjlor candidatus .

Fila , devinoli matSìnU meriiis , dedicarmi .

Valerio Maflìmo nel lib. 4. cap. 4, fentenziofamente dice , che gran-

difsimo ornamento fono alle Matrone i figliuoli , e narra di Cornelia Ma-
dre de' Gracchi, che 12. figliuoli fece fecondo Plinio, apprefiTo la quale_5

effendo alloggiata una Matrona di Campagna , che le fece pompofa mollra

de' fuoi bellifllmi ornamenti , che portava, ella in ragionando, la trattenne

tanto che tornaifero da fcuola i figliuoli , quali veduti , difle : quelli fono

i miei ornamenti . Feconda fi può dire ancora quell' altra Cornelia della_j

gente de' Scipioni , che di 62. anni partorì Volulio Saturnino, che fu Con-

fole con Domiziano Imperadore dell' ottantotto , e dsl novantatre . Qucfìa

felicità non è tanto privata , quanto pubblica , elfendo felicità di una Patria

abbondare di molte buone ì virtuofe , e valorofe proli ; però fecefi un de-

creto in quella Città di Roma , che a quello foffe dato il primo luogo , e

maggior onoranza, che avefle non più anni, ma più figliuoli, e fofle pre-

ferito in pigliare ì fafci confolari al Confole , che aveva minor numero di

figliuoli , ancorché foiVe llato più vecchio ; e ciò corta nella Legge Giulia,

citata da Aulo Gellio lib. 2. cap: 15.

Si fa coronata di fenape , perchè il minutifllmo fumé di quefta erba ,

fenza molta indulìria , o diligenza del Coltivatore , fra tutte le erbe diviene

tale , e di tanta grandezza , che è atta a folknere gli uccelli , che vi fi

pofano fopra .

Della fecondità dell'Acanto ragiona Plinio lib. io. cap. ó'g. ove di-

ce , che ogni animale , quanto più è grande di corpo , tanto meno è fe-

condo ;
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condo ; un figlio alla volta partoriTcono gli EleFanti , i Cammelli » e le»

Cavalle ;
1' Acanto minimo uccelletto ne partonTce dodici

,

La Gallina po.ta a' piedi da un canto colle ova •, che nafcono due pul-

cini per ovo , dimo.lra la feconditi di quello domeitico uccello . Tali rac-

conta il PieriD averne veduti in Pu'iova) e fi k-g^e ne* Icritti di Aljer-

to , che in un certo luogo della Macedonia, covando una Gallina 22. ova,

nel nafcere furono ritrovati 44. pulcini . Ad operavano ancora gli Antichi

in quello propolito la l-'ecora on due Agnelli infierae legati , perctó le_-»

antiche Matrone , quando avevano partorito due figliuoli ad un parto •, fo-

le vano iagritìcarc una Pecora con due Agnelli a Giunone, Prelldente dell*^

opubnza , e de' regni, ed ajutatrice delle Djnne ne' parti, le quali non
folo due alla \olta Ipe.fo partorifcono in più luoghi, come in Egitto; ma
per quanto narra Arili, lió. 7. cip. 4. degli Animali in alcuni luoghi , 3.

e 4. alla volta , e più e più volte cinque . Una Donna paiticolarmente né

partorì 20, in quattro parti , cinque alla volta , e la maggior parte di quelli

potè nutrire, ed allevare . Aulo (iellio lió. io. cap. 2. narra, che al tem-

po di Auguilo Imperadore una Serva di detto Augullo nel campo Laurentc

partorì cinque Putti , che pochi giorni camporno , e la Madre anche non
molto dopo morì , alla quale per ordine di Augullo , fu fatto nella via-o

Laurenzia un iepolcro , nel quale fu Icritto il parto di detta Donna .

Giulio Capitolino anche riferilce , che nell' Imperio di Antonino Pio,

cinque Putti in un parto nacquero : e L'boene Ariiotele tiene che quello

numero fla fine della moltitudine in un parto, e che non fi trovi elTerlene

infieme partoriti più , nondimeno abbiamo nelle relazioni del Boterò, che

la Contesa Margarita 1' Anno 127.5. partorì i6\. Creature, che furono

battezzate tutte il)tto i nomi di (jiovanni , e di ÈliDbetta , come appare_>

daìi' Epitaffio intagliato nella lepoltura in un Monaitero di Monache di San

Bernardo , preifo Aya , in Olanda : ciò avvemie , perchè efifendo capitata

innanzi alla Conteila una povera D )nna con due figliuoli nati ad un par-

to , a domandare la limodna , ella in luogo di aiutarla , l' incaricò , dicen-

do , che non fi potevano far due figli ad un tratto, fé non ave.lero pa-

rimente due Padri ; di che rifcntendofi forte quella poveretta , pregò Id-

dio , che per manifellare la fua pudicizia, permettere , che la Contelfa ,

già gravida , partoriife tanti figliuoli , quanti giorni ha 1' Anno . Martino

Cromerò verìdico Autore nella lua Cronica fcrive , come P Anno 12(59,

un' altra Margherita , Moglie del Conte Virboslao partorì 35. figliuoli iii_j

Cracovia .

D-lla Lepre fi legge , che è tanto feconda , che mentre dà il latte par-

torifce , e pone fra 1' uno e 1' altro parto pochiflìmo intervallo , e rac-

conta Valerio Maflimo di un Ifna, dove furono forzati a partirfi gii abi-

tatori , per la gran copia , che vi era moltiplicata di quelli aniraJi . i^crò

non fono mancati alcuni , che hanno detto , che i mafchi concepifcono , par-

corifcono , e nodriicono i parti proprj , come finno le femmine .

FECON-
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FECONDITÀ'.

Tslclla Medaglia, dì Mammea .

DOnna, che colla flnilìra tenga un Cornucopia , e colla deflra meni per

mano un fanciullo .

Si fa il Cornucopia , per adoprarii ancora quefta parola di Fecondità

metaforicamente nella terra , negli alberi , negl' ingegni , e in ogni altra,

cola buona .

FECONDITÀ',
1>{elU Medaglia di F.v.iflina.

Onna fopra un letto geniale , ed intorno le fcherzino due Fanciul-

li . (.)

FAT-
D

( a } In un rovefcio di medaglia battuta in onore di Lucilla Moglie dell'

Imperadore Marco Aurelio vedefi la Fecondità rapprefentata nella fcguente ma-

niera . Vcpma [(denti . Dietro la fedia vi ha un bambino ?irido in piedi , tin altro pa-

rlìf:e7iti Tutdo 3 e in piedi , avanti le ginocchia , ed un altro fmilmente nudo ha in grem-

bo ,in atto di porgergli hi poppa. Vi fi legge interno: fOECUNDITAS S. C.

In altro rovefcio di medaglia decretata in onore di Puuftma altra moi',iie_t

del fuddetto Marco Aurelio , per cui ripudiò Lucilla , mirafi : Donna in piedi ,

che tenendo ine fundtilUnì falle braccia, ne ha altri due a' piedi , ed ci lembi MIlLj
1/ejle . Intorno vi è fcritto : FOECUND. AUGL'STAE S. C.

Significante molto è la Fecondità immaginata in un rovefcio di p*edaglia bat-

tuta per decreto del Senato in onore di Giulia moglie di Settimio Severo . Ivi ii vede :

lìtia Donna fedente in terra col Jìnijlro gomito appoggiato ad tin vafo , dal fittale efce ,

e i' innalza fopre di lei una pampinofa tiite , e intorno alla cima di qriefa quattro

Jlelle , e la mano deflra dipende ad un ghbo con una fafcìa in j/ìczzo , e fparfo di

flelle che le giace da lato ; accanto al quale 1' uno dietro V altro , / veggono quattro

fanciulli nudi. Le lettere intorno dicono: FECUNDITAS S. C.

Tal figura giacente ( come ben penfa 1' Angeloni ) dà a credere che fia

il fimulacro della gran Madre , chiamata da più Autori con diverfi nomi ; ma
qui fi chiamerà la Dea Tellure ; la quale giacendo parte diflefa , e parte fol-

levata , rapprefenta appunto in tal guifa , quale fia la Terra , che ora in pia-

ni , ora in vaili , or in colli , ed ora in iftofcefi monti fi diilende . Dal vafo ,

a cui fi appoggia , efce la pampinofa vite , per dimoftrare con ella la Fecon-
dità propria . Le fìellc rapprefentano la benigna influenza depli aftri . Tiencij

il Mondo da un lato , perciocché finfero gli Antichi efler Tellure Moglie del

Cielo : volendo mterire , cl;e la Virtù raccolta da tutti gli Elementi a i,uifa di

femi , operandovi il calor del Sole , defla di continuo in elsa la generazione
I quattro ranciuUi pofibno intenderfi per le quattro ftagioni ; quantunque po-
tefl'ero dimollrare in quello luogo i tre figliuoli di Giulia , col quarto , che_.
le tu figliaftro , detto Caracalla , che febbenc non io generade , lo cufiodi tut-
taviij tr.i' i^ioi , 8 per fuo Io riputò .
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FATTO STORICO SAGRO.

ELcana Cittadino di Ramataim- Sophitn nel Monte di Efraim , e della

Tribù di Levi , aveva due mogli, nominata una Fenenna , Anna l'al-

tra . Feconda la prima , Iterile la feconda . La benedetta da Dio ne' Fi-

gli, infuperbitafi oltremodo di dono tale, infultava 1' afflitta Anna, e rin-

tacciavale 1' obbrobio , che in quei tempi fi riputava , qual di' mal vedu-
ta da Dio , per non aver Figliuoli . L' orgoglio dell' infoiente Femmina pe-

netro sì al vivo 1' addolorata Anna , che abbadonandoli alle angofce, ed
al pianto , ridurli non poteva a giilhre cibo alcuno . Vedendola in cosi in-

felice- Uato Flcana , che teneramente 1' amava, le domandò la cagion del

fuo affanno, foggiungendole , che fé era a motivo della mancanza de' Fi-

gli , dovea confolarfene , col riflettere che 1' amore che egli a lei portava,

era ben tale da rallegrarla più che fé dieci figliuoli avuti aveffe . Non ceH
farono per quefto le lagrime di Anna, ma gettandoli ella a' piedi dell*

AltifTimo colie più ferventi , ed umili orazioni. Iddio benedilfe la bontà del

fuo cuore , dandole grazia di relkre nel fucceffivo maritale congreifo in-

cinta di Samuele , che tutto fu fecondo il cuore delfuo Creatore ; e dopo
Samuel altri ancora partorinne ; come per 1' oppoilo la fecondiflima Fenen-
na incaltigo di fua arroganza , e fuperbia , Iterile divenne , abietta , e mai
fana. i. d'e" E^ . cap. i. cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO,
Leggilo neW Immagine,

FATTO* FA V O L O S O .

N lobe figliuola di Tantalo , e moglie di Anfione , montò in tanto orgo*
_ , glio a motivo della fua fecondità , che vedendofi far corona da quat-
tordici iìgli , ardì preferirli alla Dea Latona ; la quale venne perciò in
ifdegno tale , che da Apollo , e da Diana fecele faettare in un fol giurno
la numerofa prole confiliente in fette robulUffimi giovani , ed in altrettan-
te leggiidriflime fanciulle , ed eflf iteila fu trasformata in una Statua di
marmo . Ow/rf. Meum. lib. 6.

^*^ì^iì^*^i^iW ^f Ì0 ^T ^

FEDB
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FEDE CATTOLICA.
Dì Ccfare B^pa

/ ^.*\h J^^OT-iflil' £^c7 T^ede, CaJ:4:o Lic

a

aruh- vncife

DOrma veflita di bianco ,. coli' elmo in teda » Nella mano deftra terrà

una candela accefa , e un cuore . E nella flnillra la tavola della leg-

ge vecchia , infieme con un libro aperto .

La Fede , come una delle virtù Tgplogiche , tiene in capò T elmo »

per dimoflrare » che per avere la vera Fede fi deve mantenere 1' inge-

gno ficuro dai colpi delle armi nimiche -, che (bno le ragioni naturali dei

Filofofì , e le fofillìche ragioni degli Eretici, e m.di Criltiani , tenendo
ferma la mente alla Dottrina Evangelica , e ai Divini Comandamenti , di-

cendo San Gregorio nell' Omilia z6. che ¥iA':s non hahet meritim -, ubi

bHmana ratio prxbet experimentnm .

Il libro colle tavole di Mosè , fono il Tellamento Nuovo , e Vecchio
infieme , come principal fomma di ciò , che H deve credere » che l(jno

Jj commandamenti di Grillo Nollro Signore infieme con quelli della_j

Vecchia Legge, per conformità del detto fuo , che dice : Non fono venuto
i dillruggere la Legge » ma ad adempirla

.

U'cuo-
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Il cuore in mano colla candela accefa mollra 1' illuminazione della men-

te nata per la Fede , che difcaccia le tenebre dell' infedeltà , e dell'

ignoranza ) dicendo Sant' Agoltino fopra San Giovanni al cap. 9. C£citns ,

tfi mfidelitas , & ìUumhutìo fides . Però per antica ceremonia nel Sacrifi-

cio della Melfa , ed in altri atti Ecclefialh'ci , lì vede 1' ufo de' lumi « e
delle torce accefe ; del che diifafamente tratta Stefano Durante : De ritìk,

EccL lib. I. cap. IO.

FEDE CATTOLICA.

DOnna vefllta di bianco . Che fi tenga la delira mano fopra il petto s

e colla finilìra terrà un calice , e attentamente lo guardi

.

Sono tre le virtù inlegnateci nella nuova , ed ultima Legge , data per

bocca di *-rillo Nollro Signore , come tre anella collegate un dentro 1' altro s

ma la Fede è prima all' altre due , non potendo alcuno avere né Speran-

za ì né Carità fenza ella •, dalla quale quelle dipendono in quella vita ne-

ceflTariamente . Qiiella dunque fi fa veiHta di bianco , e bella di faccia «

perchè come il color bianco ci mollra ìa fimilitudine della luce, qual'

è

cofa eiillente » e perfetta di natura , ed il color nero ci dimolìra le te-

nebre 5 che lono folo privazione di efla : così dobbiamo noi credere » che
chi ha fede perfetta , e formata con la carità , abbia 1' elfere , e viva ; e
chi di quella lia privo , s' avvicini , o fìa in tutto profsimo alla privazio-

ne , e alla morte eterna ;
1' uno ci difse Crillo Nollro Signore in quelle pa-

role : ^« cr:dit in me, etiani fi mortims fucrìti iiwi . L' altro fi ha dal Sa-

cro Simbolo di Sant' Atanafio : Hac e(l Fides Catholica , qtum nifi qtùfqHCJ

fideliter , firmiterqiie crcdiderìt , Jahns cjje non poterli

.

Mollra ancora la bianchezza dei vellimento , che quella virtù , non_»
fi acquilla coli' introdurre le fcienze nell' anima , come il color bianco ai

panni non fi da con colori materiali ; ma folo fi acquilla purificando il pan-

no dagli altri colori ; cosi la Fede , quando è netta 1' anima colla Grazia 4

e carità , e inmodocchè non penda troppo alle inclinazioni , che danno dilet-

to , né alle fcienze, che fanno fuperbo , più efficacemente opera, ed ha_j

la fua perfezione . Nota ancora quello colore , che facil cofa è deviar d»
quella Santa Virtù , com' e facile macchiare un candidiflimo vellimento ;

però dille I' Ariolto a quello propofito :

T^on par che dagli antichi fi dipinga.

La Santa Fé l'cfìita in altro modo ,

che d' un vel bianco , che la copra tutta ,

Che un Jòl punto , un fot nco la può far brutta .

F 2 E per
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E per qiiefta cagione molti incorrendo in un folo errore con perti-

nacia , fono a ragione ributtati dalla Santa Chiefa , l'apcndofl , che : ^i in

wio deUnq'iìt fa&as efl omnium rem .

La mano che tiene fopra il petto , mòllra , che dentro nel cuore fi

ripofi la vera , e viva Fede , e di quella faremo premiati , della quale_>

dice San Giovanni nel!' Apacali.le al cap. 2. Elio fidelis nj'que ad ìnortem , &
dubo tì!n -, diiit Dominns , coron.tm 'vltx . Non della finta , che molte volte

fi mollra nella mortificata apparenza de' corpi .

Neil' altra mano tiene il calice , fimbolo della Fede , dove fi foflen-

tano tutte le fperanze , ed il fine dei noltri defiderj ; effendo la Feds_»

una ferma credenza , fuori di ogni dubbio confidata nel certo elTere di

Dio , e Provvidenza , e Potenza di quello ,

FEDE CRISTIANA.

DOnna in piedi fopra una bafe , veftita di bianco . Nella finilìra avrà

una croce , e nella deftra un calice .

La Fede è una ferma credenza ; per i' autorità di Dio , di cofe_j ì

che per argomento non apparifcono , nelle quali è fondata la fperanzn_j

CriiHana .

Si rapprefenta fopra una bafe , per dimoftrare , che ella , come dice_j

Sant' Ambrogio lib. i. de Tatri , idbr. cap. 2. tom. 4. è la bafe Regina
di tutte le altre virtù, poiché fenza di eifa è impoflìbile piacere a Dio j

come dice San Paolo ad Hebr. cup. 11.

E fi fa in piedi , e non a federe , con un calice nella deftra , per fi-

gnificare le operazioni corrifpondenti ad ella , efl'endocchè , come attefta_»

Sant* Agollino lib. de fid. {jr oper. cap. 1 5. tom. 4. e San Giacomo al

cap. 2. Ver fidem fìtte operibas nemo potefl fuh.iri , ìtcc in/lificari, nam fides

fine operib'.is morf.u cfl , (S- ex operibiis conjamatus . Sicché colle opere dob-
biamo feguitare la Fede nollra , poiché quello veramente crede « il qi!al<i_»

«fercita colle opere ciò che crede : dice Sant' Agoitino fopra San Matteo
al cap. II. 'hlpn enhn f.nis cjì credere, fed vìdendum efl-, ut credatur .

E perchè due principali capi di eifa Fede , come dice San Paolo , fo-

no» credere in Grillo Crocifitìb , e nel Sacramento dell' Altare, però fi

dipinge colla Croce , e col Calice

.

Fede Crljìiana .

UNa vergine con abito biatichiffimo , fopra una pietra quadrata . Colia

delira terrà elevata una Croce , e con eifa un libro aperto, guardan-

dolo fidamente . E col dito indice della finiltra additerà , toccando quafi

1* orecchio fuo ; lafciando da parte I' efplicazionc delle altre cofe , già det-

te di fopra

.

Si rap-
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Si rapprefenta col dito all' orecchio , e col lijro aperto , perciocché

due fono i mezzi per apprendere la Fede Santa ; uno è 1* udito , e que-

flo è il principale, dicendo San Paolo ad Rom. cap, io. Fìàes andit:t ì audi-

tus a-item per verbum Cimili . L* altro è il leggere i libri Canonici , e que-

flo è men potente: Fivis e(l emm- [ermo Dei, & f'ficax , <^ penetrabilior

omnì gUdio ancìpiti , pertingens ufq'te ad di-vifionem an<m:e , ac fpirìtHs , com-

pagum quoque , ac meddl.irum -,
&• difcretor cogitatioìv.m , & iìitemionmn cordis%

Dice il medefi'.no Appoltolo ad Hebr. cap. 4. oltrecchè ne fignifica la pie-

tra , che alla Fede , come a fondamento , si appoggiano tutte le altre vir-

tù ; e può anche dimoltrare , che quella pietra fondamentale Ca Grillo :

Tetra aatem erat Chrifluf , il quale dobbiamo credere ( come veramente.^

egli è ) vero Dio , e vero Uomo , e Redentore del Mondo , e principio

<li ogni bene noilro

.

•-»"

FEDE CRISTIANA CATTOLICA.

Secondo Ftihenzio , ed altri ^Autori .ù

Dlpingevan gli antichi Criftiani la Fede Cridiana Cattolica , una Gio-
vane di volto ofcuro , e quafi coperto di un velo intorno al p^ctOj

e le fpalle nude , con una corona in teita di alloro ; di più facevano che

aveife in mano uno fcettro , e fjtto alli piedi due Volpette ; e che rao-

ftraife nell' azione , e nel geilo una gran coilanza , e generodtà . L' inter-

pretazione di quella figura è data da un certo Dottore Parilienfc chiama-

to per nome Holcot , allegato da Frate Arcangiolo da Vercelli : Sermo-

nam ^adragcCttiMnm . Sennone 25'.

Si dipinge con ficcia ofcura , perchè degli articoli della Fede , che noi

crediamo, non abbiamo qui evidenza alcuna, perchè come dice San Paolo:

Videm-'.s hìc per lpecnliim , & in xnìgmate . Laonde diife Crillo a San Tommafo
in San Giovanni al cap. 20. Beati qui non "jìdenmt , & crcdiderimt . Si può
ancora dire, che vada velata e coperta , perchè I' abito della Fede, come
dicono i Teologi , procede femplicemente da un oggetto ofcuro , e velato,

cioè da un obietto inviiioile , e infenfibile .

E' nuda intorno alle fpalle, ed il petto , perchè la predicazione Evange-

lica non deve e'.fere palliata con parole , ed enigmi , o con parole ofc;;-

rc , e doppie, come fmno gli Eretici, ma fi deve il Vangelo efplicare.^

puro , e chiaramente .

Porta la corona di alloro, in fcgno della vittoria , eh' ella riporta- con-

tro agli avverfarj della Fede Crilliana , e nemici nollri , cioè il Demo-
nio , il Mondo , e la Carne ; per quello gì' Imperatori antichi trionfanti

coihimavano andare coronati di lauro : e de' Martiri canta la Chiefa Santa ,

Laureis ditantur bcm fJ^idis ,

Lo fccto
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Lo fcettro , eh' ella porta nella mano , non denota altro , fennoiLj

la grandezza , e la maellà della noitra Fede , come Regina , ed Impera-

trice, anzi Figliuola dui Ke Ktcrno Iddio, il quale elTa ha per oggetto, ed

al qnale come a fcettro fi appoggia, per dimollrare la fermezza, e rifolii-

zione che dobbiamo avere nelle cofc , che la Fede ci propone di cre-

dere ; la qiial Fede , come dice S. Giacomo Appollolo nella fua Piitola

Canonica al cap. i. "Ujlnl hxjìtAt .

Le Volpette , che tiene folto i piedi , fono gli Eretici , i quali ella con-

vince , e prende ; ma fé vogliono reihre nella loro perfidia , calpelta , e

deprime . Sono chiamate Volpette , per la loro malizia , perchè cercano

fempre con inganni , e alluzie di pigliare le anime dei fedeli , e fé ne

vanno fempre provveduti di argomenti fottili , foliuici , e fallaci. Onde_»

molto appropoflto S. Bernardo nel Sermone 64. lopra la Cantica efpone

quelle parole del cap. 2. della Cantica: Ccipite nobis Fulpes parvidas , tj:i.t

dcmoliuntur 'vìneas -, dice Capite-, perche gli Eretici non lì devono così fu-

blto ammazzare , ma convincerli con gli argomenti , e colla verità , e_'

far chiari , e palefi al Mondo ì loro inganni , come dice San Paolo nella

prima de' Corinti al cap. 3. Debent comprehenii in ajìma fua . Laonde que-

lla figura li tiene fotto li piedi , perchè la noUra Fede alfine li sbatte ,

convince , e conculca .

Mollra fodezza nella maniera , e nell' andare , attefocchè la Fede Cat-

tolica Romana durerà mentre durerà il Mondo , e non mancherà mai in-

fmo alfin dei fecoli , fecondo 1' Orazione che fece Crilto avanti la fun_j

Paffione, quando dilfe a San Pietro, in San Luca al cap. 12. Simon, ego

ro'^a^'i Pro te , ut non deficiut jìdes tii-t . E però mortra coftanza , e ga-

gliardìà , perchè aderifce , ed ha la mira ad un obbietto , e ad una

verità increata

FEDE NELL' AMICIZIA.
Di Cefare I{ipa .

DOnna vecchia, e canuta , coperta di velo bianco, col braccio deftro

diitefo , e di un altro velo farà coperta la delira mano .

Tiene coperta la mano delira , fecondo 1' ordine di Numa Pompilio

Re dei Romani nel Sacrificio da farfi alla Fede , per dare ad intendere-*

che fi ha da ferbare la Fede con ogni fincerità all'amico, poiché : Fides

( come dice Pittagora ) efl atnorìs jundamentum , qtiafiélata, tou cmicitiit

lex , itts , "vis , ac ratio peribit .

Rapprefentafi canuta , e vecchia , perchè cosi la chiamò Virgilio ; il

che dichiara un Interprete , dicendo , che i\ trova più Fede negli Uomi-
ni , che hanno per molti anni maggiore efperienza ; ed aggiunge , per mo-
llrarc , che non balla confervare la Fede per alcun tempo ; ma bifogna_j

che fia perpetua .

Raccon-
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Racconta di pia Acrone , che facrificando alla Fede il Sacerdote , fi

copriva non fjlo la delira mano con bianco velo, ma il capo ancora, e
qiiiili tutto il corpo, per dimo.trare la candidezza dell' animo, che deve
elfer compagna della Fede nell' amicizia

,

Z?c' ^attì , wii amicizia ,

FEDE MARITALE.
DOnna veftita di bianco . Colle prime due dica della deftra mano tiene

un anello » cioè una fede di oro .

De' Fatti, vedi Benevolenza, e Vnlon Matrimoniale,

u

FEDE.
Tacila Medaglia di Tlautdla .

N Uomo con una Donna, che fi danno la Fede , flringendofi la de-
lira mano . ( a )

FEDE

(a) Volendo modrare il Romano Senato, quanto effo , ed il Pubblico avreb-

boao corri po.to al buon concetto dell' ottimo governo di Tito Vefpafiano , de-
cretò la Medaglia nel dritto con fella laureata , e lettere : TI. CAES, VESPA-
SIAN. IMP. III. FON. TR. P. II. COS. II. Enel rovefcio con due mani, che

giungendofi infieme , fìringono due fpicne ; nel cui mezzo è il Caduceo j e vift

lenge : FIDES P JBLICA . S. C. intendendofi ciò per U Fede pubblica verfo di

Tito , dalla quale molti beni potevano anfcere in prò della Rejjubblica , e di

feftefTo , rapprefentati nelle fpiche , e nel Caduceo; la cui virtù era d' intro-

durre la pace , e la concordia , laddove appariva cotai fegno .
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FEDE.

ad T. F. Vincenzio Bjcd M. 0.

UNa vaghiffima Giovane con vaga portatura , con capelli inanellati ,

ed intrecciati con fila di oro . Stia in piedi fopra una pietra_j

fondamentale , adornandole le orecchia due ricchiflìme gemme. Avrà la_j

benda fu gli occhi . Tenga uno Ipecchio in mano . Vicino le Itia una pri-

gione con ceppi i e ferri .

La Santa Fede non è altro , che credere femplicemente a tutto quello,

che confella Santa Chieia , e tener il tutto con certezza vieppiù di quel-

la , che fi ha in veggendo una cola cogli occhi propri, come dilfe San^j

Pietro Appollolo . i. Pet. i. v. 19. Et h.xbem-ts firmionm propheticum fcrmo'

nem ; cui benefacitìs attendtntcs , q:uft Incern.x: lucenti in caliginolo loco , dome

dies elucefcat , &• Liicifer orìatur in cordibus yeflris . Quali dicefle aver veduo

il Salvatore , come Iddio , trasfigurato nel Monte Tabor , ove fé moflra__s

della lua gloria ; ma più certa cognizione era quella , con che lapeva_j

quelle cofe per via de' Profeti , che il tutto allegarono . E' dunque cogni-

zione certiiTima quella della Fede , fenzacchè punto s' abbia a dubitare ,

Senza fallo veruno è cofii , che grandemente gradiice al Signore , il

credere a' milleri Divini ; qui credo avelfe gli occhi il Profeta , quando fii-

vellò ofcuramente Tf. 75. v. g. HHoniam cogitatio homints confìtcbirur tibì , &
relicjHX cegitatioues diem fefli'ju agent tìbi ; Ove Caflìodoro bic per la cogni-

zione , o penfiero, intende il voto , che fa il Criitiano , e per lo re-

fiduo , o reliquie di quello, I' efecuzione , qua! è cola felleggiante avan-

ti gli occhi del Signore . Il Padre Sant' Agoltino hlc , per lo penfiero

intende il motivo, o principio del ben fare, con che fi confelTa Grillo; e

per le reliquie il reftante del bene , che fa fella, di cha gode il Signore,

ma con la licenza loro dirò , che quello penfiero fia ogni propofito buono,

e le reliquie fiano quelle de' penfieri della Fede , con che fi crede coitj

ogni fermezza , quali veramente fono cagioni di gran fella , recando giubbi-

lo a Dio , colmandolo tutto di amore , che perciò efiendo vagheggiato una

fiata dilli' anima eletta, fi fentì ferito di cariti . C.int. 4. v. 9. Fulnerafli

cormeim , forar mea Sponf.t , 'vulnerafli cor meitm in uno octdormn ttiorum , &
in uno crine etili tni . Ch' è 1' occhio della Fede , lalciando da parte I*

opinione, o lafcienza, ed ogni umano difcorfo ; e per lo crine del fuo col-

lo s' intende quel vivace penfiero , che ha il Criliiano , con che vaghc^^-

gia le cofe del Signore con la mente, come le fullero piucchè prefenti .

Santiflima Fede , virtù rarifOma ; che il gran Padre AgoUino de Fide

Ad Tet. nomò principio dell' Umana falute , fenza la quale ninno può giun-
gere ad elTere annoverato tra' figliuoli di Dio , e fcnza lui ogni umana fati-

ca fi prende indarno .

Cammina per la Fede ( Idem fnper io. fer, 18. ) acciò giunga nella fpe-
ranza , quale non edificare nella patria , fé in quella via non 1' avrà con-
folata , e preceduta la Fede . Che
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Che cofa èia fede? ( Dice? lo (lello //^, io. di charit. ) fé non credere

quel che non vagheggi ? e in che guifa , e come può capirli la Santiffima Trini-

tà ? dunque ben fi crede , perchè non fi capifce ; imperocché fé fi capilTe, noH

farebbe opera da crederfi , perchè fi vedrebbe .

La Divina operazione ( dice Gregorio Papa home!. 20. ) fé con la ra-

gion si apprende , non è ammirabile ; né tien merito la Fede 1 a quale i'

umana ragione pretta 1' efperienza .

La radice di tutte le virtù è la Fede ( dice Girolamo Uh. de Catn. , eJ"

^bel. ) e quello eh' edificherai fu quello fondamento, folo farà profitto di

virtù < e fini atto a ricever mercede . Oh Teforo ( diife 1' iileifo lib. de

Vir?m. ) più di tutti opulento ! oh fortezza , che infra tutte è medicina più

di ogn' altra falurifera !

La Fede della Religione Cattolica è il lume dell' anima , porta della

vita» e fondamento di eterna faluce ( dice Crifofiomo fnp. illiid p.mb. Cred»

in Dcttm . )
Si dipinge dunque così eccellente virtù da giovane vaghiflima , per abbel-

lire 1' anima del Crilh'.ino, e per farlo capace delle altre virtù Teologali;

E' bella , perché è differente dalla fcienza, e dalla opinione , che confifle

nel parere altrui ; ma ella fla fondata nel femplicc credere , eh' è atto

virtuofo , e generofo ; perchè gcnerofilfimi , e nobiliffimi di animo fono i

Criltiani in credere quelle cose , che non veggono , folo per la Fede in-

fufa nel battefimo , ed acquiihta per via delle fcritture , e predicazioni .

Tiene i capelli intrecciati con fila di oro, dinotando i penfieri nobiliffi-

mi di un Fedele nel credere gli articoli della Fede . Siccome 1' oro è il

più nobile infra' metalli , così quelli fra tutt' i penfieri .

Sta in piedi fu una pietra grande fondamentale , per fegno che la Fe-

de è fondamento di tutte le altre virtù , e di Santa Chiefa .

Tiene la benda fu gli occhi , perchè chi crede « non deve vedere >

per aver meriti » né vedere con fenfi efleriori , né colle potenze fuperio-

ri dell' anima .

Ha due ricchiffime gemme nelle orecchia 1 perchè la Fede si acquiiljt

con udir le fcritture , e le profezie .

Lo fpecchio , che ha in mano , accenna il vedere , e fpeculare le cofe

grandi di Santa Chiefa , e veder folo coli' occhio della mente , e cre-

dere fermamente quanto ne infegna la noflra Fede , ficcomc noi ne mi-

riamo nello fpecchio .

Tiene vicino la prigione con ceppi , e ferri , per far prigioniero 1' in*

telletto, acciocché non difcorra colle ragioni naturali nelle cole , che deve

credere .

Alla Scrittura Sagra . BelIifTima è la Donna , che rapprcfenta la Fede,

perchè cosi allegorizzò 1' anima fedele lo Spirito Santo ne' Cantici fpi-

rituali. Cani. 6. v: 3. Tulcra es , & decora, filia HieriJJe/n

.

I capelli intrecciati con fila di oro , fi prendono per la perfezione %

per la nobiltà , e prova della fede , come dice S. Pietro Tel, i. e. 7.

Z/f p robatio "jejlr* Fida multò pmiop.or auro ( quod per ignem probatnr ) innjc-

G uiaUir
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nìatur ')ìn Uudem &c. La pietra fjiidamcntale perchè fondamento , e fo-

ftanza è la fede . Heb. 2. v. i. Efl autem Fides Jpcrandarum Jubfiantia re-

rum , argumentiim non apparentium .

Tiene due ricchiiTime gemme nelle orecchia , per le quali s' intende

la Fede, perchè ad Rom. 10. v. 17. Fides ex andìtu , aiditus autem per

"jcrbum Chrifii . E quefte fono le murene di oro , che promette lo Spofo

all' anima fedele 5 di porle alle orecchia. Cant. i. v, ro. Mimernlas aurcs

faciemus ubi vermicuUtas ar^pvo ,

Ha la benda fagli occhi, acciocché non vegga. Canta Santa Chienuj
^iod non capis , qnod non vìdes , animo/a firmat Fides . E nell' Inno in

Ojf'. Corp. Chrif. parimenti fi canta . Et fi j'cnjns deficit , ad firmanditm cor

Jìncerrriì fola fides f'.fficit .

Tiene lo Specchio in mano i. Cor. 15. v. 12. Videmus nmc per fpe-

ctilum in anigmate : tunc autem faeie ad faciem .

Vi è la prigione , nella quale bifogna far prigioniero 1' intelletto , ac-

ciò non vada difcorrendo col lume naturale , e porgli i ceppi , e i ferri ,

come diceva San Pa)lo2. Corinth. io. v. 5. Onnicm altitiìdinem extol-

lentem fé adz'erfuf fcientiam Dei , (> in captivitatem dirigontes omnem intelle^ìmn

in objequium Chrifii .

FEDE.
Del T. Fra Vincenzio ^cci M. 0.

DOnna gradita, e bella ,con un diadema in capo ricco di fplendore ;

con veltimento di color vermiglio ; con un' adamante incaltrato in

oro, che il petto le fregia , qual pregiatiffimo monile; avendo il fegno
dell'Agnello, eh' è la Santa Croce di Grillo , nella delira mano •; e nella

finillra un cuore .

La Fede CrilHana è grandilTuno ornamento alle anime ; per elTeri-»

quella una face accefa , che loro moflra tutte quelle cofe , delle quali non
Sa pofllbile averne contezza col folo lume naturale ; e mi avvifo bene «

che felici potrebbono chiamarfi i Crilliani, fé quella Sagra Gemma rilucere

in loro con quella vivacità , e fermezza , come dovrebbe ; che al ficuro

avrebbero quanto bramallcro , e quanto giuilamente mai potrebbono defi-

derare ; elTendo di acconcio al propofito il favellare , che una fiata fé il

Salvatore a' fuoi Difcepoli . Matteo tj. v. 19. Si habueritis fidcm , ficut

gjan-im Jtnr.pis ; dicctis monti buie : tranft Ulne , cJ" tranfibit ; & nibil impofjl-

bile erit fvohis . La Fede è mellieri effer sì vivace , e sì piccante , qual

grano di finapo piccolo ne' fembianti , ma grande, ed acuto quanto al fa-

pore . Che fé in tal guifa campeggiale ne' Credenti quelta gloriofa mar-
garita , a fé mia, che non ognora llarebbono colmi di dubbi ? ed ifpofsati

dà differenza in ogni picclola cola , che loro addiviene , e ila ad e.Ti manche-

vole . Qiiindi 1' Apposolo S. Paolo , fcrivendo agli Ebrei , tiene rimembranza

della viva Fede , che gli antichi Profeti , ed amici del Signore ebbero

in va-
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in varie occafioni , come Noè in iftarfene dentro 1' Arca infra i! Diluvio

delle acque. Abramo in tante azioni, ch'egli oprò . Gli tbrei paflarono

il Mar rolfo a piedi alciutti ; ed altri che colà nomina 1' Appoltolo : ma ram-
menta in particolare la dilìruzione della Città di Gerico , fatta in virti

della Fede 5 ch'ebbero i nemici di quella. Ha;b. ii. v. 50. tiie muri 'Ge-

rico cormerimt ì drciiìtu dìenirr. fcptem . Fide l^ihab meretrix non periit cinns

iiicredttlis , excipìens exploratores cum pace . Ove si accenna la Fede degli

Ebrei , eh' ebbero sì forte , e si ferma , che il .Signore dovelle diltruggerc

la Città di Gerico nell' aifcdio , che gli ferono di lette giorni , come gii

fu . Ne devefi tralalciate la rimembranza di Rahab meretrice , che credè

con tanta fermezza al Dio degli eferciti , che dovefse dillruggere tal Cit-

tà , che perciò ricevè gli Elploratori con amorevolezza fingolare , e fu

certo di gran fatta il femminile ardire , e che in petto tale vi folte tan-

to coraggio , in celare i nemici della Patria ; ed il tutto fi fu , perchè die-

de credenza fìcura a quelli , che fperiderono la parola del Signore , rifo-

luto di moftrare Iccmpio atroce contra della povera Gerico . Oh noi felici

tutti ì fé ne' nollri cuori vivacità di Fede lomigliante vi vagheggiafife j

oh quanto farebbono ricchi di tutt' i beni!

La Fede Criiliana è virtù eccellentiillma , che a dovizia reca grandezze

nelle anime redente col fangue di Crillo . Quindi dilfe il gran Padre Ago-
fiino de 'verb. Doni. , non eflerci ricchezze maggiori , né tefori , né onori,

né enferei foftanza in quella vita , che pollano pareggiare colla Fcde_>

Cattolica , la quale falva i peccatori , illumina i ciechi , cura gì' infermi,

giullifica i fedeli , ripara i penitenti , augumenta i giulH , corona i Mar-
tiri , conferva la calHmonia delle Vergini , e Vedove , confagra i Sacerdo-

ti , e tutt' infiemc alberga cogli Angioli nell' eterna eredità dell' alto

Olimpo del Paradifo .

Coli' amore , e carità è la Fede del Criltiano ; ma lenza quella > e

la Fede del Demonio ; e quelli , che non credono fono più pegj,iori

,

che i Demoni ilefTì : come dice il mcdefimo . Lib. io. de Charita[cj> .

Tal' è la naturalezza della Fede , dice Crifoltonio fiper illud Idatth.

20. che quanto è più vietata , tanto maggiormente li accende , come fu

ne' Santi Martiri . La virtù dunque della Fede ne' pericoli , è flcura , e
nella ficurtà tiene periglio. E che cofa più rilalfa il vigor di quella, quan-

to la lunga tranquillità ? Allora fiamo veramente fedeli ; ( dice Grcgorior

Papa Homel. 29. ) fé quel che promettiamo colle parole adempiamo colle

opere . Se innanzi non fi terrà la Fede ( dice lo lletto fuper Ezecch.') in ma-
niera veruna potrà giungerfi all' amore Ipirituale ; perche la carità non pre-

cede la Fede ; ma quelta precede quella , né alcuno può amare , fennon

crederà , e né anco Iperare .

Che cofa ( diceva il divoto Bernardo fnp. Cant. ) non è per ritrovar

la Fede? Giunge alle cole innaceflibili , apprende le ignote, comprende.^

le immcnfe , ed ha notizia delle ultime cofe ; e 1' eternità Itelfa abbrac-

cia nel fuo vallilTinio fono

.

G 2 Inlìni-
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Infinite dunque r,>no le prerogative, ed eccellenze di sì altera virtù»

qual fi dipinge da Donna bella col diadema in capo, che da Pier. Valer,

lib. 41. . de Diadem. lì prcfe per gerogliiàco di regia podeftà , e di

vittoria , perchè degna è un' Anima d' impero , e riceve altresì vittoria tri-

onfando de' nimici della Chiefa , con armi tanto potenti della Santa Fede .

fi E' vellica con vermiglia, e fanguigna velie, cffendo bagnata l'Anima
nel Sangue di Grillo , in virtù del quale ha forza la Fede , e la fa abile

ad acquiltare il Paradifo .

Tiene un adamante nel petto, i! quale ha polla di riconciliare , ed ec-

citare all' amore , e compiacenza ; perchè tali effetti fa la Fede nel Criilia-

no , eccitando alP amor di Dio , e al compiacimento di lui .

Tiene la Croce, vera infegna di Crilto, e faoi Fedeli, ove ha fpar-

fo il fangue , per mezzo del quale fi fa meritoria la noftra Fede , e dì

grande efficacia .

Il cuore tiene nell'altra mano, in fegno , che i Crirtiani devono aprirfi

il petto , e donare il cuore a Grillo , avendo quelli tanto faticato per

loro, e fparfo fudori , e donato fellelfa infieme con tanti ricchi doni im-
pareggiabili .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Fede da Donna bella col diadema
fui capo , per la Regia Potellà ricevuta dalle mani di Dio» della quale favel-

lò la Sapienza : j. v. 17. Ideo accìpiet rcgnum decoris , & diadema Jpc-

ciei de mana Domini .

Ha il veftimento di color fanguigno , per elfer lavata 1' anima fedeltà

nel Sangue di Crilto, come dice S, Gio: Apoc. 22. v. 14. Beati qui lavam

ftolas J:ias in Sanguine ^gnì .

Il diamante finifllmo , che le pende al collo, e nel petto, è l' iftefld

Fede , e gli effetti di quella , fenza la quale è impoffibile piacere a Dio:
Heb. 2. V. 6. Sine Fide antem irnpojjìbile eft piacere Deo .

L'adamante è pietra fortiflima, e refille ai martelli, né fi fpezza giam-

mai ; così la Fede fempre Ila foda , refiltendo ai martelli dei peccati, né

mai fi perde, com. e divisò San Paolo Cololf. 2. v. 5. Et firmamentam cjust

qnx in Crifio efl Fidei i'eflr.-e . Ed il Savio ancora vi allufe : Eccl. 4. v. 12.

Et Fides in fxciiUtm flabit .

Tiene la Croce , per fegno fpeciale col quale fono fegnati i fedeli :

Apoc. 7. V. 3,. ^aoadiij'que fìgnemus fer^'os Dei noftri in fi-ontibus eontm . Ed
Ifliia dilTe : 55. v. 13. Erit Dominus ìiominatus in jìgnum xternim . Qual' è

Crillo Signor Nollro Crocefifso .

Tiene il cuore in mano, che fi dilata a Dio, come diceva Davide:
Salm. 118. V. 32. Cnm dilatala cor meum ; ed è quello , che gli fi dee doni-

re ; né altro chiede da noi , fennon il cuore in dono: Proverò. 23. v. 231,

'Tr-xberfili mi , cor tnim mibi .

FEDE
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FEDE F ORMATA.
Dd T. F. Vincenzio I{icci M. 0,

DOnna con faccia tutta ridente , e feltofa , coronata di verde alloro,

veltita di porpora reale con varj , e ricchi fregi . Tenga nella de-
flra mano una prole , ed un ramo di olivo . Nella finillra un corno di

. dovizia .

la Fede congiunta colla carità fi noma fònnata , avendo la forma della

grazia , che 1' ab'jellifce , e le da vita , conforme 1' anima da al corpo
;

e perciò fi dipinge tutta ridente , e fellola la Fede , per llar veltita , e

adornata dell' abito nobiliflimo della carità .

La porpora -, che è velHmento regio , ombreggia le grandezze , in che
fi trova un' anima fedele in grazia del Signore .

La ghirlanda di alloro in legno della Vittoria , che porta de' nemici

,

Il corno di dovizia è fimbolo della fertilità , ed abbondanza , e delle

ricchezze dell' anima fedele .

La prole accenna il frutto, eh' ella fa nelle opere del Signore ; e il ra-

mo di olivo , quale fecondo Pierio è Geroglifico di pace, che gode l'ani-

ma a maraviglia per elfer unita col Signore .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge con faccia ridente, e feftofli la Fede,
poiché di quell' anima tutta ripiena di fede , e carità parlò il Savio. Tro-V,

1$. H). 13.. Ccr ^Midens e.xbilar.il fuciem .

E'coronata di verde alloro, del quale fi coroilavano i vincitori nelle_>

battaglie , che a tal propofito divinò S. Paolo 2. Tini. 4. v. 7. Bonnm cer~

tiimen certavi , curfum confumavi , fìdem ferva'vi ; In reliquo repofita efl niìhi

corona j:ifiiti£ . Ch' è quella grazia , e carità , qual' è 1' iitelfa colìi colla

gloria , oppure , come piace a' lottili, proflima difpofizione ; e quell' era la co-

rona inclita , che fi- prometteva all' anima fedele con 1' abito della carità .

Prov. 4. V. 9. Corona inclyt.t proteget te .

Tiene la porpora reale, vellimento proprio de' Re,, perchè Re, e più

che Re può chiamarfi uno che ha la fede adorna di carità , fignificato per
quei- ventiquattro Vecchioni coronari , che ilavano avanti Iddio. Apoc. 4.

Y. 5. Et in Capìtibus corum coron.t amete . E della real porpora di tal ani-

ma felice pi'.rlò Salomone Pr. 31. v. 22. Bylfns , & purpnra indtimeniim ejus.

Ingemmata di varie gemme, e fregi Eccl. 45'. v. 12. Scolai» fatifiam a:i?o ,

& hvacinto , i:^ purpnra-, opus textlU 'viri japientis .

Tiene il corno di dovizia nelle mani, acquiitandofi varj doni, e ricchezze

per via di lei, ed ifpecialmente del Paradilb , alle quali invitava Grillo,

e accendeva all' amore ad a farne tcforo . Matt, 6, v. 20. Tbejaurìzate

'Vobii thefanros in Calo .

La prole nella delira mano , ombreggia il frutto delle opere merito-

rie di tal fede, che fono il fine di quella , a cui fiegue la gloria . i. i'et.

J. V. 9. B^eportaates finem Fideì "jiflrx , E qucfto era il dolce frutto, che in-

dolci-
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dolciva il giitture della Spofa . Cant. 2. v. i. Fm^us ìllim dalcts gutturì meo .

E' il frutto beato di vita eterna nel fine . Che perciò ha V olivo fìmbolo del-

la perpetuità di tal gloriofo frutto . Sap. 5. v. 15. Bonorum en'm laborum

gloriojus ejl fmlìus . E fé di pace fia firn bolo 1' olivo , dirò che pace , e

dono altresì fingolare ricevo.io li Beati eletti , arricchiti di virtù altiera co-

tanto t com' è la Fede, alludendo qui la Sapienza . 3. v. 9. M^jonUm do-

n»m c&" pax efl eleBis Dei

.

FEDE INFORME SENZA LA GRAZIA , E CARITÀ' .

Dd T F. Vincenzio Bjcci M. 0.

DOnna di bell'afpetto, ma difjrnata nel veftire . Sta molto rilafciata , e

pigra . Con una mano m.ollra il cuore , e coli' altra tiene una face

fpenta . Siede fopra una fede adornata di rami , e foglie di falici , ed olm.i.

Ne' piedi tenga una catena alquanto lunga . Da un lato un albero di palrùa,

e dall' altro un fonte fecco .

La Fede è verace foitegno -, e principio di tutt' i nollri beni , fenza il

quale non fia poffibile , che creatura veruna polla rampollar germoglio

niuno di merito , ne di altro bene fpirituale ; ma deveiì adornare col!e_>

opere , altrimenti è albero fecco , invalcvole a poter recare né foglie , né

fiori , né frutti dì Criftiano bene .

Non è altro la Fede , che un fondamento , o foggetto di tutte le al-

tre virtù ; è come la foilanza agii accidenti buoni , e cattivi, fenzacchè pun-

to fi varj alla mutazione di quelli, né fi corrompa, così la Fede è fog-

o-etta alle virtù , e vizi , fenzacché ella giammai li cambi , e muti ; onde

quando Ila accompagnata colla Grazia, e Carità, fi chiama Fede formata,

avendo la forma, o 1' eflere vivifico da quelle, come il corpo dall' ani-

ma : quando pofcia ne è priva per ifventura ; fi noma informe , cioè fen-

za la forma della carità, quale le da vita, come il corpo quando è fenza

1' anima. Efiinta dunque fi appella cotal Fede, e morta , a fembianza del

corpo già detto .

Si dipinge dunque la Fede in forma di Donna di beli' afpetto , perchè

bellilTima è , elfendo porta alle altre virtù , o follegno , o come madre

alle figliuole, o ramo alle frondi , o capo ai membri, ed ai piedi per fo-

fientar il corpo ; ma è mal veduta non avendo 1' abito , e la vefte sì no-

bile della Grazia , e Carità .

Sta fedente , ma rilafciata , ed oziofa , perchè tiene poche forze a_3

poter operare, elfendo tali opere non meritorie di vita eterna, ma mor-

te giacendovi il principio mortifero del peccato .

Sta quafi eftinta , perchè ordinariamente fi chiama Fede morta , noii_a

avendo vita di grazia , né potendo , come viva , generar prole di merito .

Mofira con una mano il cuore , perchè come quello è il primo Ji_s

generarfi , ed ultimo a morire , e dà al corpo vita , coti la Fede è

prima
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prima infra le virtù criitiane a produrfi nell' anima , ed ultimamente 'ì\

perde , perchè chi la renuncia , perde in un tratto le altre virtù ; e quella

dà vita all' anima » come il cuore ai membri .

Siede iopra uiia fede adornata di foglie di ialici , e di olmi , quali fo-

no alberi fenza frutto , in fegno che ron fruttifica tal fede nei Criitiani .

Tiene in mano una face Ijjenta , per effer atta in fé a dar luce ; ma e

{penta , eifendo da lei in difparte la Grazia

.

Tiene la catena al piede ? come fchiava , e ferva dei mali Criftiani )

che così la trattano .

Vi è 1' albero di palma , quale non produce frutto fenza il compagno >

com' è la Fede » che fenza compagnia delle opere non fruttifica .

Al fonte focco in fine fi paragona quella virtù informe , non avendo

umore di bene , né di Grazia , per innaffiare 1' anima nollra .

Alla Scrittura Sagra. Si dipinge colla vede vecchia , o lacerata, la_j

Fede in forme > perchè ha perduto il decoro , e 1' ornamento ; che quello

denota la velte •, come dice Geremia i, v. 5. Decidit a film Sion omnis

decor ejus .

Sta pendente con meftizia , e relafsazione : Sedet in trìjlni^t Domina

gentinm .

Tutta oziofa , e pigra , e quafi di vita, eftinta , non avendo le operc_>

colla Grazia : Jacob, e. 2, v. 26. Fides fine opcribus mortna ejl

.

Con una mano mollra il cuore , fignificando , che la fede è in guila

del cuore al corpo , e che gli potrebbe dar vita , fé foife colla Grazia ;

perchè ^///?/« ex Fide vivit . Hebr. io. v. 28.

La Fede è adorna di rami di falici , e di olmi fenza frutti , Pfal. 20. v.

II. Fni5ì:tm eornm de terra perdcs . Ed Ofea parlando di quelli, che hanno

Fede ftmza frutti di Grazia, diife : Of. 9. v. 16. Frii5lnm neq'umq'nim facìent

.

La face fpeiita Job. 21. v. 17. ^.olies lucerna impioriim eflinguetur . E 1*

Ecclefiallico ; 22. V. io. Supra ìnortHiim plora •, defecit enìm lux ejus: & fu-

pra faf.uim &c. Ed Ifaia : 5. v. 50. Lux ejus obtcnebrata efi in caligine . La

catena alli piedi come divisò Geremia : 4. z'. i. h'inEl:tm catcnìs In medio &'
O che fembri la fervitù , della quale piangendo diceva 1' iitefib "•

Y'

5. Migravit '^itdas prjpter affliclionem , eJ" ì/iHltittidinem J'er-vitntis .
^d llaia

favellando dell* anima liberata da fervitù tale , dilfe : 40. v 3" ^^"^

requiem dedcrit tibi Deus a labore tuo , & a connjentione tua , (S" ^ fer''jif"-te

dura, qta ante fervifli . L' albero di palma , che non fa frutto ie/)za il

compagno, eifendo anima ifvcnturata , ove non è in fodolic-^^ ^' signore

colla fua Grazia . Di quelfo albero favellò lo SpiritoSanto- Cant. 0. v 5.

Scb arbore inalo fiij'cita'vi fc.Del fonte fecco , e defolato -'^^^^'^ Oi<i2. : De-

folabic fontem ejus . E Johcle 11. v. 20. Exiccati far f"^^'^^
^^-'-'^^"^ ' 'r^

infieme è feccato il giardino , o la terra dell' ani^'^ > f^"za '' acqua della

Grazia : Pfal. 142. v. 6. ^nima mea Jìcut terra f^^^ ^f''*
^^°' '

FÉDEL-
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E D E L T A' .

J^^ .-/£/ f a *^ar^p ói^aruù. ùitifi

DOnTia vefììta di bianco . Colla deflra mano fìenc una chiave , ed ha
alli piedi un Cane .

La chiave è indizio di fecretezza t che fi deve tenere delle cofe ap-

partenenti alla Fedeltà dell' amicizia ; il che ancora per Angolare inftin-

to or, natura , la Fedeltà fi fignifica per il cane > come fi è detto in altre
occafioi;.

.

FEDELTÀ».
DOnna v->flita di bianco . Con due dita delia deflra mano tenga un

anello, o-yero figlilo. Ed accanto vi fia un Cane bianco.
Si fa il figlilo vq niano , per fegno di Fedeltà , perche con eflb fi fer-

rano , e n3fi;ondono ; le?reti

.

Il Cane, perchè è T-dcliflìmo, avrà luogo apprelTo quella immagine, per
r autorità di Plinio nel r>,ro 8. della Storia naturale , dove racconta in_,
particolare del Cane di liti, Labieno , veduto in Roma nel Coniblito di
Appio lunio, e Publio Silio^; il quale, cflendo il fopraddetto Tito in pri-
gione » non fi parti mgi da giacere, per quanto poteva, vicino a lui, ed ef-

fondo
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sendo egli finalmente come reo gictato dalle fcale Gemonie ; rupplicio che

il ufava in Roma a quelli , eh' erano condannaci dalla Giullizia . Stava.*

il cane intorno al corpo del già morto Padrone , moltrando moltiflimi af-

fetti di dolore , e portando tutto il cibo > che gli fi dava , alla bocca di

elfo ; elTendo alla fine il cadavero gettato nel Tevere , il Cane ancora_ji

di propria voglia vi fi gettò , reggendo fopra le acque per buono Ipazio

quel corpo , con infinita meraviglia dei riguardanti

.

Si legge ancora in Erallo di un Cavalier Romano , che aveva un fi-

gliuolo unico nelle fafce , apprelfo il quale di continuo Itava un Cane do-

melHco di cafa > ed avvenne , che facendofi un giorno nella Città alcuni

giuochi militari, ove il Cavaliere doveva inter^renirc , volle la curiola fua

Moglie intervenire anch' elfa alla {-ella , ed avendo ferrato il fanciullo col cane

in una medefima ftanza , conducendo feco tutte le fue ferve , fé ne andò

fopra un palco della cafa, donde fi poteva aver della fefta trattenimento;

ufd in quel tempo per una feffura della muraglia un orribil Serpente , e

andàtofcne alla culla, per uccider il bambino, fu dal cane aflTalito , ed uc-

cifo , rertando elfo folo infanguinato per alcuni morfi del Serpe . A cafo

in quel combattimento del Cane , e del Serpe la culla fi voltò fottofo-

pra ; la Balia allo fpettacolo del fangue , e della culla riverfata , ritornata

che fu , congetturando la morte del fanciullo , portò con lagrime al Padre

la falfa nuova : egli infuriato per tali parole corfe alla ihnza , e con un_9

colpo di fpada 1' innocente Cane , per merito di Fedeltà , divife in due_»

parti ; poi piangendo andò verfo la culla , e credendo vedere le tenere

membra sbranate , trovò il fanciullo vivo , e fano , con fua grandiflliTia_j

allegrezza , e meraviglia . Accorgendofi quindi del Serpe morto , venne in co-

gnizione della verità , dolendofi infinitamente di aver dato all' innocente

animale la morte, in ricompenlà della rariflima Fedeltà. Molti altri efcmpi
raccontano diverfi altri Autori , in queilo propoCto ; a noi ballano quelti

.

FATTO STORICO SAGRO.

RIbellatofi a David 1* empio Figlio Aflalonne , trovò nella Cu'k perfidia

tanti feguaci , che convenne a David appigliarfi , quaficchè da tutti

abbandonato , a precipitofa fuga . Cufai però il luo fido Configliero , pe-
netrato avendo ove egli erali ritirato , con lacero velHmento , e col ca-

po fpurfo tutto di polvere , a lui i\ prefentò, offerendogli tutto fé lielfo ,

e qualunque fuo interelìe in fua difela . L' accolfe jcon fegni di gratitudi-

ne , e di amorevolezza David , e conofcendo quanto potevafi in elfo con-
fidare , così gli diife : Se tu meco vieni , poco giovar mi potrai , ed an-

si mi larai di pefo : Torna in (ierufalemme , quivi prcfentandoti ad Atfa-

lonne , come fuo feguace , puoi giovarmi col diflipare i configli di Achi-
tofele : Avrai colà i due fedeli Sacerdoti Sadoc , ed Abiatar , ai quali potrai

il tutto comunicare, e per mezzo dei figli loro awanzarmi gli avvifi op-
portuni . Di buon grado accettò Cufai il pericolofo impegno , e tutto co-

raggio facto ritorno alla Reggia, fece ciò, e hv.- David importogli aveva ; e
H t-nto
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tanto fi adoperò in favorirlo, che gli riufcl di fradornare tutto quello,

che Achitofele a rovina di David configliava ; liberando cosi il fuo Si-

gnore dall' effer infcguito > e vinto , come accaduto farebbe , fé AXa-
lonne avelTe preftata. orecchia ad Achitofele . a. àe' I{e cap. 15. cap. 16,

cap, 17.

' FATTO STORICO PROFANO."

IL Servitore di Oppio , profcritto nel Triumvirato , e condannato a_»

morte, mentre il Padrone (I era ridotto in una Selva della fua po.fe{^

sione j veggendo dalla lunga venire la Corte , lo fece cautamente nafcon-

dere nel più folto del bofco , ed elfo vellitofi della velie fua , fìnfe di

clTere Oppio ; penlando cosi , con raaraviglioib affetto , di fir fé lleffo

uccidere per filvar elfo. Ma un altro empio iniquiffuiio fuo confamiglio,

fui penfiero di guadagnarli una ricca ricompenfa con un vcrgognofifllmo

tradimento , fcoprì incontinente 1' altuzia ; e 1' infelice Oppio fu prefo

,

e decullato . Spiacque tanto al Popolo il tradimento di quello Servo , ed
ammirò in modo la Fedeltà del primo , che abborrendo nella condizion_»

fervile una tal macchia , fece fapplica ai tre Monarchi , ed ottenne la vi-

ta , e la libertà per il Servo leale , ed impetrò di far pórre in Croce lo fcel-

lerato traditore » appiano ^k'ffandrhio . ^flolfi Off. Star. lib. 2. cap. 1 5.

FATTO FAVOLOSO.

PEr 1' odio di Giunone , e per opera di Lucina, da quella Dea mandata

ad impedire il parto di Alcmcna , quella infelice Donna era già pres-

so a trarre gli ultimi refpiri, quandocchè una fua Serva nominata Galan-
tide, che fommamente 1' amava, nel vedere alla porta di cafù una Vec-
chia, che flavad colle mani incrocicchiate fulle ginocchia, immaginosi che
la cagione folle del ritardo del parto , e delle angofcc della fua amata_»

Padrona . Pertanto con lodevole alUizia pensò il modo , onde ingannare la.

Vecchia ; e quindi fingendoli immerfa in allegrezza , ufcl fuori efclaman-

do : Ha partorito , ha partorito . Subita maraviglia forprefe Lucina , per
cui più oltre non riflettendo , levò le mani dalle ginocchia , ed appena_»

feguito 1' atto, Alcn)ena fgravofli di Ercole . Fu incomprenflbile la con-

tentezza della fcdel Galantide , a fegnocchè non potendoli rattenere dal

dimoltrarla , tutta gaJA ritornò indietro a burlare la malefica Vecchia_o

,

Lucina che fi vide si fattamente burlata , troppa crudel pena diede ad una
Fedeltà , che meritava anzi ogni premio , mentre prefala per li crini , e
fcagliatala a terra , dopo averla fieramente percoift » la trasformò ia una

Donnola . Qvvid, Meiam. lib. 9.

# # # # €> €^ »^

f£L(-
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FELICITA' PUBBLICA.
7{ella Medaglia di Giulia Mttntmett

con incile lettere.

FELICITAS PUBLIC A

DOnna ghirlandata di fiori , che fiede in un bel feggio Reale . Neil»
delira mano tiene il caduceo , e nella iìnifira il cornucopia pieno dì

frutti ) e fiori .

La Felicità è ripofo dell' animo in un bene fommaniente conofciuto t

e defiderato , e defiberabile ; però fi dipinge a federe col Caduceo ia_»

fegno di pace, e di fapienza.

Il cornucopia accenna il frutto confeguito dalle fatiche, fcnw Ic-»

quali è impofllbile arrivare alla Felicità « che per mezzo di cde fi co-

nofce , e fi defidcra

.

I fiori fono indizio dì allegrezza , dalla quale il felice fiato non fi di-

vide giammai j fignifica ancora il caduceo la virtù » ed il cornucopia la^

H 2 ricchez-
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ricchezza; però felici fono tra di noi coloro, che hanno tanti beni tem-

porali , che poflono provvedere alle neccflìtà del coi-po , e tanto virtuofi »

che po.Tono allejerir quelle dell' anima . ( J )

\

FELICITA' ETERNA.

Dt Cefare B^pa

Giovane ij?nuda , colle trecce di oro , e coronata di lauro . Sia bella , é
riiplendente . Sederà fopra il Cielo Ikllato , tenendo una palma nella

linilh-a mano, e nella delira una fiamma di fuoco, alzando gli occhi iii_,

alto , con fegni di allegrezza .

Giovane li dipinge , perciocché la Felicità Eterna non ha feco > fennoa

allegrezza perpetua, fanità vera, bene incorrotto , e tutte le grazic_'»

particolari, che leguono la gioventù , e delle quali le altre età fono molto

difettofc .

Si fa Ignuda , perchè non ha bifogno di velarfi delle cofe caduche.»

della terra , o per lovvenire alla vita , o per ornarfi ; ma tutto il bene

fuo , e 1' altrui nafce immediatamente da fé medefima .

I capelli di oro fono i penlìeri foavi di fempitcrna pace , e ficura_j

concordia . In quello lignificato è pigliato 1' oro dai Poeti , che è la pri-

ma età incorrotta degli Uomini, quando fi viveva fenza contaminare»»

le Leggi

.

Ponìi a federe fopra il Cielo fiellato, per dimoftrare , che la vera_i

Felicità , che folo in Cielo li gode , non è foggetta al rapido corfo delle

ftelle, ed allo fcambievol movimento dei tempi.
La co-

( « ) La Felicità hi un rovercio di Medaglia in onore di Clodio Albino mi"

rafi così . Dama in pkdi , chi app09%ìa la jinijìra ad U7i' ajìa , e poje co.la dtfira mant

il cadnceo; e vi fi legge: FELICITAS COS. II. S. C.

Nella Medaglia di Atiriuno vedefi la Felicità , che tenendo nella finfftra II

caduceo ,
porge la deftra all' Imperadore , che togato le Ita innanzi , Jeggen-

dovifi : FELICITAS AUG. S. C.

Nella Medaglia di Antonino e rapprefentata la Felicità: Datv.a chi tiene nella

finiftra un r»?nol'cello di clivo, e fclìeva colla defira il caduceo. Vi è le ritto intorno:

FELICITAS AUG. S. C. Rapprefenta P olivo la pace , ed il caduceo la^
Virtù .

N^lLi Medaglia di Vefpafiano la Felicità Pubblica è in figura di Donna ìii_3

pedi ^ Cì.1 caduceo ìiella dcp-a mano , ed il cornucopia nella jrnijlra . Si le.ute intorno:

FELICITAS PUBLICA S. C.
l'.'.rimeiitc ì^ Felicità pubblica è figurata in un rovefcio di Medaglia in ono-

je di Volufiano : Donna in piedi , ci>e appoppando il Jivifiio braccio f'pra una ce-

lerilà : firi'.'re con quella mano un' afa , ed eha colla ée/lra il cedjicee j leggendo-

Tifi : f£J-ICITAS PUELICA S. C,
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La corona di lauro colla palma , molra , che non fi può andar all<T_j

Felicità del Cielo, lenn jn per molte tribolazioni; elTcndo vero il detto

di San Paolo, che dice: '^on coronahiftr -, nìft qit leghimè cert.i'verit

.

La fiam.na ardente dimoltra 1' amor di Dio ; e il mirar alto la con-
templazione di lui, perchè in ambedue quelle parti confilte la beatitudine,

e la compita Felicità

.

FELICITA' BREVE.

DOnna veflita di bianco , e giallo . Che tenga in capo una corona dì

oro. Sia ornata di gemme. Nella mano delira avrà uno fcettro

,

tenendo il braccio alto, al quale fi avviticchi colle lue Prendi una zucca,
che forga dal terreno vicino ai piedi di eufa . Colla finillra tenga un ba-
cile pieno di monete , e di gemme .

Il veftimento bianco, e giallo, è indizio di contentezza. La corona,
e lo fcettro di Signorìa ; ed il bacile di gran ricchezze , nelle quali cofe
la breve , e vana Felicità confiile , atfomigliandofi alla zucca , la quale_3
in breviflìmo fpazio di tempo altifTima diventa , e in pochilTinio tempo poi
perde ogni fuo vigore , e cade a terra ; il che è conforme 3. quello che
difse r Alciato , tradotto in noitra lingua.

Crebbe la Zucca a tanta altezza , eh* ella

^ un alti/lìmo Tin pajsò la cima ,

E mentre abbraccia in quefla parte , e in quella

I rami fuoi , Jkperba altri non flima ;

// Tin fen rife , e a lei cosi favella :

Breve è la gloria tua , perchè non prima
Verrà il verno da neve , e giaccio cinto ,

Che fia ogni tuo vigor del tutto ejìinto .

FATTO STORICO SAGRO.

IL potere, la robuftezza , e fanità del corpo, le ricchezze, il più che_j

florido ellefo dominio , la gloriofa Fama , e foprattutco una fovrumana
Sapienza , collocarono Salomone nel più alto della Felicità . Eppurc_>

quello sì felice Salomone , a cui non fu giammai verun altro Uomo limi-

le , non folo non feppe confcrvare un cosi alto dono dell' Aitiflìmo , ma
abufando fene anzi fi precipitò nella fua vecchiezza , nel più orrido delle_9

mifcric , giungendo infino , con più che nera ingratitudine , ad aderire alle

lufinghe dell' empie fue Doune , che lo condulfero ad incenlare i loro

falfi Dii. 3. de' I{e .

E' cosi



61. ICONOLOGIA
E' cosi a pennello ddcritta la Felicità, come la caduta di Salomone-»»

dall' ìnfigne Poeta Benedetto Menzini nella fua Etopedia , ovvero Inflitn-

zione Morale al fine del libro fecondo , che lUmo bene il non doverla qui

tralalciare . Cosi cantò egli ;

Oh q'tal fplendea fovra il paterno foglio

Del buon Da'vitte il Succej'sor famofo l

"Più della gloria Jm , pili del juo regno «

Di genti , e d' armi , e di grand' or pojjente «

Marwvigliofo a Topoli lo refe

L' alto intelletto : onde difciorre i nodi

Et fol potea delle quìjlion profonde ;

Ed in qieiìo ammirabile 'volume

Dell' Univerfo » ei fu , che aperto vide

V alte cagioiìi all' umil volgo ignote ,

oh lui felice , che tant* alto afcefe ,

l^on già per dialettico argomento -,

eh' altrui trar certo il confeguente ìnfegni ;

"hlpn le rette formando , e oblique lifle »

Od altre Tittagoriche figure \

Che duopo a lui , per difcoprire il ver»

'2<(^on fu di lunga efperìenza , ed arte ;

l^on le fibre tentar-, non delle vene

Spiar gli ufi , e gli uffizi , f i 'Vari effetti »

Onde natura in tante Jpecie , e tante

E' diverfa in diverfe » ed una in tutte

.

1<[è fol di qnanto a contemplar s' affiff^

'Hpflro intelletto , ì chiufi arcani intefe ;

Ma dalle più fiblimi , alle tra noi

Cofe ridotte all' efercizio » e all' ufo «

^lafi di grado in grado difccndendo ,

Ei vide quel che pofsa. amore -, ed odia

l^e' Topoli foggetti ; e ciò che fdoglie i

l' alme avvìnce in fanto nodo ; e feppe

Tutte del comandar le nobil arti .

Terocchè in lui d' alto s' infiife un pur$

Celefle lume » e gV illuflrà la mente ;

E più gliel' illuflrà l' ejfere unito

^l fuo Fattor , della cui de/ira è dono

V umana Sapienza , e la Divina .

E pur t chi 'l crederla ? tante del Cielo

Inclite doti, altro non fur che accefa

Face » ond' altri fcorgejje in chiaro gìorn$

V al'
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V atte rune , in ed feti {rjace oppreffo .

Ma chi /' opprejfe ? ohimc l F.s,li d fno tronc»

Frondofo , e gntide , e d' aurei frutti carco >

Cab di propria man la fcare •, e il vide

Giacer per terra inonorato , e baffo .

Con qtantimqie V Intelletto al vero

Tendefse , e poi la -volontade al buono »

Sottfntrò la malizia » e ancorché nota

Foffc la non concejfa , e torta 'via ,

Bi gir per q'tella elefse -, e in quella pofe

Dietro al faljo piacere •, il piede errante .

Ecco ai profani -, ed efecrandi altari

Offre gì' incetifi , e femmmil vj^hezza

Il "jince sì , che più del Ciel non cura

,

^hi che fimeflo orrore ! Egli , che un tempo »

^al di prima grandezza inclita /Iella

,

Splcndea fil Trono , è di Virtute adorno

Spargea di luce mi largo ef,invìo immenfo »

"Pereh' d sì volle -, in tenebre con'i-erje

Il Sovratto fuo lume ; e il Cielo ijìejf9

Mirò di duolo , e meraviglia pieno ì

Di sì bel Sol la portentofa Ecclijfe »

FATTO STORICO PROFANO-

FU" Crefb Re di Lidia il più ricco Uomo di quanti ne abbiano le me-
morie antiche . Creili un di , chiamato a fé Solone , 1' interrogò , fé

perfona trovar fi poteva pi.t felice di quello eh* egli fi filfe . Rifpofej
Solone » che annoverava tra* più felici un certo fjo cittiidiao nominato Tel-

lo , il quale aveva avuto ottimi figli» e che valorufj mente combattendo»
per la Patria era morto . Di nuovo gli fé domanda Crefo , fé dopo
Tello aveife altri conìlciuto più di fé felice . Solone foggiunle : Cleobe ,

e Bitone » ì quali reciprocamente al fommo amandofi , ed avendo per la

loro Madre una più che ammirabile attenzione » ed olfervanza , dimollrato

avevano di eifere di lui più avventurati. Allora Crefo incitato a sdegno,
perchè Solone altri a lui aveife preferito, cosigli di.le : lo non fjno forfè

da elfer pollo nel numero degli Uomini felici ? A cui Solone : No , Cre-
fo ; Tu non puoi effer detto per anche beato : vivi ancora ; ancora lc_>

pafUoni hanno fignorìa f-dl* animo tuo . AllorcJu' farai morto , allor vedre-

mo fé potrai con giullizia elfer chiamato felice . Pittare, in Solane

,

FATTO
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FATTO FAVOLOSO

PEnsò Mida Re di Frìgia che tutta la Feliciti dell' Uomo la fua con-

filtenza avefle nelP acquiilo di fomme ricchezze ; quindi avendogli

Bacco promeflb , per alcuni favori da lui ricevuti , che tutto gli avreb-

be accordato di quello che chiedere avelVe faputo ; Mida gli domandò in

grazia , che tutto ciò » che egli toccale , diveniiTe oro . Fu accettata la_j

fupplica . Ma poco llette ad accorgerfi 1' incauto , quanto egli nel fuo pen-

fare fi folle male apporto ; poiché trasformandoglifi in oro , appena lo

aveva alle mani , o alla bocca apprefTato , e cibo , e beveraggio , fi tro-

vò corretto , per non morire e di fame , e di lete , di portarfi nuova-

mente con molta più fervorofa fupplica a Bacco , acciocché gli toglieife

il conceduto dono. Owid, Metam. lib, ii,

FER.
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FERMEZZA DI AMORE
Di Cefare Pjpa

,

S^

.Tnueti. J^erm e 7jet d Amore.

DOnna di ornatìffimo abito veftita . Per acconciatura del capo avrà'

due ancore , che in mezzo con bella legatura tengono un cuore!»

umano , con un motto ? che lo circondi 9 e dica :MENS EST Fi R--

M I S S i M A .

FATTO STORICO SAGRO.

I^U maravigliofa la coftanza di amore del Patriarca Giacobbe per la fui

. diletta Rachele . Per ottener elTa , pattuì col Padre di lei Laban di

fcrvirlo per ben fette anni. Terminati -quelli» Laban 1' ingannò, col dar-
gli invece , fenza che egli le ne avvedete , 1' altra figlia Lia defor-
me di affetto. Accortofene la mattina» ne fé col Suocero djglianna., jp»
egli fcufjfll col dire, che coUumanza era del Pavfe , che prima m.irifate_»

fbifero le figlie prima nate . Giacobbe nulladimeno accettò di fervido per
altri anni fette , purché egli gli avetfe accordata Rachele , un nulla repu-
tando una sì lunga fchiavitù , a paragon dell' affetto , che per Rachelc_>
nutriva. Gcnefi cap. 29.

-
'

I FATTO
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FATTO STORICO PROFANO

EMilia , ed Affricano il primo » fi amarono con reciproco affi.'tto ; ma_oi

Emilia lo fuperò di gran lunga ; poiché fapendo ella che il Conforte

fi godeva dell' amore di una fua Serva , non per quello fi diminuì punto in

lei la tenerezza i che aveva per elfo ; nafcondendo anzi nel fuo cuore 1' affan-

no, diflìmulò Tempre il faperlo , per non rendergli difpiacere . Morto quelli,

conferve ella per la fua memoria lo ilefTo amore , la Ikffa venerazione ;

e giacché lapeva che la fua Serva gli era fiata cara , a quello folo riflef^

so la fece libera i e le diede in marito un fuo Liberto . Faler. MaJJ". liK
6. cap. 7.

FATTO FAVOLOSO.

COn tal fermezza di amore fu fempre riguardato Ceice dalla Moglie_j

Alcione ^ che effendofi egli , amante al pari di lei » per 1' impazienza

di rivederla t annegato in mare «Alcione al rimirare ributtato nel lido il diluì

corpo , fu di tanto dolore afsalita , che per pietà dei Numi fu trasformata

in uccello del fuo nome , ed ancorché fotto altra fpezie 5 ferma nientedime-

no fi rimale nel fuo primiero collantiifimo amore -, e gettatafi fopra 1' a-

nvato ellinto corpo, faceva llupire gli alianti nel mirare 1' affettuofo ani-

male con quale dimollrazione di tenerezza iterava i baci , per quanto po-

teva , fopra di quello. Piacque tanto agU Dei cosi rara fedeltà, che can-

giarono ancora Ceice nello liefso animale ,. e così uniti ^i accoppiarono di

bel nuovo ; ed aggiunfero i Dei di più in loro beneficio , che quando
quedi uccelli , chiamati Alcioni , fanno il loro nido [ che è fempre ap-

prefso 1' acqua ] il mare cheto fen relli « e tranquillo . Igmo . 'Ha.td Cqìì-

te . Ovvid, Metam. lib. 1 1

.

FERMEZZA..

Dì Cefire Bjpa ..

DOnna colle membra grolfe . Di afpetto roburto , e vcfiita di azzurro »,

e ricamato' di argento , come di llelle . E con ambe le mani terri

una torre .

Quella figura è formata in maniera , che facilmente , fenza molta di-

chiarazione fi può intendere , Per oon ci trattenere > ove non bifogna_j ,

dico
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dico folo ) che il color della velie colle fìelle fifìTe fcolpitevi fopra i mo-
flrano fermezza , per Cmilitiidine della fermezza del Cielo , il qua-
le per la Tua perfezione , fecondo il tutto , non è foggetto a muta-
zione locale, né correttiva, e non può in modo alcuno vacillare in_ir

alcuna parte

.

FERMEZZA,
E GRAVITA* DELL' ORAZIONE.

SCrive il Pierio nel primo libro dei Tuoi Geroglifici , che quando i Sa-

cerdoti Egizi volevano dimofìrare in pittura la Fermezza , e la gra-

vità dell' Orazione , facevano Mercurio fopra una bafe quadrata , fenza_e

piedi ; il che dimoltrava la fermezza , e forza delle parole efeguite , Ie_#

quali fenza 1' ajuto delle mani, o piedi , poflfono per fé itelTe fare_*

1' ufficio , che da loro Ci afpetta ,

De* Fani vedi Eloquenza .

I 2 FERO.
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Di CeJÀre I^p;i .

Dònna giovane armata > con fembiu.A- altero ? e che fpiia ira 9- e ^l^

nacce . Tenga la flniflra mano fopra il capo dì una ferocinTim^i Ti-

gre » quaficchè Illa in atto per avventarli altrui ; e colla delira un b-allo-

ae di quercia i il quale per eCfer conofciuto , abbia delle foglie , e delle_>

gtiiande ; ma che lo tenga in atto minaccevole , ed accenni per colpire .

Si dipinge giovane y perciocché nella maggior parte dei giovani regna

la caliJezzu del fangue : la quale genera in loro 1' ardire , la prontezza j

]a brama di avvantaggiai'e tutti ; onde fenza timore alcuno intraprendono

qualfivogla cola » quantunque ardua , e difficile fìa : e per metterla ifi_»

efecuzione impiegano ogni loro forza viva , e Ipiritofa , la quale pro-

prietà diede loro Tullio in Catone maggiore , quando dille : Infirmitas pncro~

wm , ferocit^is jtivenum , & gravitas conjlantis animi . Né la tacque Virgilio

nel Gioviinf Turno , introducendo il Re Latino , che cosi gli parlò :

Oh pr.tflaìts animi juvenìs , qìiantum ìpfe feroci

Firme exuperas j tantum me impenjiHs xqmm efl

Confidare ì &c,
•

. V anne
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L* arme poi « perchè nei Soldati regna principalmente la Ferocità .

Onde il Principe dei Poeti Omero : ^« nd m-Aittr inepte . Per lodarlo

colle p-.irole di Oi-a2!j,njn contenta di fare- il ilio Achilie tale, quale II

accenna in quei verli :

Bonoratum fi forte reponis ^chìllem
Impìger , iracmdus , insxorM'ts , acer .

^i4ra. ne^et ftbi nata , nihil non arroget armis '.

Lo fece da fanciullo allevare da Chirone Centauro , nei Monti di

TeflTaglia , che combatteva ogni giorno con Orfi , Leoni , e Cignali, animali

fieri , e feroci : non per altro, lennon per farci credibile, che riguardando

al Maclh-o, ed^Ajo fao , ai luogo dove fu allevato, agli efercizj , ai qua-

li attefe , non poteva non etfere dotato di gran Ferocità militare ; le cui

pedate feguendo Virgilio, fa allattare , e nutrire la fua Guerriera di

latte di Cavalla indomita, ; la fua Clorinda il Tafso da una Tigre ;
1' Ario-

fto il fuo Ruggiero di midolle di Orfi , e di Leoni , nei quali tutti ani-

mali appare , e fpicca la Ferocità, Conviene ancora darle le armi , per-

chè non Iblamente è proprio del feroce 1' offendere , ma pur fi moftra__»

al pari quella paflione in difenderfi , effendo la Ferocità il Soverchio dell'

audacia , che 1' uno e 1' altro abbraccia .

Tiene, la delira mano fopra una ferocifCma Tigre, perciocché molti
Poeti per la natura , e ferocità di quello animale hanno prefa occafione

di mollrare .gli animi di quelli , che fono crudeli , e feroci ; e perchè
non fi. piegano per preghi , o compafllone , fi dicono , che dalle Tigri

Ircane abbiano avuto il latte . Mi contento del tefto di Virgilio ne! quar-

to dell' Eneide ^

T^ec libi dtv.t Tarens , gmeris nec Dardanus ^uBor j

Terfide , fed diirìs gemit te camibus horrens

Caucafiis , hyrcanLtque admornnt ubera Tigres .

Il qual luogo con felicità trafportando nel fuo Poema il TafTo , iii_»

luogo di Didone introduce Armida , che a Rinaldo dice :

\6. Canto .-

l>lè te Sofia prodttffe ; né fei nato

Dell' ^zio Sanane tit : te V onda infana

Del Mar pr«dnjfe ; e '/ Caucajb gelato ,

£ le mamme allatta.r di Tigre Ircana .

II te-
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Il tenere colla finillra mano il baffone, in atto minaccevole, è per

fignificare la fierezza dell' animo: dicendo Pierio Valeriano nel libro 21.

che non mancano Poeti di chiara fama, che dicano, che gli Uomini fcl-

vaggi , feroci, e crudeli, privi di ogni umano collume, e gentilezza™»

umana , fieno nati di dura quercia ; alludendo alJ' ottavo di Virgilio :

Cenfcine l'ìrurn tnmcis , & duro robore nata ,

FATTO STORICO SAGRO.

TAnto fu il terrore che s' impreffe negli animi degli aflalitì con-

finanti , e circonvicini, al precipitofo fcendere foprardi loro del fe-

rocifTimo Oloferne Generale di Nabucdonofor , che i Re , particolar-

mente dalla Siria , della Mefopotamia , di Sobal , della Libia , e del-

la Cilicia , fpedirono a lui ambafcierìe della più umile fommifllone «

offerendofi in tutto e pertutto al fuo fervigio . Accettò Oloferne 1' in-

vito , e difcendendo dai monti con numerofo feguito di fue folda-

tefche , portolTi a prendere il pofsefso della Città , e dillretti efibi-

tifi . Qiiei Cittadini , Principi, Nobiltà , e Plebe fui penfiero dì ren-

dere 1' animo fuo verfo loro pacifico , amico , affettuofo , incontraro-

no il fuo arrivo colle più feliive acclamazioni , danzanti alla rinfu-

fa , e cantando a cori con timpani , e trombe , e con in mano fio-

rite corone , lampadi , e torce . Avrebbe ognuno creduto che con fen*

timenti di gratitudine dovelfe Oloferne accetfare dimollrazioni , tanto a

lui onorevoli , di gente volontariamente offertafi ai luoi comandi . Ma
fu tutto il contrario ; mentre non mitigandofi in parte alcuna la ferocità

del fuo petto , fece demolire tutte quelle Città , e Fortezze , non me-
no che gli rtefll facri bofchi ; ed oltre a ciò furono per fuo co-

mando a terra gettate le Statue di qualunque Nume, che ivi fi rtdoraffe,

ordinando che in fua vece al folo Nabucdonofor fuo Signore fi por-

gelfero voti, ed inccnfl , Giudit. cip. 3.

FATTO STORICO PROFANO.
I^Ilipomene Figlio di Crauci Megalopolitano , oltre la datura più chc_>

comune , di cui venne dalla natura fornito , una ferocia maraviglio-

fa accoppiò all' animo fuo . Combattendo collui in favor di Antigono Re
di Macedonia contro a Cleomene Re di Sparta ; ed eflendo un giorno il

campo dei nemici in movimento per la battaglia , fenza afpettare altrimen-

ti il fegno della tromba , aifali , e pofe i nemici in rotta ; e fmontato

da cavallo » mentre fieramente combatteva j gli furono di una lancia_j

arabe
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ambe le cofce pafTate , che a gulla di legato rimafe fenza muoverli

.

Nondiaiem bjllendogli il fangue, per 1' ira , piegod^ con preftezza , ruppe

la lancia , e diedelì a perfeguitare i nemici i e li pole in fuga » f;nza_»

gran mortalità dei fuoi . Tl.tt, in Ep. r^pporl. dall' .A^lolfi . Ojf, Star.

libro I.

FATTO FAVOLOSO.
AJace figliuolo di Oileo fu uno dei Principi Greci , che andarono all'

alfedio di Troja . Egli era così deliro della perf;)na , che non
aveva pari nell' efercito » ma accompagnava il fuo valore una ferocia di

animo cosi intollerabile » che fi rendeva a tutti cfolo . Non temeva né
Uomini, né D^i . Violò Cailandra nel Tempio di Minerva, dove la mifera
fi era ritirata , mentre ardeva la Città . Minerva rifolvè di punirlo , e pregò
Nettuno, che facelle levare una burrafca furiofa , quando ei foife ufclto del

Porto . In effetti cosi legui; ma AJace d(ipo elferfi fottratto ad infiniti pericoli ,

s' inerpicò ili di una fcoglio , dicendo : mi vuò falvare a difpctto degli

Dei . Irritò di forte così empia ferocia Nettuno , che battendo col ilio

tridente lo fcoglio » lo apri , ^ ruinando Ajace nell' onde , fi annegò .

Omero . Ovvidìo ec.

FILO-
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FILOSOFIA.

Secondo Boezio .

CoW ifpofìzione dì Zaratino Cajìellinì , detto V Intrepido nell' accademia ié*

Filopini di Faenza, dove pubblicamente la recitò ai 4. di Ottobre 161 3. all/tj

prelenza dell' Eminenti(Jìmo Signor Cardinale Valente , e di tiUto il Alagi/ira-

tOì con prefazione accomodata al luogo , ed all' autore , che qui fi trala-

fcia , e fi flampa nella maniera j che fu compofta molti anni prima in I^ofTiij

dall' ifiejfo accademico .

DEfcrive Boezio , con vaga e dotta invenzione poetica , la Filofofia in

tal guifli : Finge che gli apparilca una Donna di venerando afpetto»

con gli occhi fcintillanti , e oltre la comune potenza degli Uomini acuti

e perfpicaci , di color vivace , e d' inefaulto vigore , ancorché fofTe.»

tanto attempata, che in modo veruno fi farebbe creduta dell' età nolìra .

Era di Itatura ambigua , imperciocché ora nella comune milura degli

Uomini fi conteneva , talora poi pareva che toccaffe il _ieIo colla fommità
del capo 1 che fé più alto lo aveflTe alzato , nel Cielo ancora penetrava ; e

fiancava la vifta degli Uomini che la rifguardavano , Avca le velli di fot-

tiliflimo filo lavorate con raro artificio di materia indiifoh.bile , teirute,per

quanto ella dilTcìdi fua mano, le quali parevano, come le immagini affu-

micate ,
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iUkate ì offufcate di una certa caligine di Sprezzata anticliiti . Neil' eftre-

miti della velie vi lì leggeva un II Greco , e nella fommità un thita . Tra

r una, e 1' altra lettera a guifa di fcala vi fi Icorgevano fcolpiti alcuni

gradini , pe' quali dall' ultima lettera Ci alcendeva alla prima . La medefi-

ma velte certi Uomini violenti flracciarono , e tolfero via le particelle •

che ciafcuno potè . Con la mano delira teneva alcuni libri . Colla fini'àii.

Io Scettro .

E' di venerando volto meritamente » perchè la Filofofia è degna di ono-

re > e riverenza grande, per elfer ella Madre di tutte le Arti liberali t

maeftra de' coltami , e di ogni difciplina , legge della vira , e difpenfa-

trice della tranquillità , dono particolare di Dio . Tbilofophia bona/nìrrui

artiitm mìni eflalind, nifi, ut vUito ait , domm , C^ inventum Deorutn , dice

Marco Tullio nel primo della Tua Filofofia ; detto riportato da S, Agollino

de Ci-vitate Dei lib. 22. cap. 22. cosi conclufj , ragionandovi della Filofo-

fia . SicKt autem hoc , ut fatetur , ìv.dhim Droinam maJHs ejl dammi > ftc a nnU

lo Dea davi credendnm efì , nifi ab ilio , quo & ipfi , qni mnhos Deos colimi , mdlum

dictmt ejfe majorent . Volendo inferire , che la Filofofia fia dono del vero,

ed uno Dio , che per tante eccellenti fue condizioni viene ad e.flerc venera-

bile 5 e però Seneca morale Filofofo nella Epilh 14, dìlfe . TsljtmqHam

iìi tantum coìrjalt'jcct tiequitia , numqium fic cantra 'virtiites conjnrabìtnr , ut

non Tbilofophia nomm venerabile , & ftcrum mane.it . Ha gli occhi fcin-

tillaiiti , e la virtù vifiva più acuta della potenza degli Uomini , perchè

mediante la cognizione di lei , coli' occhio dell' intelletto gli Uomi-
ni vedono , e conofcono molte cofe occulte della natura , tanto della Ter-

ra, quanto del Cielo ; ficcome el'prime Tullio nel fuddetto luogo , dicen-

do , che la Filofofia primieramente e' intruilce nel culto di Dio, e poi,

nella modeltia , e grandezza dell' animo ; e la medefima ci difcaccia dall'

animo, come digli occhi, la caligine, acciò pofliamo vedere tutte Ie_«

cofe fuperiori , inferiori , prime, ultime , e mezzane .

E' di color vivace, ancorché attempata fia, e fuperi 1' età noftra ; si

perchè la fapienza fu dalla fomma , e eterna Sapienza di Dio conceduta.,»

all' Uomo fubito creato, cioè al primo noltro Padre , dedit illi virtutetnj

continendi omnia , dice la Sapienza al cap. 10. , della cui gran Sapienza *

maggior di quella di Salomone , veggafi il Pererio fopra la Genefi . Ella

dai primi fecoli è fempre Itata maeltra di tutte le creature , e fempre vi-

vace , e vigorofa , e ita di coi.tinuo in piedi , fcacciando col fuo fplendore

le tenebre dell' ignoranza dalla mente de' mortali : si perchè la fipienza è

(labile , e incorruttibile, la quale ad ogni perfona , ancorché colma d'anni,-

dona vigore , e forza contro ogni avverfo , e turbolento cafo , e ugualità dì

mente ad ogni moto , e perturbazione di animo ; ficcome ne difcorre S.-

Agollino de Ci-vìt. Dei lib. 9. cap. 3. e 4. Non faremo in quello luogo dif-

ferenza o diiHnzione della Sapienza alla Filofoha polla da Seneca Hpiit. 89.
che la Sapienza fia un perfetto bene della mente umana ; ma la Filofofia

fia amore , defiden'o , e iludio di conieguire quella Sapienza : ciò è vero
in quanto alla fignificazionc del nome , perchè la Filofofia altro non figni-

K fica.
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fica , che amore di Sapienza , e di Virtù ; e Filofofo , amico , amante , e
Hudiofo di Virtù , e Sapienza ; Ma fé fi confiderà tutto il corpo della Fi-
lofofia feconda I' intenzione di Boezio , diremo che fia il medefimo , che
1' ìlleffa Sapienza , e però egli la chiama nella profa terza del primo libro .

Omnium magìflra l'htut'.im . Nel fecondo , profa qiutrta . Fìrf>t::m oifini-

wn mtrix . Nel quarto , profa prima . Veri pr.fjia luminìs . Maellra e_j

nutrice di ogni Virtù > apportatrice del vero lume : Epiteti , che fi con-
vengono alla Sapienza ; ficcom.e è veramente tutto il corpo della Filofofia,

che contiene in fé tre parti: 1* attiva che compone l'animo nelli buoni
collumi : la contemplativa , che invelb'ga i fegreti della natura : la razio-

nale , in cui confitte la ragione , con la quale difputando fi difcerne il ve-
ro dal falfo ; e quella ricerca la Itruttura , e proprietà delle parole , e degli

argomenti ; parti tutte tre di perfetta Sapienza , che (i confanno coli' al-

tra definizione della Sapienza , che adduce nel medefimo luogo Seneca, a dif-

ferenza della Filofofia . Sapìcntìa efl nojfe divina , <&' umana , & horum
caujas , la qual difinizione , a mio parere , contiene le tre parti della Filo-

fofia . La Sapienza è conofcere le cofe divine : ecco la contemplativa , Ia_»

quale non fojo per Fifica invelliga le cofe naturali , dette dal Pererio nel

primo della Fifica cap. ii. effetti della Divina mente ; ma ancora per Meta-
fifica, riputata da Arinotele divini flìma , contempla le intelligenze » fofian-

ze aitratte , e la natura fielta Iddio . Conofce le umane : ecco la morale
attiva . Conofce le caufe d' ambedue : ecco la razionale difputativa , me-
diante la quale fi viene in cognizione delle cagioni delle cofe divine » e uma-
ne . La. Filofofia dunque contenendo in fé la difinizione della Sapienza, viene

ad effere una llella cofa , che la Sapienza, maffimaniente in vigore della

Metafifica da lei contenuta , la quale per autorità di Arillotele merita il

proprio nome di Sapienza . M. Tullio nel quinto delle Tufculune ragionan-

do delP antichità della Filofofia, dice, che ella è antichiflima, ma che

51 nome è frefco . .Antiquifftmam cum l'ideaìnus , nomen tamen effe confi-

tem'ir recens . E la reputa 1' illella che la Sapienza . Imperciocché die'

egli, chi può negare, che la Sapienza non fia antica di fatti, e di nome?
cioè la Filofofia ; la quale per le divine , e umane cofe , delli prìncipi , e

delle caule, apprelfo gli antichi otteneva quello belliflimo nome di Sapien-

za ; e li fette Savi della Grecia furono chiamati Sofi , cioè Sapienti ; e_>

m jlti fecoli avanti loro , Liguro , Omero , Ulide , e Nellore , furono tenu-

ti per Sapienti . Similmente Atlante , Prometeo , Cefeo , per la cogni-

zione , che avevano delle cofe celefii furono chiamati Sapienti ; e tutti

quelli , che ponevano il loro fiudio nella contemplazione delle coC- , furono

fempre chiamati Sapienti per fino al tempo di Pittagora , al quale paren-

do titolo troppo fuperbo d' efler chiamato Sapiente , fi fece chiamar Filo-

fofo, amico di Sapienza ; e la Sapienza fu chiamata Filofofia, cioè amore
di Sapienza . Talché la Filofofia è quella lìefl'a , che più anticipatamente

chiamavafi Sapienza ; ond' è che in Diogene Laerzio nella vita di Platone

Jeggefi . Tropriè vtrò Sapientium , & Thilofopbìa?n vocat. appeiitionem quam-

dam ì ac dejìdcrium Diviux Sapienti^ ,.

Li
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La (tatua ambigua , or piccola , or grande , fignifica » che ella or s' occu-

pa nella cognizione delle cofe inferiori della terra » e ora nelle fuperiori

del Cielo, e alle volte formonta tanto alto ad invelHgare le materie lubli-

mi , che 1' intelligenza umana non le può capire ; e però dice Boezio che

la Filofofia alle volte alzava tant' alto il capo , che penetrando nel Cielo,

la viltà de' ris;uardanti non era abile , e fuflìciente a rifguardarla , e fcor-

gerla; attcfocchè li Miiterj Divini fono occulti, e 1' eiTenza Divina lìeila «

che nel Cielo rifiede , non può edere dall' umano difcorfo comprefa . Dcnt

humana r.itìone comprehendi non potefl diife San Gregorio Nazianzeno nell*

orazione del Santo Battefimo . Che maraviglia , fé Sìmonide Gentil Poeti

Greco addiniandato da Gicrone Tiranno che cofa folle Dio ; doppo di aver

prelò un giorno , e due di tempo a penfarci , e richiedendo di più dop-

pio termine , rifpofe all' ultimo : quanto più confiderò 1' eflenza di Dio tan-

to più mi pare ofcura cofa ? pianto diutiiis confiderò Dentri , tanto mìbi res

lidetnr obfcunor riterifce Cicerone nel j. de natura Deorum .

La velie di fottiliffimo filo fignifica la fottigliezza degli argomenti nel

difputare la materia indilfolubile per le materie Filofofiche , che fono per

fé lìelfe leali, e filde,maflìme nell'attiva, circa li buoni collumi. Tef-

fute di fua mano : perché 1' abito della Sapienza è indilTolubile , immuta-
bile , e faldo , di fua ellcnza , e propria qualità , non per artificio umano .

E' ofcuro in quanto all' inveftigazionc delle cole occulte del'a natura , e
ciò par comprelb da Tullio nel primo dell' Oratore . Thilofopbia in tres

partes e/i dlflributa : in natnrx obfcuritatem , in differendi Jhbtilstatem , in 'uì-

tam, atque mores . E fé guardiamo al collume Filolofico, diremo che l'abi-

to offulcato fia offufcato da una caligine di negletta antichità , perchè li Fi-

lofofi le ne vanno per I' ordinario negletti, e difprezzati alla Filofofica,

con panni antichi, vili, e imbrattati. Povera , e nuda vai Filofofia, non
tanto per neceffità, qua.ito per volontà ; come Socrate , e Apollonio , che an-
davano vediti di facco brutto , fcalzi , col capo fcoperto , e Diogene in-

volto in una fofca fchiavina, lordo, e fozzo dentro di una botte ; ma ciò
febbene è vero, diciamo una più vera ragione . Sono le vei'ii della Fi-

lofofia coperte d'una antica caligine, perchè li Filofjfi fin da' tempi antichi
'

hanno avuto coflume di addombrarla con fofillicarie ofcure . Gli Egizi oc-
cultarono la Filofofia fotto ofcuri velami di favole, e Geroglifici fecreti .

Pittagora la velli con un drappello d' ofcuri fimboli . Empedocle con eni-

gmi . Protagora con intricati commenti. Platone con fenlì millici . Gor-
gia con bizzarri, fallaci, e contrari argomenti, che tutte le cofe fono , e
non fono. Zenone 1' illeflo , con polTibili , ed imponibili e fpc rien ze . Ari-
notele con termini ofcuri , e diflìcilc teflitura di parole ; ond' egli ilelfo

chiamava acroamatica la Udienza , che P afcoltava la mattina, nelìa quale
trattava della più remota, e foctil Filofofia, attinente alla contemplazione
delle cofe naturali , e difpute dialettiche : e mandò in luce alcuni libri

detti da lui acroamatici , che contengono la recondita difciplina della fua
fetta Peripatetica, li quali avendo veduti Aleifandro Magno fuo fcolaro

,

mentre era ncU' Afia contro Dario, fi lamentò feco per lettere , che avefso

K 2 divol-
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divulgati cosi belli fecreti di natura . Ariitotcle confiderando l'olcuritài nella

quale gli aveva involti , e dati fuora , rilpofe : li ho dati in luce tanto

quanto non li avefTì dati . Il tenore di dette lettere regillrate daAuloGellio
nel 20. lib. cap. 4. non voglio mancare '^ì ripetere in quello luogo > per
maggior certezza a guito de' lludiolì .

,» Alexander KArìfloteU Sdutem .

n Haud reEìe fccifli qnod ^HfaiLitorios libros cdideris , In quo enim re a cx-

v> teris nos itoii prxJiabhn'is^Ji difàplìnxiin qitìbus eruditi fii^tits , omnium omnina

5) ftnt comm:mes ? Eqmdem malim in. rerum iifn optimxrurìi, qmm in facdtati~

j» bus anteirc , Vale .

») ^rifloteles B^egì Alexandre Salutxm .

r, Scrìpftflì ne de librìs aufculatoriìs intcr arcana ìllos condì patans oportert,

r> Sed tu eos , & effe editos , & ruinìme editos fato : cognobilcs enim iis tan-

v> tum erimt , qui nos audierint . Vale .

Quelli libri , detti Auicutarorj , ne* quali, per quanto riferifce Aulo
Gellio , fi contenevano fottili •> e ardue fpeculazioni di natura , Ibno gli

otto ofcuri libri della Fiiica , intitolati : De Thyfico ^iidiiu , dell'udire, o

afcoltare cole fifiche , di natura occulte ; non per altro , fennon perchè

tiene Arirtotele per la loro ofcuriti, che non fi polTano intendere» e ca-

pire , fé non fi odono fpiegare dalla bocca del Maellro . Apparilce di qui,

che a bella polla i Filolbfì antichi palliavano la filolofica diiciplina , coil_j

ofcuri termini , volendo mollrare alle Genti , che efli intendevano , iTia_j

non volevano foHTe intefo da altri tutto quello , che pubblicavano, e nella

mente loro tenevano ; ed alle volte dicevano cole ofcure,e iiravagancì , per

eller tenuti in maggior credito , e confiderazione , come accenna Luciano
nel Dialogo di Micillo in dilprezzo di Pittagora ; quaficchè non ballalfe ,

che la Filofofìa nelle cole occulte di natura folte per le llella ofcura , fé

anche non le aggiungevano maggior ofcuriti , con difficile teifitura di pa-

role , e diverfità di fantaltiche opinioni . Sicché Boezio figura la Filofofia

con velie folca, per la propria difficcltà delle lue materie , e per 1' ofcu-

riti de* termini , nella quale 1' hanno involta gli anciciii Filofofi .

Nella cliremità della velie leggevafi intelfuto un II greco , dal quale_;>

per certi gradi , fcolpiti a guifi di fcala, fi faliva alla fommiti , nella quale

era un e non' un T , contro V intenzione dell' Autore , come hanno varj

Tedi Icorretti molto malamente , perchè alle volte vi è differenza doppia,

»1 per la qualità della lettera , che quella è un T femplice , e quella è

unita coli' «.fpirazione ; sì per lo fignificato diverlo , ed al tutto contrario,

quanto la vita alla morte , perchè il appreilb i Greci , come il C ap-

pretto i Latini , dandoli i voti , o le forti ne' giudizi , era nota di condan-

aazione ; ed il- T , come 1' A appretto i Latini • oota di altoluzione ; il

Delta
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Delta poi era nota di dilazione di tempo, per veder ben la Caufa, come
apprefso i Latini N, \..non licere , cioè, che non foife lecito per alIora_j

giudicare . Onde S. Girolamo in S. Marco chiama il T fegno della falure,

e della Croce , perchè in qu^.'l!a pen-dò 1' iileila vita di Grillo Noilro Si-

gnore , per d.»r falutc , e vita al genere umano ; ed è fempre Irato prefb

per fimb-^lo della Vita, per fino dagli antichi Egizj ; il che fu da molti

giudicato al tempo di Teodofio Impcradore , quando per ordine fuo furo

no in Alexandria gettati a terra tutt' i Tempi degl' Idoli , tra gli altri

quello di Serapide , nelle cui pietre , e fufll trovaronfi fcolpiti parecchi

finiili caratteri T ; ficcome anche oggidì fi vede nella Gui^Ha del Popolo

piena di Geroglifici, maflimamente nella facciata vcvCo Occidente , nella

quale fi vede una Croce formata , più maggiore ancora in quella di SaiLj

Giovanni Laterano verlb la Scala Santa , dalli cui Geroglifici Torquato

Talfo cominciò ad ordire il fuo grave Dialogo delle Imprefe . Apparifce

di più in una Statua Egiziaca di 'erapide , che nella mano diritta tiene_j

il Tau , il quale Ci vede qui in Roma nel fiorito Studio del Signor Gia-

como Bofio Storico , e del Signor Antonio fuo Nipote , Agente di Malta.

Tal carattere , Luciano nel Trattato del giudizio delle vocali , lo riputa no-

ta de' Ladri , perchè erano podi in Croce , la quale è fimile alla lettera

T ; ma come abbiamo detto , eflendofi in quella Ibto pollo Grillo ver.T_j

Vita , è llata riputata la lettera T fimile alla Croce , geroglifico della vi-

ta , etiani avauti la venuta di Nollro Signore , ficcome attella Rufino

.

Suida , e Niceforo più copiofamente di tutti , lib. 12. cap. z6. narrando

la dillruzione del detto Tempio di Serapide . ^lì et'nm ^crogljphìcar:i»u>

litter.zr.iiii ìnterpretradamm Teriti , charaflerem f:ò Crucis forma. , yitam fu~

tur.im fignijicare di.xcrunt . Fu ancora figura il T delia futura vita ;appreiro

il Popola d' Ifraele , quando Mose fece alzare nel Dtjpofito quel fimulacro,

fimile al Tau , col Serpente di bronzo , fijpra il quale ri{guardato da quel-

li , che etano puniti da' vcnenofi Serpenti , dava loro la vita ; e Mosè
iftellb , fintantocchè orava a Dio nel Monte , prollrato colle braccia aperte

in croce , il Popolo d' Ilraele vittorioib rimaneva in vita .

Per la contrario il , è flato lìmbolo della Morte , perchè è la pri-

ma lettera della parola ©xvxros > che fignifica morte, e però- gli Anti-

chi per notare nel!' Efemeridi loro i morti , gli legnavano con tal carat-

tere © , quafi trafitto da un dardo : il che vedefi iun una baie di marmo,
dedicata dalla Tribù Succulfana giuniore alla pace eterna della Cala di V^e-

fpafiano Imperadore nel Palazzo dell' IllullrifTimo Signor Cardinal Farnefe,

nella quale vi fono otto Centurie col rome loro , e de' Centurioni , il

terzo de' quali chiamato Gneo Pompeo Pelale , ha il Tita , ed il fimìle_?

circa 12. in diverfe Centurie morti: per tal cagione Marziale dà a q^iìello

carattere epittcto di mortifero

.

'ì<{oflì mortiferum ^<xfloris caflrice figmnt:

EJl opers pretium dicere Theu nov^m .

Pcrfio
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Perfio nella Satira quarta :

Et polis es nìgrum 'vitto prxfìgcre Tbeta

.

Nero Io chiama per 1' ofcurkìi della morte , 1' ifteffo che mortìfero,

fecondo Budeo . Siccome il Tita , lettera funelb , ponevafì avanti il nome
de' morti , cosi il Tau avanti il nome de' fopravviventi . Sebbene qiieito

carattere T finora ne' marmi non ho veduto innanzi a nome alcuno , fuor-

ché in ilgnificazione di Tito prenome : ci è nondimeno 1' autorità di Santo

Ifidoro nel primo dell' Etimologia cap. 13. de natii ìnìlìtaribus . Tau in-

qaìt , nota in capite verficidi ftperj'iitem deftgnabat © ad uniits cnjiijque defunHi

nomen adponebatur . Tutto ciò ila detto per palciare , ed avvertire I' er-

rore di molti telH fcorretti , non che abbia tal lignificato nella Filofofia_j

di Boezio ; attefocchè in quella figura il II greco lignifica prattica , ed il

© Teorica , nelle quali due parti confiile la Filofofia ; così divifa d;i_s

Boezio ftelTo in Porfirio . E(ì enim -, ìnquit , Tbilofophia genns , fpecies lero

ejits diu-e , una qu.t ^io^poiriKn dicitur , altera q'tx TrpxKXiv.n , idefi Ipecdatì-

va « & a^i-va . Però Teodorico Re , fcrivendo a Boezio , lo loda Ì'lj

tal guila : Didicijìi eìiirn , qua profimditate cum fuis partibus fpeci'.l.itii'a cogi-

tettir , q'ia ratione adliva cum jiia dii-ijìone dìfcatur . La qual divifionc fi

conforma con quella di S. Agoltino de Cii'itat. lib. 8. cap. 4. Studìum fa-

pientix in anione , & contemplatione verfat:ir , unde pars ejiis acìi<va , alteriZj,

contemplativa dici potefì ; contemplativa antem ad conficiendas natura catifas ,

^ JtnceriJ/ìmam veritatem . Né a quelle due parti è diverfa la tripartita.,)

difiinzione , che di fopra fatta abbiamo : non tanto , perché la terza , det-

ta razionale, che invelliga le cagioni , aggiunta, per quanto dice S. Ago-
flino , da Platone fia fuperfiua , come vuol Seneca Epill. 28. nella fuddetta

definizione della Sapienza . ^lidam ita finierunt : Sapientia e/ì nojfe aivina ,

& hiimana ; tralaiciano alcuni , <& hornm canj'af ; eilendo la razionale-»

difputativa , circa le cagioni comuni , parti d' ambedue delle cofe divine ,

ed umane ; quanto perché S. Agoltino nel luogo citato afferma , che non
è contraria . Ideo hxc tripartitio non efl contraria UH di}ìin£lioni , qua intel-

Itgitur omne flndium fapicmix in aclìone , & contemplatione confiflere . Nem-
meno la bipartita é contraria alla tripartita .

In fomma la Filofofia confilk nella prattica , e nella teorica . La pratti-

ca , è 1' attiva morale ; la teorica, è la contemplativa, che è fubiime , e

tiene il primo grado in dignità , ultimo per la lua difficoltà in conleguirla;

e però da Boezio è polla fopra la fcala , ed appiedi della fcala la prattica,

come più facile , cominciandoli prima a mettere il piede in quella , come
più balia , per falire di grado in grado più ad alto ; attefocchè il principio

del filofofare , come dice Arinotele nel primo della Metafilica cap. 2. ebbe
origine dal maravigliarli delle cole minori , che arrecano dubbio , e dipoi

pailando più oltre , cominciò a dubitarfi delle cofe maggiori , e per la^j

cognizione j che li acquiitava delle cofe minori , dalla prattica loro fi apri

P intel-
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I' intelletto ad afcendere appoco appoco alla cognizione delle maggiori ,

attinenti alla fpeculativa più difficile , perciiè non apparii"ce a niun fenlo

corporeo , come 1' attiva , che opera attualmente , e vifioilmente ; ma la__»

fpectiiativa fi pal,cfa al fenfo intellettuale , contemplando , e meditando

coli' i;itelletto la cagione, e I.i verità delle CDfe naturali fi fiche , e divine

metanfiche , nelle quali confi.te la teorica, voce derivata a Teoreo verba

greco , che fignifica ìnfpich , rilguardare ; onde Theitr.tm , luogo fatto per

vedere , e riguardare ; e quello che vede , e rilguarda ogni cofa Dio ,

dicefi da' Greci Theos . EXendo il prima lettera di quella voce Theos,

cioè Dio , potremo anche dire , che è podo da capo della fcala , come_*
fcopo , termine, e fine di afcendere, ed arrivare a lui ; e ie guardiaaio

bene la figura sferica di detta lettera , ci fi rapprelenta appunto un berla-

glio con quella linea in mezzo per traverio , come frez-za fifa nel berfa-

glio, legno che dobbiam j indirizzare la mente noitra verf^ Dio, e tener-

la Tempre fila in lui , come Sommo Bene . Scopo , e fine della Sapienza,

e della Filofofia, è il Sommo Bene, che è Iddio . T'jìlofophìa do:et ho-

minem cùgnofcere Crextoran /iim, dice Arinotele, de mr/ÒHSt e Sant' Ago-
fiino de Civit. lib. 8. cap. 9. dice , che il vero , e S:)mmì Bene fia_j

Dio, e vuole, che il Filofofo fia amatore , ed imitatore di Dio ; e più
fopra nel cap. 8. dice , che nella Filofofia morale fi tratta del Supremo
Bene , fenza il quale non fi può cifer beato . La detta Filofon-Ua

morale è 1' attiva , cioè prattica , la cui prima lettera è il II , ficcome ab-

biamo detto, Itando nella parte ellrema della fcala, fignifica, che per li

gradi delle virtù morali di (;iullizia , Fortezza, Prudenza, Temperanza,
Magnanimità, Magnificenza, Liberalità, Benignità, Clemenza, ed a!tre_^

fi arriva alla fjramità della fcala , cioè all' ultimo fine , e al Sommo Be-
ne , che è Dio Creatore capo di tutte le virtù; e nel lib. 28. cap. 39.
aiTerii'ce Sant' Agoitino , che la Filoiofia fpeculativa vai più per efercitar

gì' ingegni , che ad illuminare la mente di vera Capienza ; come 1' attiva

fia quella , la quale per mezzo delli buoni coltumi ci faccia confeguire_»

la vera S.ipien<a ; e con nigione : perchè la Teorica , che è la contem-
plativa , e fpeculativa, efamina la verità delle cofe ; ma la prattica atti-

va morale, mette in opera la verità, li buoni cofiumi , e tutte le vir-

tù , che ci fervono per- ifcala da falire a Dio ultimo ripofj , fine , e ter-

mine della beata vita , come benifllmo lo reputa Boezio nel Metro nono
lib. 3. , parlando a Dio .

Tii rcqdes tranqv.lU piis , te cernere finis ,

Trinciaim , I{e^or , D.tx , tert/iìnas idem ..

E nella Profi feguente : Tcrfe&im bontm 'veratn ejje Beathudinenu t

tP" Deum Jimmim bomm effe c-.lli^imHS

.

Siccome Dio e principio , guida, termine, e fine di ogni nofìrobene,
cosi noi dobbiamo in quella vita mettere il piede nella fcala dei buoni

colla-
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collumi , e virtù , dal principio che cominciamo a camminare , per fin»

all' ultimo paflb della vita nollra , e non celiar mai di ialire , fincliè fi

arriva al Sommo Bene : Semper ajjìdits tflo , & quemadmodum , qui [calai

condefcendere capermt non prius de0:mt ab aj'cenfn , quam jupremnm atti?e-

r'ynt grad-tm
; jtc & tu in bonis j'cmper alcitis [candendo affeBus fu . Dif-

fe Agapito Greco a GiulHniano ; ma certo che dalla prattica delle virtù

morali , e cole inferiori , lì può palTare » e afcendere alia cognizione delle

cofe luperiori» e Divine , per fimilitudine j e conformiti delle cofe ; llccomc

leggiadramente eiprime il Petrarca , dicendo :

.yincor , e que[lo è quel che tutto avanza,

Da votar [opra il Ciel gli avea date ali

Ter le co[e mortali

,

Cbe [on [cala al Fattor , chi ben P e[ìima ,

Che mirando ci ben fi[o quante , e quali

Eran virtuti in quella [uà [peranza

,

D' ima in altra [embianza ,

Totta levarfi all' alta cagion prima .

E' degno il Gefualdo di edere in quello luogo veduto ; ma noi tra-

lafciando ciocché egli dottamente dice , e quel che replica il Cardinale.,?

Egidio nelle fue flanze , ad imitazione del Petrarca , con maggior autori-

tà »confermaremo le cole oneile , e belle , che qui giù prattichiamo ,efserci

fcala a Dio , fé bene fi considerano , Ibllevando 1' intelletto alla contem-

plazione di lui , come Autore di ogni bene ; perchè ogni cofa creata in

quello Mondo , per mipima che fia , manifella la maellà , la provvidcnza_j

,

e la fomma bontà di Dio , ficcome Mercurio Trifmegilto in Pimandro
cap. 5.

Deus [ine toiìiis expers invidile per [ìngulas Mundi partiatlas utiqne fplcn-

det . E Teodoreto lib. 3. de ^ngelis . Ex '.•ì[ìbHib:is cognofcìtar Deus invifi-

bilis . ^ii [unt [anx mentis , per terram potins , perque affccntia germnnij

ad contemplandum terne » germinumque Faiiorem , per q::xdam media perdu-

fWitur .

Per concludere ciò compitamente , caviamo fuora quella gemma , che fi

conferva nel vaio di Elezione cap. i.ai Romani, ove non fono fcufati quel-

li ingiulH Gentili, i quali conofcendo foio fimulacri di legno, di falTo ,

augelli, ed animali infiniti per loro Dei, non hanno voluto aver notizia del

vero Dio: imperciocché egli fi è mollrato , e le cole invilibili fue dal-

la creatura del Mondo , per le cofe fatte fi fcorgono . e la fua fmipiter-

na virtù, e divinità: ^lia q'iod not.rm ejl Dei., ìnanìfi[ìnm efì in illis

,

Deus enim illis mani[e[lavit invijibilia , enim ipfms a cieiUnra Mundi per e/ct

qux [aSta [unt intellefin confpicnmtur , [empiterna quoque ejus virtus , e?" ùivi-

nitas , ita ut fmt intxcujubilts .

Ha la velie lìracciata per mano di certi Uomini , che fc ne portaro-

no via le particelle che ^jotcrono . Quiefii « ficcome Boezio Ipiega nelli_j

Profa
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Profa terza del primo libro? fono le varie Sette de' Filofofì , che per

la varietà delle perverfe opinioni , che ciafcuno tiene ^ viene la Filofofii

ad elfere llrappata, e ftracciata in varie parti, ed'endo per fé ftella leale ,

e certa . Pittagora ebbe la fiia parte nella fpeculativa . Socrate nell' attiva»

perchè fu il primo , che introducetfe la moralità nelia città , come dice Tul-

lio de Oratore, e nel J. delle Tufculane ; il che conferma Sant' Agolli-

no de Civit. lib. 8. cap. 3. febbene 1' illeflb Santo lib, 18. cap. 39, dice

che la Filofofia morale rifpiendeva, vivente Mercurio Trifmegido , che fiorJ

molto tempo avanti di tutt* i Savi della Grecia : 'Ham ejHod att'inet ad

Thilofopbiam, dn.-e fé docere aliquid profitentnr, ande fiant bom'mes beati, circi-u

tempora Mercurii , qi\em Trifrnegiflum vocavermit , in aliis Tcrris hmsmodi jlu-

dia clamtrunt longè qmdem ante Sapientes , quos Thilojophos habnit Grxcitz »

.

Platone poi fcolaro di Socrate ebbe 1' attiva, e h contemplativa inficmcs

aggiungendo la razionale di più , la quale non è altro che la Dialettic;; ,

Crxci enim rationem difserendi logicam appcllant , qnie circa Or.itìonem 'uerfatnr j

dice Plutarco , de pUcitis TÌnloJopborum . Da Platone nacquero molti capi

di Sette contrarie , ciafcuna per mollrare di edere d' ingegno più fpecu-

lativo , differiva dalle altre, e bene fpeCTo dal proprio Maellro, inventando

nuove opinioni , e ragioni , come AriUotcle Peripaterico , a cui fu con-

trario Senocrate Accademico , ambedue difccpoli di Platone ; e di Seno-

orate , fu fcolaro Zenone Principe della Setta Stoica.

Principe della Epicurea fu hpicuro , che di anni i8. capitò in Atene»
mentre leggevano Ariltotele in Calcide , e Senocrate nell' Accademia ; e
molte altre infinite Sette che Uracciarono la Filofoiìa violentemente . La_j
ftracciò Pittagora coli' opinione ,che aveva della ridicola tranfmigrazione.^»

dell' anima , dicendo eh' egli era flato Etalide , Euforbo, Ermotimo , Pirro Pcf^

catore, primacchè Pittagora ; e che una volta dopo la fiia morte farebbe

paflato in un Gallo , eh' egli lo prefe per fìmbolo dell' anima ; e perciò

in vita proibì , che il Gallo non fi doveffe uccidere : onde Luciano Filo-

Ibfo nel dialogo di Micillo , introducendo Pittagora in forma di Gallo , fa

che dica di edere flato Afpafia meretrice, Grate, Cinifco , Re, povero
Uomo , Satrapo , Cavallo , Cornacchia, Rana, ed altri animali infiniti, pri-

macchè Gallo . KelP illelfa guifi la Itracciò Empedocle imitatore dì

Pittagora» ficcome apparifce in quel fuo verfo pollo da Filoilrato nel

I . libro .

Et puer ipj'e fui « nec non quandoque Tuella .

Socrate in un colpo fquarciò la metà della verte , poiché le tolfe la_j

contemplativa , reputando rtolto chi vi attendeva : Immo 'vero illos qitt

in hjjnfcemodi contcmpLindìs 'vacant , (lolidos ejfe monjìrubut , dice il fuo
diletto Senofonte nel primo degli atti di Socrate , dal quale ebbe origine
quel motto pollo negli Adagi : i^t-e fipra nos , nihil ad nos . Non iilarò

a cercare eh' egli Itrapalfe la Filofofia , né la xMorale ileOa , s' era di-

fprezzatore della Religione ) e Leggi di Atene t e corruttore della gio-

L ventù ;
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ventìi ; so bene eh' egli fu ciiriofo di riguardare , ed amare il bello un
poco troppo iicenziolamente , fuor del fevero, e grave collume Filofofico ;

neir amore di Alcibiade, dice Ateneo lib. 13. che Socrate fcappò dal

manico : Socrates Thilolophts citm omn'u defpicaret/ir , ^Icibiadis Tnlchrit'{di~

ni fiiit imp-ir , id vii ab ea captus , c5" de [olita magnitudine conflxntiaqie^f

animi deìaln^ . Cava ben onfiglio ad altri , che fi aHenttiero daÌ!<ìj

converfazioni belle : ^dmonebat a, pnlchris abflinere 'uehementer : non ejfe

facile ajebat , curri tales homo tangat , modeflum ejfe ; dice il luo fcolaro,

Senofonte ; ma dall' altro canto nel 3. lib. etlendogli propoflo di andare_»

a viiitare Teodata bellifllma Cortigiana , vi andò piucché volentieri , e fi

trattenne fece a motteggiare , ed infegnarle modo da ritenere nella rete gli

amanti . Platone la Itrappò ben bene in molte cofe , tenne anch' egli la_j

trafmigrazione delle anime , eziandio nelle beilie ; ma il fuo Porfirio Plato-

nico tenne , che fi rinnovaflero lolamente gli Uomini ; di che ne è retto

Cenfore Sant* Agollino de Ci-vit. lib. io. cap. 30. ; la drappo di più , te-

nendo , che 1' anima foflfe coeterna con Dio : lentenza reprobata da Sant*

Agoliino lib. IO. cap. 31. de Cìvit. Dei, La Itrappò nell' attiva con il

fuo amor platonico fchernito , e deteinato da Dicearco Filofofo , e da Ci-

cerone , ancorché platonico , nel quarto delle Tufculane . La Itrappò nel

quinto della iua fcolhimata Repubblica , efortando , che le Donne fi efer-

citafiTero nelle pubbliche palellre nude con gli Uomini impudichi . Stolto

configlio ributtato da Ennio Poeta in quel ilio verfo :

Flagitii prìncìpìum ejl nudare Inter cives corpora

.

Arlllotele fquarciò la velie alla Filolofia ,foftenendo che il Mondo foG-

se ab eterno ; che Iddio non abbia cura delle cofe del Mondo ; eh' egli

non penfa ad altro , che a ie medefimo ; e che il bene ci nafce da altro-

ve , ficcome iofìlHcamente nel 12. della Metafifica , e nelli morali degli

Eudem] lib. 7. cap. 1 5. ove flraccia la Filofofia in mula m.aniera r Deus

prò fuo. excdlentìa nibil priitev feipfum cogitat , nobis antan bomim aVumda^
eventi . Infelice Arinotele ! felice Boezio , che ben conobbe il Creatore
del Mondo, e la fua Divina Provvidenza l nel Metro 5. del i. Lib.

O flelliferi conditor orbìs ,

^t perpetuo mxits folio

Sapido Cahrn turbine verfas •

Omnia certo fine gitbcrnas »

E nel Metro nono lib. 3.

qui perpetua ntmdim ratione giéernas y

Tmarum Caliciue Saior ,

JE ne!-
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E nella profa 12. del medefimo libro.

Deus ipfum bonmn effe monfìratus efl , Ter boìVAm igltiir cun^a difponh

,

SiqHÌdem per [e regit omnia quìbtis boniim conjcnfìmus > <& Ine efl veluù qml.i))u>

clai/us , atque gnbernaail;im t quo tnundana machina flabilis atqtie incorrnpta fey
Vatur . Sentenze tutte dirette contro I' iniquo parere di Arinotele . Gli

Stoici , non men che gli altri , lacerarono la velie Filolofica in più bande, di-

cendo die il mondo lia animale animato, razionale , e intclligioile , di £o-

ftanza animata fenfibile ; che le diicipline liberali fiano inutili ; die gii er-

rori , e peccati fiano uguali ; che le mogli devono ellcr communi , elfen-

done di ciò autori , Diogene Cinico , e Platone , come riferiice L;ierzi(>

nella vita di Zenone capo della ietta Stoica , il quale in vero Itraccià

la verte affatto della Filofofia attiva colla mala prattica de' coftumi , con-

cedendo la libertà del parlare, chiamando tutte le cofe , ancorché difone-

fìe 5 con i loro propri nomi , mandando ancora fuora ventofità per ogni parte,

fenza riguardo alcuno , come fcrive Tullio a Papirio : T'eto, teBis 'verbh

ea ad te fcripfi , qnx apcrtiffimis agunt Stoici , [ed illi etiam crepit'is ajunt .nqie

liberos ac rufl.is ejfe opportere . MolFa da tale dilbncrìà , non è maraviglia

che la Filofìifia fi lamenti con Boezio nella profa terza, degli Stoici, e de-

gli Epicurei in particolare , il capo de' quali fracafsùla velie allaFilolbfia •. po-
nendo il fine del Ibmmo bene nel piacere, e ripofo ; come ArilHppo, an-

corché fcolaro di Socrate , pofe il fommo bene nel piacere del corpo;
Antillene Tuo condilcepolo neìl' animo . Ma Epicuro la pofe nel piacer

del corpo , e dell' animo , come dice Seneca ; febbcne Epicuro fi lamentò

che era malamente intcfi dagl' ignoranti , dichiarandofi , che non intende-

va del piacer difonelto , lafcivo , e lunfuriofo ; ma della quiete del corpo «

e dèli' animo libero d' ogni perturbazione, dotato di una fobria ragione i

ficcome afferma Laerzio nella fua vita ; ma non per quello rappezzò la ve-

fle , attefocchè il fine fuo è imperfetto, e peflimo, non eilcnJo pollo nel-

la virtù , e bontà dell' animo , per arrivare al fommo bene Iddio ultimo

noltro fine ; ma pofe il fine in ben caduco , e traniltorio , negando I' im-
mortalità dell' anima, confermando anch' egli che Iddio non tiene cura_j

delle cofe umane. Squarci brutti, e deformi! Stracciarono di più gli Epi-

curei la Filofofia , togliendole la naturale, e razionale , I Cirenaici dop-
piamente togliendole la uaturale , e razionale , ritenendofi la morale-?,

come Socrate . Ariltochio non tanto le Itrappò la razionale , e natura-

le , ma Itracciò ancora la morale , che folo aveva lafci^ta, levandole la par-

te della correzione, riputandola parte da Pedante, e non da Filofofo , co-

me riferilce Seneca Epiil. 89. Moralem quoque, quay/i [ohm reliq^erat , cir-

cumcidìt ; nam cum locum , qni mouitiones continct , l\fì:dtt , cì^ Tcdagofì cjfe

dixit , non Thilojopbì ; tanqiuim qnicquam alimi jìt fapicns , quam umani generis

Tedagoghs ; ma quelli ritagli , e fquarci fono all'ai minori delle perver-
fe opinioni circa il Mondo, il Cielo, Anima, e Iddio noltro bene, appre{^

fo il quale i Savj di quello Mondo fono llolti . Sapiente! ìri'jus mmdi , funt
apiid Dem flutti . Mercè alle fciocche , e perfide loro opinioni , con le

quali hanno lacerata la velie alla Sapienza ; pcrlocchè meritano nome non
L 2 di
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di fapfenti , ma di ftolti > cosi chiamati da S. Paolo nel primo capo a'

Romani . Ei-ameroit hi cogìtationibus hìs , & olffc:iratum efl injtpìens cor

eorum ; dicentes enim fé effe fapientes , flutti fatti Orni . La cui llolta i e fal-

lace fapicnza al fine relìa diiperfa , e confufa della vera Sapienza -, come
Icrive S. Girohimo a Paolino, per fcntenia.di Dio in A bilia , e If.'.ia ci'.p,

29. Terdatn , inq'tit , j^pìeritiam S.ipientium , C> prudemiam rr:idaiti:ii'n repro~

babo , -jera. Sapienti^ perdei falfam fapìemiam .

Tiene colla mano deftra alcuni libri, e colla finiftra lo fcettro. T libri

lignificano lo lludio , che far deve quello, che vuole acquiltare la fapienza,

occupandofi in volgere libri profittevoli all' acquilto di ella, deltandofi dal

fonno della pigrizia, e dell' ozio , che fogliono indurre i lafcivi amori, in-

vidie , e cattivi effetti , che chiudono la via , per arrivare alla Sapienza t

e quelto è quello che avvertifce Orazio nella feconda Pillola dei lib. i.

Et ni

Tofces ante die»? Ubrum cum lamine ; fi non

Intendes animiirn fìudìis , <S'' rebus honeflis :

Invidia > vel ^mere vigli torqiiebere.

Il medefimo Poeta nella Poetica fua , per apprendere bene la fapìenza»

ci eforta a rivolgere le carte Socratiche piene di Filolofia morale .

Scribendi re5lè fapere efl , & princìpiuni , c-r font :

J{em tibì Socratiche poterunt oflendere cbartx .

Perfio Poeta Satirico, nella Satira terza , tutto sdegnato prorompe con-

tro i fbnnacchioll , e li fveglia , ed invita allo ftudio della Filofofia

.

"hlempe hoc afjìduè? jam clariim mane fencflras

Intrat , v^ angHfìas extendit lumine rimas .

E più abbafìfo

Stertis adirne ? laxHmque caput , compare follila ,

Ofcit.it ejlerìmm , diffutis undiqHe malis ?

£/? aliq-.iid quo tendts , & in quod dirigis arcit'm ^

Fin qui efclama contra de' pigri , e negligenti nel proccurare di fape-

re ; poco dopo gli eforta alla cognizione delle cagioni delle cofe , cioè alla

Filofofia naturale fpeculativa .

Difche-, vos mìferì > & caitfas cognofcite rerum.

Ne* feguentì poi gli eforta alla Filofofia morale attiva

,

£HÌd

Ai:-
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'^ìà futnus , ^ (juidnam vicim gignim'tr , orda

^is datHS , aut met.n qua mollis flexus , & tmde

.

'^.U modus .argento ; qnid fas optare , quid afper

"iit'de nimmits habet ; TatriXì carìfque propìnqm
^tatìfim elargivi deceat : ^tem te Deus ejje

f:if,fJt » & humana q:ia purte locatus es in re ,

Difce .

E' necelTario dunque fcacciare il fonno , e 1' ozio , nemici delle difci-

pline i e nocivi all' acquiito della fapicnza ; che co! volgere i libri fi con-

ieguifce , ellendo 1' ufo de' libri llromento della dottrina : InJirumenthnLs

do^ritua ejl vipis librornm •, diJe Plutarco nella educazione de' figliuoli ;

ed Ifldoro nel lib. 3. del Sommo Bene afferma, che ogni profitto procede

dal leggere i libri , e dal meditare ciò che fi legge : Omnis profedus

ex legione , & meditatione proceda ; qute enim nefcimns leBione difamas ,

^•(.« didicimAS meditatione confervamus ; ond' è che i libri chiamanfi muti
Maellri .

Lo fcettro fignifica , che la fapicnza , la quale in quefla opera di Boe-
zio per la Filofolia fi piglia , è Regina di tutte le difcipline , e arti libe-

rali , e che da ella vengono ordinate : imperciocché avendo la Sapienza «

e la Filolofia notizia delle cofe divine , ed umane , e contenendofi clla_j

nella contemplativa , e ncU' attiva, vengono da lei ordinate tutte le difci-

pline, e arti, le quali fono contemplative, o attive; e come attiva fi

ordina ancorala legge civile, la quale cade fotto 1' Etica Filofofia morale.
Come Etica in genere circa i coftumi , impariamo a dar legge a noi rteffi,

in ifpocie coli' economia , alla famiglia , ed alla Cafa ; colla politica ai

Popoli . E fé la legge : £/? divini , (^ hiimani juris fcientia ; la Sapienza^»

parimenti , e(l di'uinor.tm , & bimanornm fcientia ; come dice Seneca , Plu-

tarco , e il Pererio , Marco Tullio, e Platone nei luoghi fopra citati; ne

maraviglia è , che il medefimo Tullio dica alla Filofofia : Tu inventrix

legum , ti4 m.irjjìra morum , & dijciplina fmfti ; e Seneca nell' Epiltola 95.
che cofa è altro la Filofofia , che legge della vira? che fia Regina delle-»

difcipline ; ed arti liberali , non è dubbio, poiché da lei fono prodotte_j> :

Efi landataritm artium omnium procreatrix qnxdam , &• quajì parcns ea quanL»

Thilofop'na Gneci vocant . Diife Cicerone nel principio dell' Oratore, e_j

nelle Pufculane la chiama: 'vitx Thilofophia dnx , lirtutis indagatrix i

expultrixq-te wtiorum , qvd non tnodo nos , fed omnìno l'ita bominum jint /e_?

ejje pot'ùjiet ? Tu 'Vrbes peperifit , tu dilfìpatas hommes in focietate njitit convo'

cafli . Nelle quali parole fi attribuifcono alla Filofofia azioni Regio «

e titoli da Regina . Ariib'ppo volendo dare ad intendere che le difcipline

liberali vanno dietro alla Filofafia morale , per la quale tutte le altre ccfe

s* imparano , e eh' ella è la Regina di tutte , dille , che quelli , che fono

ornati di liberali difcipline , e dilprczzano la Filofofia , fono come i Proci di

Penelope , i ^uali facevano conto di Melantone > e Pelidora Damigelle , e

non



85 ICONOLOGIA
non C curavano delle nozze di Penelope , eh' era Padrona j Signora , t_>

Regina d* Itaca. Simil cofa dille Ariltotele di Uliile , che quando andò ali*

Inferno parlò a tutte le ombre infernali,fuor che a Proil-rpina Regina . li primo
detto di Ariltippo vien riputato da Plutarco nella educazione di Bione « ove
chiama la Filolufia fomma , e capo di tutti gli altri ihidj : lìrbanum eli

etiam Etonìs Thtlofophi diclum ,
g.'«" ajebat , jìcut Tendopes Traci , cum non

poffent cum Tenelope loqui , j'ermonem cum ejus ancillis habnijfent , ita qui Thtlojo-

phiam neqHemit , apprehcndere eos in alìis nnllius prxcii dìjciplinis fé fé con-

terere . Itanne reliqitorum (Itdiorum q:ufi caput &• jtmma conìlitiienda ejl Thi-

lofophia . Se è degna di elfere «onllituita foinma e capo degli altrui

ftudj , finccramente di tutti loro, chiamar fi può Regina.
In quanto che la Filolofia tenga da una mano i libri , e dall' altra lo

fcettro , poiriamo anche dare quefto fignificato ad un Re « che tient.^

libri di Etica , e di Politica , attinenti al collume , e al modo di ben re-

gnare ì e trattare il militar impero , e quelli fpclfo rivolgere , acciocché

veggano fcritto nei libri quello , che gli amici , e inferiori lor devoti

,

non hanno ardire di avvilarli e ammonirli ; e però Falereo efortava Tolo»

meo Re a tenere per le mani non men lo fcettro , che libri utili , e ido-

nei alla buona amminiltrazione del Regno .

Confidcrando che la Filofofia tiene i libri alla deflra , e lo fcettro alla

finifira , diremo , che la Sapienza deve eifere preferita al Dominio , ed al

Regno , perchè fenza la Sapienza , e configlio dei Savj non fi può bon__s

reggere , e governare ; onde nel fecolo di oro regnavano iommamente_>
fapienti Filofofì , e quelli furono Principi , e Legislatori , come dice PofTi-

donio in Seneca Epid. 90. Solone fu Principe , e Legislatore delli Atenicfi ,

Licurgo dei Lacedemoni , Zeleuco dei Locrefi . Scrive Plutarco in Ifide ,

e Ofiride , che gli Egizi fceglievano i Re , o -dai Sacerdoti , o dai Guer-
rieri , perchè quefii fono tenuti in conto per il lor valore, e quelli perla
Sapienza ; ma quel Guerriero che il creava Re , fi dava alla dilciplina dei

Sacerdoti , acciocché fi facelfe partecipe , e della Fjlofbfìa , e Sapienza , e di-

ventane atto a! Governo , ed al Regno . Onde Ariiiotile di.fe nel primo
della Rettorica, che il llipere è non so che cofa atta ad Imperare : Sape-

re efl qmddam aptum ad impcrandiim . Attalo Maeltro di Seneca pareva.,»

che folle più che {\e ; ma a Seneca pareva che foife più che Re , perchè
poteva dar norma ai Re per ben regnare , e gli era lecito far cenlura^j

di quelli, che regnavano : Ipfe regc/n effe dictbat ; jed phfquam regnar'Lj>

mihi •videbatur cui licerci cenftram ag;ere I\egnuntiiim dice Seneca Epid. 108.
Diremo di più , che i Re , configliandofi con perfone favie , vengono a
fare ciocché vien dettato dal buon configlio loro ; e però Vefpafiano Im-
peradore flando una volta tra Filofoii pieno di giubilo e meraviglia, efcla-

mò dicendo : O Dio buono che io comandi ai Sapienti , e i Sapienti a.j

me : '^Hpiter , inquit , ut ego fapientibits imperem , c5" mihi Sapientes ; e per
il buon profìtto , che dalla converlazione loro ne cavava , non voleva che
fi tenelfe portiera ai Sapienti : Timc I{e.v , inquit ^ japientibiis l'iris foris jem-

per patere •volo, narra Filollrato lib. 5. cap. io. e 11. Non è dubbio,

che
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Ci il confìgHo dei Savj , il filofjfare , e la Filofofia e di giovamento gran-

de al Principe , per ben governare ; ficcome diffufamente dimollra Plutarco

nel trattato che fa al Principe ignorante , e in qucll' altro dove mantiene

che il debba fil vfofare con Trincipi. Fede ne faccia il buono e lodato Im-
perio di Marc' Antonio Imperadore , quello eh' ebbe pien di Filofofia la_3

lingua e '1 petto , e fpelfo in bocca aver foleva quella preziofa gemma di

Platone : le Città fiorirebbero , le i Filofofi imperaJero , ovvero le gì' Im-
peradori filofijfallero : Florcrent Ciwtates , (t a'H ThiloCophì ìmperarent -, aut

Imperatores Tbìlofopharentnr ; riferifcc Giulio Capitolino nella fua vita ;

il che avvertendo Teodoflo Imperatore , diede Onorio , e Arcadio fuoi fi-

gliuoli alla difciplina di Arlenio Uomo lapientiflimo , il quale ellendo ve-

duto dall' Imperadore (lare in piedi avanti li figli , mentre quelli amaeftra-

va , ed efli fuperbamente federe , fi adirò con elfo loro , e li fece fpo-

gliare degli adornamenti Regali > ammonendoli , eh' era meglio per loro

vivere privati , che imperare con pericolo fenza dottrina , e fapienza ; voce
affai commendata da Niceforo lib. i.?. cap. 23. .Con giuila ragione adunque

fi da Io fcettro alla Filofofia , molto convenevole alla Sapienza la quale fu che

li Principi fenza pericolo ficuramente regnino ; tcftimonio ne fia 1* illeflfa

Sapienza , che nell' ottavo Proverbio dì fé medefima dice : Ter me I{egei

regìunt » (^ legum conditores jnfìa difcerwmt . Per mezzo mio regnano li

Re , e li Legislatori difcernono il giullo ; e Ugone dilfe che la Filofofia

infegna giuUa, e rettamente regnare. Conofcendo ciò Filippo Re di Ma-
cedonia, efortava Alcfsandro il Magno fuo figliuolo ad apprendere la Filofo-

fia fotto la difciplina del Filofofo , dicendo : acciocché tu non commetta
molti errori nel regnare , dei quali mi pento or io di aver eommelfo .

Riportano gloriofa fiima i Re , mediante la Filofofia , non tanto per

governare i Popoli con fapienza , quanto per fiper reggere fé ilerfi ; dato

che un Re regga bene fé ilelfi -, regge anche bene i Popoli con foddisfa-

zione, ed applaufo comune : ma llccome è difficile ad un nobile e gagliar-

do deliricre raffrenare il corfo , fé non ha chi gli foprallìa , e chi lo fre-

ni ; così diffidi cofa è ad un Principe alTÌDluto , che niun fuperiore cono-

fce 5 (Iipere regolare fé Itefo» e raffrenare 1' impetuofo corfo degli affetti

fuoi . La Filof )fia nondimeno , e fapienza facilita tutto ciò , perchè la_j

Filofjfia , fecondo AriiHppo , ed altri Filofafi , doma gli affetti dell' ani-

mo . E' difficile ad un Principe giovane elfere continente , nondimeno
Alelfandro Magno mediante la Filof>fia dei buoni collumi , fu giovane_>

continentiffimo , perchè portò rifpetto alla moglie » ed alle figliuole di

D.irio , che di rara bellezza erano dotate , e non le tenne da fchiavc^ ,

ma le onorò da madre , e da forelle ; e portò anche rifpetto a Roffanc

fua belliifima fchiava , che la fposò , per non farle torto » e violenza . Con-
fufione di quei Signori, che non lalciano intatte , non dirò fchiave , o fer-

ve , ma non la fparagnano a vaiTalle nobili, ed onorate. E' difficile ad

ognuno perdonare ai nemici , maflimamente ai Principi , nondimeno Ce-
fare Dittatore, infignoritofi della Repubblica, e dell' Imperio , mediante la

Tua fapienza, reXe gì' impeti dell' ira, e perdonò a tutti. Offendono glj

animi
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animi le maledicenze , tantocchc fi com movono ad odio mortale contro

ai detrattori , e calunniatori . Nondimeno Atigullo , Vtfpafiano , ed altri ot-

timi Imperatori , non vollero fare rifentimento contro a loro , né incrudelirli

per parole •, o lib'.-lli contra degli Autori ; e con prudenza : perchè le voci

del Popolo maldicente non hanno forza di detrarre la fama ad un gran_»
Principe . che con prudenza t fapienza , e giuiHzia governi ; ellendocchè

le buone azioni loro fanno per fé llelfe mentire i malevoli » e però Pio

II. Pontefice cofbntcmente perdonò a chi lo aveva provocato con_»

ingiurie , e detti mordaci , dei quali non ne fece conto , e voleva^
che in una Città libera , come Roma, liberamente fi parlalle, come di lui

dice il Platina : Male de fé opìnantcs •vel loquentes cohercnit minqiiam ; liùere

enlm in libera Cimate loqv o'mnes volebat . 11 qual detto fu di Tiberio Impe-

ratore , il quale nioilrò ancora di non iilimarc le peflime voci del volgo,

quando ad uno che fi lamentava, che male di lui dicevano, rifpofe : le^»

in Campo di Fiore anderai , udirai molti che di me Ilelfo ancora diranno

male ; anzi dalle maledicenze Antonio Filofofo Imperatore ( mercè della

Filofofia , che così gli dettava ) profitto prendeva, poiché Ipenfo doman-
dava che fi diceife di lui , e fentendone malo , le dentro di fé conofceva_j

clfer vero , fé n' emendava : Erat famx fiu curioftljimus , rcq'tìrcns ad vertm
q'ùd qmfq-'.e de fé diceret , emendans qnx bene rcprehenfi l'idereniur , narra Giu-
lio Capitolino ; e lo lleflb appunto il Platina rapporta in Eugenio IV.

Tutti quefti fono frutti della Filofofia , che regge gli animi , e modera__»

gli affetti , con Io fcettro della fapienza , col quale fi reggono gli Uomini
prudenti in ogni avvenimento loro , e fi^noreggiano i moti dell' animo

,

tanto nelle avverfità, quanto nella prolperiti, e fopraftano ad ogni colpo

di fortuna .

Omnia, qtix cadere in hominem poffitnt ì Siihter fé habet , eaque defpicìins ca"

ftis , Contemnit hamanos , dilfe 1' Oratore ; e Diogene Filofofo ellendogli ad-

dimand.ito , che cofa guadagnato avelfe dulia Filofofia; fi;nnon altro, ri-

fpofe , ho guadagnato , queito che io fono apparecchiato ad ogni fortuna ; e

Dionifio Tiranno fcacciato dal Regno , che ad uno , gli dille: che cofa ti ha
giovato Platone , e la Filofofia ? rifpofe : che io polfa quella gran mutazione di

fortuna comportare ; perciocché non fi uccife , come hanno fatto altri , ma
flette falda , refse fé llelfo , ed imperò alle paflloni dell' animo. Porta dun-

que lo fcettro per più ragioni : perchè la Filofofia è Regina di tutte ItLJ»

difcipline , ed arti liberali : perchè è necelTaria ai Principi per bene re-

gnare : perchè fa eifer quelli , che la poifeggono , Re ; efifendocchè colla Fi-

lofofica libertà danno configlio , e comandano ad altri , che facciano , o non
facciano una cola : e perche , mediante la Filofofia , efipienza, viviamo nel

pacifico regno della tranquillità ; poiché poffiamo in ogni tempo, e luogo»

e mutazione di fortuna , imperare agli appetiti , affetti , e perturbazioni dell*

animo , e noi medefimi reggere , e governare con prudenza , e fipienza ;

Onde Zenone afserl , che li Sapienti Filofofi non folo erano liberi , ma Re

.

FILO-
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L O S O F ]

Di Cefare mpa

.

.•

DOnna giovane , e bella, in atto di aver gran penCeri . Ricoperta eoa

un veltimento ftracciato in diverfe parti , talché ne ^pàrilce la-_s

carne ignuda in molti luoghi , conforme al verfo del Petrarca ufurpato

dalla plebe , che dice :

To<vera , e nuda vai Filefofia .

Moftrì falire una Montagna molto malagevole , e fafsofa « tenendo uà
libro ferrato lotto il braccio .

Filofofia , fecondo Platone , è una notizia di tutte le cofe divine , e_»

naturali , e umane .

E' la Filofofia detta madre , e figliuola della virtù : madre , perchè
dalla cognizione del bene nafce 1' amore di elTo , e il defiderio di opera-

re in fomma perfezione cofe lodevoli , e virtuofe ; figlia , perchè fe-

non è un animo ben comporto con molte azioni lodevoli , fondato nellx

virtù , non fuole ftimare la Filofofia , né tenere in conto alcuno i fuoi fe-

guaci : ma perche pare molto ordinario , e naturale , che la virtù , abico

della volontà , generi la fcienza , che é abito dell' intelletto, però (emen-
do > maffime da Cicerone , e da Macrobio , dipinta la virtù di età fenile «

che camminando per via fafsofa , fpera alla fine ritrovarfi in luogo di n'po-

fo ) fi dovrà fare la Filofofia giovane , come figlia ; fuor di flrada , e per

luogo difabitato , per mollrare participazione del genio , e dell' inclina-

zione materna .

Si dà poi ad intendere per la gioventù, la curiofità dei fuoi quefìti

,

e che é nonmeno grata agi' intelletti de' Virtuofi , che fìa agli occhi de-
gli effemminati una faccia molle, e lafciva ; moflra ancora, che fcbbenc

alletta molti 1' età bella , e frcfca , li fa nondimeno tirare indietro la__i

difficoltà della via , e la povertà mendica dei velHmenti .

Sta penfofa , perché è folitaria, per cercare fé ftelTa nella quiete-» §

fuggendo i travagli , che trova nelle converfazioni mondane .

E' mal vefiita , perche un Uomo , che fuor dei luoghi abitati attende

a fé ftcfso , poca cura tiene degli adornamenti del corpo .

E' anche mal veitita , forfè perchè non avanza tanto ai buffoni nelle

corti dei Principi, che fé ne polfano veltire i Filofifi , e Virtuofi ; talché

fi può credere , che da quel tempo in qua , che il Petrarca 1' udi chia-

mare povera, e nuda, ancora non abbia cangiato condizione, o rifarcite

le veliimenta .

M II libro

lÉ/\
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li libro ferrato» che tiene fotto il braccio, ci dimofira i fegreti delfa

natura, che difficilmente fi fanno, e le loro cagioni, che diffìcilmente fi

pofsono capire , fé col penfiero non fi ila confiderando , e contemplando

minutamente la natura de: corpi fodi , e liquidi , femplici , e conipolH ,

ofcuri , opachi , rari , e fpeffi , le qualità elfenziali , e accidentali di tutte

le cofe, delle miniere, degli effetti meteorologici, della difpofizìone dei

Cieli, della fQcma del moto, delle oppofizioni, e influenze dell* anima_.

umana, e jflJo principio , della fua effenza , e delle fue parti, della fua

nobik» , e felicift , delle fue operazioni , e fentimenti , colle altre moltif-

fime cof(*s ^n diffimili da quelle medefime .

In diverfe altre maniere fi potrebbe rapprefentare la Filofofia ; a noi bafii

averla fatta così, perla facilità di chi legge, e per non avere a confonderci

cogli enigmi , fuori della chiarezza di quelle cofe , le quali portano contu-

fione ancora agli fcritti dei migliori Autori ; e però molte con facilità fé

ne poifono , e fabbricare , e dichiarare , comprendendofi da quefta fola_j ,

che la Filofofia è Scienza nobililfuna , che coli' intelletto tuttavia fi per-
' feziona nell' Uomo ; che è poco llimata dal volgo , e fprezzata dai Si-

gnori ignoranti ; e che fi efercita in cofe difficili , godendo alfine tranquillità

di mente , e quiete dell' intelletto

.

FINE.
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FINE.

Di Cefare Fjpa .

P'

Ime

UN vecchio decrepito , colli capelli ùcCi , e barba canuta . Veftito d£

verde giallo . Che abbia cinto il capo di una ghirlanda di edera__j

.

Stari a federe , e che dalla parte finiilra vi fia un Sole , eh' eifendoli

partito dall' Oriente , moltri colli fuoi raggi elTcre giunto all' Occaib .

Terrà colta delira mano una Piramide, in mezzo della quale fiano dieci

M. , e colla fìniitra un quadro , ove fia delineato un carattere omega_j
Greco Ci .

Qijello nome Fine può fignifìcare divcrfe cofe . Prima : può denota-
re il termine j

1' ultimo , e 1' ellremiti delle cofe i ed a quello fenfj il

Petrarca .

^efle cofe , che '/ del 'volge , e ^^overna «

Dopo molto "Voltar , che fine avranno ?

Può fignifìcare la morte , come fine di tutt' i viventi j onde V ificfl&

dice .

Signor della mia fine , e della vita

,

M 2 E può
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E può fìgnifìcare la meta , o fcopo di tutte le cofe create » cioè urL_»

oggetto» un ultima caufa , alla quale tanto la Natura , quanto l'Arte, drizza

le £\xt operazioni , dicendo Arillotile nel 2. delle Metaf. ^Elh , c^ix non agìt

propter finem , e/ì ociofa. Nelli due primi fignificati è intefo da Seneca nell'

£pilK 12. mentre dando la definizione del Fine» dille effere il termine»
o ellerminio di tutte le cofe .

,

Nel terzo fenlo è intefo da Arillotile nel 2. de demonfìratione al cap. 2.

tex. 12. dicendo il Fine efsere il bene » per caufa del quale fi fanno lc_>

cofe , o dalla Natura» o dall' Arte, fjggingendo che quello che fi fa

a cafo , o per fortuna , non fi fa per niun Fine , né per niuno fcopo ; nel

primo della Metafilica conferma il Fine , eifere , per cagione del quale fi

fanno i moti, e tutte le azioni. Ecco dunque le anioni rifpetto allearti,

ei moti rifpetto alla natura; e nel primo de partil^ns animalmm cip. i. di-

ce che il Fine è quello , nel quale fi termina il moto , fé però non ha

impedimento alcuno . Il Fine in tutte le cofe , che occorrono nel mondo ,

è il primo confiderato da coloro che far le devono , quantunque pofcia_j

fia 1' ultimo che fi efeguifca , e com' egli ha nome di efìetco , perchè a quel

termine è condotto , il quale avea conceputo nell' animo chi a fare , o
adoperare fi era dato , cosi è egli cagione , che muova tutte le altre a__»

produrlo in effetto » e viene ad eifere fervito da tutte le altre caufe >

cioè formale , materiale , ed efficiente , elfendocchè tutte fi adoprano folo

per confeguire il Fine .

Dove avvertir conviene , che febbene il Fine , e la caufa finale » po-

trebbono dirfi un' iilefsa cola , fono però tra loro dilUnte , perchè la cola

fola , che è attualmente acquillata , fi dice Fine ; ma avanti che fi riduca_j

all' arto , fi chiama caufa finale ; e a ciò è appropriata la difFinizione del

Filofofo al 2. della Fiùca , ter. 29. ed al quinto della ìvletaf. tex. 2.

dicendo » che è quello per caufa del quale fi fanno tutte le cofe , talché

diremo , che il Fine per diverfe fcntenze di Arillotile , ed in fpezie nel

terzo della Metaf. cap. 5. è quello, che non per altra cauli'. , ma le altre

cofe tutte per fua caufa fi fanno . Onde Averroe interpretando tutte que-

fie cofe diife nel 2. della Metaf. al commento del lext. 8. Et e/! manife-

flum caufam fin.xlern effe, per quam tmittn qmdque f.t entium , & eft illudi cn-

JHS effe non eft in re propter aliam caiifarn in re illa , fed omnes caufx exiflen-

tes in re fint propter iflam fcilicet , agens -, & aìite nnateri.i -, & fornia ir. haben-

tibus , agens ante materum , & forrnam C-rc.

E [fendo dunque che 1' arti fieno diverfe , bifogna che li loro fini fieno

ancora diverfi ; elfendocchè dal Fine ancora fi dillinguono , perchè altre coli*

animo falò contemplano le cofe , e quelle fiabilifcono il lar fine nella fola

contemplazione delle cofe naturali, dalli Greci chiamate, ^iù.pxrv/ci.ì

%

idelt Theoritic.^ , e di quello genere è la Fifjlogia , il Fine dt-iia quale è

la contemplazione delle cofe naturali fenz' alcuna azione corporale . Al-

tri llabilifcono il lor Fine nell' operare, non lafciando alcuna opera ma-
nuale, e fi chiama, TrpxKtfx^xt^-, idei! Pradtica; , e di quello genere è l'ar-

te del fonare » ballare > e firaili ; altri poi Lifciano dopo ii lor operare^*

qualche
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qualche manifaCiira » e fi chiamano, TroiKTixxì-, idelt Pitìicx ; ne fono an-

cora alcune altre » che non operano alcuna cofa fattizia , ma folaments-j

acquillano come 1' arce del pefcare , uccellare , e cacciar fiere .

Si deve credere che tanto la natura , quanto tutte le arti fopradderte_»

non intendono altro, né hanno altro per fuo Fine chela perfezione , qaan-

do non fiano impedite , come dice Arillotile nel luo^o fapraccitato ; onde_j

i* Uomo efifendo fra tutte le cofe create perfetti Aimo , deve avere per

Fine la perfezione della vita , etTendocchè non è di femplice natura , ma
compolto di tutte le qualità di vita , che fotto il Cielo fi trovino , e per

quello farà anche necedario che quelle potenze dell' anima , per le quali

Camo Uomini, e parcicipiamo di tutte le nature delle co-fe » che vivono i

abbaino i lor fini , o beni che dir vogliamo , e che quefti fini ordinaria-

mente rifpondano alle tre potenze, o facoltà delle anime , che in noi fono,

i quali beni fono 1' utile , che riguarda la potenza vegetativa » il piace-

vole che è della concupifcibile , e I' onefto appropriato alla parte raziona-

le ; il che conobbvrro i Filofofi Gentili i quali viiTero perciò molto confor-

mi all' ilHnto della ragione : ma quello non balla al CrilHano , il quale_j,

oltre il lume naturale , viene illultrato da maggior lume , che è la Fede
perla quale conofce il fuo nobiliflimo Fine, che è la celerte beatitudine ; ove
ancora per mezzo di una perfezione Criltiana deve drizzare le fue azioni,

né dimenticato della parte più nobile , vivere fecondo il fenfo , percioc-

ché ancor la pianta , e 1' animale irragionevole, fé capaci folTero di ele-

zione , operarebbono contra natura , e moflruofamente ; fé quella conten-

tandofi deli' eifere ; e quefio della vita, rifiutalfero il vivere r e fentire

loro maggior perfezione .

Si rapprefenta il Fine vecchio decrepito , enfendocchò quella età fia_j

la più vicina alla morte , quaP è Fine di tutti gli animali , come ancora

tutte le cofe create invecchiandofi , e per il tempo confumandofi , fi ven-

gono ad elUnguere , ed annullarfi ; onde il Petrarca :

Ogni cofa mortai tempo interrompe

.

Si rapprefenta colli capelli fìefi , e barba canuta, perchè oltre che_9

lignificano la vecchiezza , dinotano ancora , che elfendo il decrepito giunco

all' ultimo Fine delle operazioni , lafcia in difparte gli adornamenti del

corpo , non avendo più penfieri , che fi alzino alla contemplazione del-

le cofe .

Si velie di color verdegiallo , per fignificare lo fiato della vecchiaia j

fomigliante all' Inverno, elfendocchè quando il Sole fi allontana da noi,

e che perciò rende brevi i nollri giorni , allora gli arbori per il freddo»

e brine , non danno più tributo alle frondì , riltringendofi in fé (Ielle 1' umo«

re, ond' effe non avendo quella vitale umidità, che le iolleneva in vita,

fi panano dall' amato tronco con il lor colore verdegiallo , e fanno chia-

ro Cifere al lor Fine , e privi di ogni vigore , in guifa appunto , che 1' età

decrepita, mancandole l'umore naturale» diviene languida, giungendo al

Fine deli' eifer fuo

.

Gli
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Gli lì cinge il capo di una gliidanda di edera , effendocchè quefla_s

pianta vien mefla da Pierio Valeriano libro 51. per fegno delia vecchiez-

za , eflendocchè Tempre fi vede intorno agli arbori , e agli edifici per an-

tichità coniumati > e ai fifli -, che minacciano ruina « come ancora detta_j

edera dove fi attacca , tirando a fé [' umidità naturale » e colle fue folte

numerofe , e da ognintorno fparfe radici , fmovendo , e fconquafsando li ar-

bori, li priva di umori , e fi feccano ; e le fabbriche appoco appoco rovinando,

vengono a cader per terra .

Lo itare a federe, ne dimoftra di elTere ihnco dal viaggio, che ha fatto

di moki anni, e che non potendofi reggere più in piedi, cerca il ripofo

per ultimo Fine del fuo paifaggio , effendo vicino al ridurci nella materia

di che fu formato .

Vi fi dipinge , che dalla parte finiftra fia un Sole , che partito dall'

Oriente , nioltri colli fuoi raggi eflere giunto all' Occaio , per dimollrare

sì che il giorno fia finito, come ancorai' Uomo, che avendo finito il fuo

corfo , giunga al Fine di qualfivoglia opera fua .

Tiene colla delira mano la piramide fegnata, nella guifa che abbiamo
detto 5 elTendocchè Pierio Valeriano nel libro 39. dice , che fignifica il

Fine , o la perfezione dell' opera , e modo compiuto ; perciocché la Miria-

de , la quale è il numero di dieci miglia , conrticuifce la metà , e che_>

quefto numero multiplicato dall' unità è grandifiimo, e perfcttiffimo ;

di manieracchè prefo il principio dell' unità finilca in Miriade la bafc

della piramide, e come fi legge nel Filone fi termina colla lunghezza_j

di cento piedi , e tanti di larghezza , che duplicati fecondo la natura del

quadrato , rifultano al numero , che abbiamo detto , che è perfctciflìmo .

Si dice che fignifica il Fine , e perciò dimoftriamo ancora , che tenga

colla finiifra mano 1' Omega CI Greco , effendo 1' ultima nota dell' alfa-

beto, per mezzo del quale vengono ad elfere eiplicate tutte le cofe create;

e per quello ancora diife Dio benedetto nell* Apocaliife al i. cap. Ego fum
<Alpba , et Dinega , Principio, e Fine; e però ringrazio il grande, ed
Onnipotente Iddio che non mi ha abbandonato in quelt' opera ; fatta ad

onor fuo fino al Fine ; onde non pofso dire , come fcriffe David nel 37. &f

quii Deus reptdifli in jitwm ; ma lodo Dio , che è mio Principio 1 e Fine .

^^

FISCO
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FISCO.

Delì^ ^atc Cefare OrUfidi

,

9')

J^ L. s r a

UOmo feduto , di faccia auftera , e terribile , di corporatura pingue , e

veltito di lungo ricchiflTimo abito . Abbia in telta una ghirlanda^ di

cipolle . Colla mano delira tenga impugnata una fpada nuda grondante la.i-

gue , il quale fl mira cadere a terra , e trasformarfi in denari , gioje ec.

che vengono raccolte da un Uomo , e ripone in grembo alla Immagine .

Colla finillra mano {I->ilerrà un forziere , con fopra il Triregno , la Coro-

na Imperiale , Reale ec.

Per la parola Fifco , nella Legge civile , intendcfì 1' Entrata di dena-

ro , o voglLam dire Tefxo propriamente del Principe. §. i. §. hoc inter-

di^:im f. ne qnd &:, a lui dovuto per un certo tal quale premio del

pefo che folHene , e concefsogli in ufiifrutto , non in proprietà , per la_j

ditefa dell' Imperio, e per il buon regolamento de' Popoli / pa£ì.i con-

eonvenu §. fin. f. de rontrahen. ttnpt. l. fin. §. fi. f. qui pot in pip;. ha-

bere c&"c. Qin'ndi è che Fifco fi dice Camera dell' imperio , per dlùingue-

re ,che queUì beni appartenenti al Principe, devono da eifo impiegarli in

prò del Tuo Stato, ed inHIegm del decoro, e mantenimento di fua fami-

glù, e perfona, a differenza degli altri effetti , e ricchezze fuc proprie ,

che
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che non ifpettando punto all' Imperio, da eflb fipofliedono ,come perfona

privata . K inno , fenonfe Principe Sovrano ha diritto di avere il Fifco . Le^
Città municipali 5 i Cartellile qualunque luogo , che non abbia iommo impe-
rio 5 non pollbno aver Fifco ; hanno bensì , o polTono avere una Borfa-j

comune , la quale non impropriamente dirafll Erario . E qui è da notare

che non é da prenderli promilcuamente Erario , e Fifco : Imperciocché

la diffe^-enza, che tra loro palla fi è, che 1' Erario è denaro pubblico, e

n'elj' Imperio ; ed il Fifco è denaro del Sovrano . In Roma fotto gì' Im-
peradori , il termine o/Sra.rhm fi ufava per le rendite delHnate al follegno

dell' Impero , ed il termine tìfcits per quelli della propria famiglia dell'

Imperadore . L' Erario in fatti , o fia il pubblico Teforo , apparteneva_j

al Popolo , ed il Fifco al Principe . Altra differenza palfa tra Erario , e

Fifco . Al Fifco fpettano 1' entrate flraordinarie , e quelle entrate , che
da altri fi perdono per indegnità , e delitti ; le quali da moderni vengono
denominate Confifcazioni : L' Erario poi pubblico fi compone col ritratto

de' tributi , e gabbelle .

La parola è formata dal Greco (p/Cw? , un paniere grande , che fi adoprava

nell'andare al mercato , e quello era comporto o di vinco » o giunco , e Cmile

pieghevole materia. Sono tuttavìa in ufo querti panieri, e fono quelli, che

comunemente vengono chiamati fporte , o fportule,e fi adoprano principal-

mente dai fpenditori di vitto giornaliero; e come in querti fi poneva , e fi

pone non folo roba , per figura , provvifioni da mangiare ec. ma eziandìo il

denaro, perciò da una certa tal quale comparazione a fi/tv.? ha trattala fua

denominazione il Fifco, tamq-.iam rii'.mniorum receptactilnm . Afconio a que-

rto propofito : Fìj'ci , jifcins, fifcellx Ipanea fiut utenfiìì.i ad majorìs fumm.t

pecunias cupiendas ; unde quia major ptmma efì peamix puhlicx ì quam prii/atXt

fa£l:'.ni e(l , ut Fifa'.s prò pecunia piiblica dicatur .

Si dipinge il Fifco di faccia auitera , e terribile , per denotare lo {pa-

vento , che egli arreca non folo ai caduti in difgrazia del Principe , ed

agli empi , per il dolorofo paflagglo de' loro effetti in fuo potere ; ma_j
altresì agli eredi di queit' infelici , che per le confifcazioni, provano quel-

le affannofe miferie , che è facile il concepire , quali poifano nafcere dal-

la perdita delle fortanze .

Dal Fifco ne è nata la parola confìfcare , che è lo rteiTo che trasfe-

rire al Fifco del Principe . Quindi Svetouio in Aug. Confi/cita bona , qnx

Fifco font adjudicata .

L' atto di federe dimortra ftabilità , e fermezza , o fia ficurezza ; come
non folo da Pierio Valer iano , ma da chiunque altro, che dei Geroglifici

abbia trattato , e particolarmente da vari rovefci di Medr.gHe , chiaramen-

te fi raccoglie . In una Medaglia di Marco Aurelio Antonino vi è una_j

Dea fedente con quella ifcrizione : SECURITATI PERPETUAE . In una

di Gordiano vi è ùmilmente la Dea Sicurezza aflìfa, colle parole: SECU-
RITAS AUGG. Così in altra di Nerone, nella quale è rapprcfcntata la

Dea fuddetta a federe fu ornatiflima fedia ; colla dertra mano fi fortienela

tcrta colla finiiìra , Itringe un cartone • ed ha innanzi un altare col fuoco ac-

c.jf ) ,
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cefo^ e vi fi legge: SECURITAS AUGUSTI S. C. In altre moltimme
Medaglie ì federe è figurata la licurezza

.

Con quello atto pertanto voglio indicare la fermezza» e ftabìliti. del Fi*

fco , efsendo tale di fua natura , e dicendofi Fifco , quafi fifso , ftabìle ; e

ciò per due ragioni : prima per elfere fempfe ricco i e non foggetto a_j

fallire ; lecondariamente perchè è perpetuo , e mai perìfce •, e benché

manchi la perlona che ne é 1' attuai Padrone « refta fcmpre nientedimeno

nel fuo ellere , e luogo . Dottrinalmente nota tutto quello Marcantoni»

Fengnno : De Trmlegiis ,& jurìbits Fifa lib. i.tit. r. nitm. 34. & feqq. cosi

dicendo : Fij'c:is dicitur quafi fixHS , ide/i firm:'.s ; ^ hoc duplici refpc^u : pri-

mo quìa Ji'mper efl di-ves , dr fohendo , /. 2.
ff.

de f.mdo dot. Jìc Glof. & Bar.

in }{i{hr. C. de jur; fifci . Bald. in l. i. ». 7. C. de hared. ira. & con/, ji^j.

in 1 . Secimdò quia Fifats efl fixus , &" [iabililis , quia perpetiins , & nnmq".a>»

moritur . not. in leg. mìe. §. fin. ff. fi quìs jns die. non ohtemp. & per Bj.

confi 271. drc. Et qiiamvis mutetur Domìni perfiona -, [emper tamen idem Fi-

JcHS efl , fic. Bald. confi 353. col. 2.

E' pingue, e veltito di rìcchiflimo , e lungo abito , per fignìficarc nel-

la pinguedine, e nella magnincenza del veftimento la ricchezza» ed ab-

bondanza ftabile del Fifco : Fificits efl fiemper di-ves . Teregriu. de prìvil. &
j'.irìb. Fifci 1 e nella lunghezza dell' abito 1* autorità fomma , che eifo ha

in fé . Che il lungo abito fia fimbolo di autorità, ferietà, e gravità, fc

ne è altre volte ragionato .

La cipolla , fecoudo il Valeriar.o , ed altri , è fimbolo delie lagrime . Di
quelle fi pafce , e s' impingua il Fifco , cioè , non delle proprie [ perchè

egli fempre ride , benché non lo dimoilri J ma delle altrui ; mentre acca-

dendo le confifcazioni , fono quelle accompagnate dal pianto di chi fi tro-

va fpogliato , a motivo delle commelfe indegnità ; e perciò la corona di

cipolle dimollra 1' afflizione , che il Fifco porta in quelle cafe , e fami-

glie , dove gli è dato di efercitare il fuo potere. Djlla cipolla così il no-

minato Valeriano lib. 58. fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . „
», La Cipolla appreifo alcuni geroglificamente fignificava le lagrime ; e di

„ qui avvenne che Biante Filofofo eflendo richicllo dal Re Aliatte con^j

„ grande amorevolezza a doverfi valer della fua amicizia , gì' impofe che

,, mangJatTe della Cipolla; le cui fevere parole dicono eifere llate tali»

,5 £'71^ ct\iioirCr\ KiXiXiZ , }ipòyf*f*vx Ì7^iiìv , cioè : Io comando ad Aliatte

»j che mangi delle cipolle . f'erocchè è cola chiara ad ognuno » che la__»

», cipolla fa cuocer grandemente gli occhi , e provoca le lagrime infiii_»

», per maneggiarla folamentc . Onde molto a propofito è chiamata da

», Columella Lagrimofa : ed in Arillofane , domandato Dionifio perche co-

», sì piangefse , rifpofe che egli odorava la cipolla , e però la chiamano

», i Greci Hp6n;j.oy , on Hcpxs fiuu rZv &~Qlou Tccf, perchè ella fa fer-

,» rar gli occhi a chi ne mangia ec. », Oh 1' è pur la forte cipolla il

Pifco » a chi egli fi apprelfa !

La fpada nuda » che tiene impugnata » fimboleggia la Giultizia fempre_>

pronta a porre in cfecuzionc la fua forza centra degl' indegni » come
N altresì
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altresì fpiega il fonimo potere del Principe , che ha modo di giungerci

ovunque » e ben punire le fcelleraggini , Bene a quclto propoflto il det-

to di Ovvidio :

\An riefcts longas I(egibm ejfe manus ?

Il ùngue che gronda dalla fpada mnrtra il calligo efeguito fopra dei

malfattori ; ed il denaro , ed altre cofe ricche , nelle quali li vede trasfor-

mare il detto fangue , ombreggiano che dalla piini?ione dei delitti , o fia

dalla pena dei rei , ne fortilce dell' opulenza al Filco .

L' Uomo poi , che fi vede raccorre dette ricchezze , e riporle iii_>

grembi all' Immagine , indica i Miniilri del Fifco .

Coli' altra mano lolliene il forziere con fopra il Triregno , la Corona

Imperiale , Reale ec. per individuare la qualità, del Filco » che come gii

fi diife 5 altro non è che un ricetto di denari , o fia entrata , o fi chiami

boria del Principe ; ed il Triregno -, le Corone Imperiali , Reali ec.

denotano , come parimente fi dille , che unicamente e dei Sovrani 1' ave-

re il Fifco .

Vedi fu quella materia il citato Peregrino : De Trivilcgiis , & Jurilms

Fifa ) dove diffufamente j e con fomma diitinzione ne parla .

FIU-
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TEVERE.

Dì Cefare P^pa. .

SI vede il Tevere rapprefentato in molti luoghi in Roma < e particolar-

mente nel Vaticano in una bellifllma (tatua di marmo , che Ila giacen-

do , e lotto il braccio deliro tiene una Lupa t fotto la quale fi veggono
due piccioli Fanciullini , che co'la bocca prendono il latte da elTa . Sotto

il medefìmo braccio tiene un' urna > dalla quale efce acqua in grandifllmo-j

copia . Ha nella finidra mano un cornucopia pieno di varj frutti , e colla

delira mano tiene un remo . Ha la barba , ed i capelli lunghi , ed è co-

ronato da una bella ghirlanda di varj frutti , e fiori

.

Il Tevere è Fiume d' Italia , il quale efce dal deliro lato dell' Appen-
nino, e divide la Tofcana dall'Umbria, e Campagna, come anche la Cit-

tà di Roma .

Si dipingono i Fiumi giacendo , per dimoftrare > che la loro proprietà,

è 1' andare per terra .

I due piccioli Fanciulli, che prendono il latte dalla Lupa, fi fanno per
memoria di Romolo, e Remo fratelli. Fondatori di Roma, i quali furo-

no trovati alla riva del Tevere efpolli , che pigliavano il latte da una_»
Lupa .

Si corona detta figura in memoria delle vittorie de' Romani , che per-

ciò fi vede il ritratto in alcuni luoghi , che detta figura fia coronata non
folo di fiori , e frutti , ma di lauro .

II cornucopia colla diverfità de' frutti , fignifica la fertilità nel Paefe «

dove patfa .

Il rem.o dimofira efler Fiume navigabile, e comodo alle Mercanzie,

TEVERE
y ^ Come dipinto da Virgilio nel 7. deW Eneide .

01
"Dando in ripa del Fiume il Vadre Enea t

Sotto /' aperto Cìe! pofV a giacere ,

Diede alle mcìnbra aljìn breve ripofo :

Ed ecco il Dio del luogo , // Tebro ftejfi

Dagli Oppi folti tra le jpejfe fronde

Tarve eh' ufcijje dal tranquillo Fiume «

Feflito di un fottìi ceruleo velo ,

£ di frondofa canna cinto il crine .

N 2 II ve-
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II veftimento di colore ceruleo fi fa per dimollrare la chiarezza delle

acque , eflcndo allora più chiara ? quando meglio riceve il colore dal Cie-
lo , e però fu dimandato il Tevere Albula dapprincipio , che poi da Tibe-
rino Re degli Albani nel Tevere fommerfo , fu chiamato Tiberino , (<j)
ilccome in molti Storici » e Poeti fi legge , e nella feguente ifcrizione^

trovata fulla ripa del Tevere , non lungi da Orti , Città di Tolcana . (b)

Sex ^tufms . Sex. fil. fabia

B^pm. Trifciis Enoc. ^"g. Trimus

Omnium . >Aram . Tiberino . To^nit ,

finam . Caligatos , Vo'verat

.

Potrafll ancora far il velo di color flavo , perchè così Io dipinge Vir-

gilio nel 7. dell' Eneide .

Ed Orazio

.

Et multa fla'VHS arenx

Tyberis .

Vìdimits flavum Tyberìm

,

la ghirlanda dì canna , che gli dà Virgilio , conviene a tutti i Fiumi »

perchè facilmente nafcono in luoghi aequo fi . (e)

ARNO.
UN Vecchio con barba -, e con capelli lunghi , che , giacendo , fia pofa-

to con un gomito fopra un' Urna , dalla quale eica acqua . Avrà
quella figura cinto il capo da una ghirlanda di Faggio , ed accanto vi farà

a giacere un Leone , il quale tenga colle zampe un giglio roifo ; perchè

r uno e r altro dinotano 1' antica arme di Firenze , principal Città di To-

fcana , per mezzo della quale palTa 1' Arno .

Dicefi , che altre volte i Fiorentini fi elelTero per loro infegna , fra

tutti i fiori il giglio bianco in campo roQb ; ma poi per alcune difcordie

nate

[ « ] Ttbcr'.nus in trajeBu Aibuì(C amnh ful>merfui , celebre ad Fosteros nonien flumini
iedit . T. Liv. Hift. lib. i.

[ 1^ ] Orti , o Orta è Città nel Patrimonio di S. Pietro . Giace preflb il Tevere j

diftante 40. miglia da Roma , ic, da Città Caftellana , e 14- da Viterbo .

[ f ] in un rovefcio di medaglia , che il Senato decretò in onore di Antoni-

no Pio, fi vede il Tevere figurato in un Vecchio giacente , dal mezzo in su ignu-

do , che appoggia gli omeri ad uno fcogllo , e vi rlpofa il finiltro braccio ,

la cui mano foftiene urw canna , mentre dirtende la delira ad una pror^ dì na-

e , che gli fta appreffo , e fi legge intorno alla medaglia , TR. POT. COS.
HI. e ibtto alla fij^ura TIBERIS S. C,
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Hate tri di loro» come racconta Cridoforo Landini , eleffero il gis^Iio ro'Jo

in campo bianco .

Elcifero parimente fra gli animali il Leone » ficcome Re di tutti gif

animali , e fra gli Uomini eccellenti t per il lor maggior figlilo Ercole .

Gli fi dà la ghirlanda di Faggio, per denotare, che l'Arno, fecon-

docchè racconta Strabene , efce dal lato dedro del Monte Appennino , da

un luogo chiamato Fallerona , (j) ove è gran copia di Faggi .

Scende quelio Fiume dal Ibpraddetto luogo , da principio , come un .

Rufcello di acqua fra Urani balzi, e ilrabocchevoli luoghi , e valli , verfo
1' Occidente , e poi entrandovi molte forgenti di acqua , Torrenti , e Fiu-

mi s' ingroifii , e Jalciando alla finilìra Arezzo, entra nel Fiorentino , e_>

palTa a Firenze, e fi partilce in due parti, e quindi fcendendo a Pifa, pa-

rimente quella divide, e poi corre alla Marina , ove finifcc il fuo corfo.

Si può anche dipingere detta figura col cornucopia , attclbcchò , dove
egli palfa 3 fono luoghi fertili della Tofcana»

P O^ .

DA diverfi , ed in particolare da Probo , è flato dipinto il Pò , non folo,

che fi appoggi , come gli altri Fiumi , all' urna , e che abbia cinto i

capo di ghirlanda di canne , ma che abbia la faccia di Toro colle corna.

Dìpingefi in quella guifa , perciocché [ come racconta Servio , e Probo )
il fuono che fa il corfb di quedo Fiume è fimile al rugito del Bue , co-
me anche le fue ripe fono incurvate a guila di corna .

Per dichiarazione della ghirlanda di canna , ci fcrviremo dell' autorità

degli Antichi , perciocché loro coronavano ì Fiumi di canne . perchè , co-
me abbiamo detto nella pittura del Tevere , la canna nafce , e crefce meglio
ne' luoghi acquofi , che negli aridi

.

Si potrà anche dipingere queflo Fiume vecchio, con capelli, e barba
lunga canuta , e , come abbiamo detto , che s' appoggi all' urna , dalla quale

efca copia di acqna , e faccia fette rami , ed in eifa fia un Cigno . Terrà
con una delle mani il corno di dovizia, e coli' altra un ramo di albero ,

dal quale ^\. veda lagrimare umor giallo .

Avrà in capo una gliirlanda di l^ioppo , per moflrare non folo , che_j

quello Fiume è circondato da quelli alberi ; ma per memoria di quello che
il racconta favolofamente delle fjrelle di Fetonte , il quale fu fulminato da
Giove , e fommerfj nei Pò , ed tlfe trasf)rmate in Pioppi alla riva di

quello Fiume , come ancora Cigno Re di Liguria in Cigno ; che perciò vi

li dipinge anche il detto uccello , vedendofenc di efii in detto Fiume-»
gran quantità »

E' quello
* I p" I

'

I
II 11

t « ] ....... per mezzo To'cana (1 fpa: ia

\)n Fiiimicel , che n;i tt- in Palteroaa,

£ tento niii^lia di corfo noi fazia .

Va>U( purgatorio, Catit, 14»
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E' quefto Fiume noviffimo in Lombardia -, il quale nafce nel grembo

dell' altifTimo monte Vefalo , da* confini di Liguri ^>abieni con cliiarinimo

e breviflimo principio per !e Api fcende , e poi calando fotto terra rifor-

ge , ed entra con lette bocche nell' Adriatico Mare > onde fi dice far fet-

te Mari

.

Per il cornucopia , racconta Plinio nel terzo lib. che il Pò ingrofTa nel

nafcimcnto della Canicula , quando fi itruggono le nevi , ed è più rapido

per i campi , che per i Navigli ; ma non però fi appropria nulla di quel-

lo che toglie, e dove paffa , quivi rimane più graffo, e iloviziolb .

Per dichiarazione del ramo, che iiilla 1' i more fopraddctto , il Boccac-

cio nel 7. libro della Genealogìa delli Dei , dice che d' intorno al Pò nafco-

no diverle fpecie di alberi , per forza del Sole , lenza effer piantati ; onde

circa il fine della State , mentre che il Sole comincia a declinare , fudano

un certo umore giallo, in modo di lagrime , il quale fi raccoglie con ar-

tifizio 5 e fi compone in ambra

.

ADIGE.
UN Vecchio, come gli altri a giacere, appoggiato ad un' urna, dalla

quale elea gran copia di acqua . Sarà coronato di una ghirlanda di

diverfi fiori , e frutti , e colla delira mano tenga un remo .

L' Adige Ila la fua fontana , dalla quale elee nelle Alpi di Trento ( fe-

condo Plinio ) , e mette il capo nel Marc Adriatico alli Foffoni , ove è

affai bel Porto .

Gli fi dà la bella ghirlanda di varj fiori, e frutti, per dimoftrare che

per dove egli paffa è ameno , e fruttifero , come bene dimollra Virgilio

nella Bucolica , e nel nono lib. dell' Eneide , quando dice :

Sh'e Tadi ripis , .Achefim feu propter amxmm

.

Il remo , che tiene colla delira mano , dinota effer quello nobii Fiume
navigabile , perciocché per efib fi conduconj varie cofe per 1' ufo degli

Uomini

.

NILO.
E^tpprefentato in ima Statua, dì marmo pofla,

nel Praticano di I{pma.

STa a giacere con chiome , e barba lunga . Ha il capo inghirlandato di

fiori , frondi , e frutti . Giace col braccio finillro appoggiato ibpra_j

una Sfinge , quale ha la faccia fino alle mammelle di Giovanetta , ed il

rello del corpo di Leone . Tra la Sfinge , ed il corpo del Nilo fi vede_5

ufcirs gran quantità di acqua . Tiene colla finilira mano i:n corno di dovi-

zia pieno di froridi , fiori e frutti. Stanno fopra la perfona di detto Fii:me,

come
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come anche fopra di un Coccodrillo, poilo accanto ad eCToifedici pic-

cioli fanciullini , i quali con allegrezza mollrano di Icherzare .

Il Nilo, come dice il Boccaccio nel 7. lib. della Genealogìa delli IXm',

è Fiume meridionale, che di.ide 1' Egitto dall'Etiopia, e fecondo la co-

mune opinione nafce ne' Monti di Mauritania , preifo all' Oceano .

Qiielio Fiume fi pofa fopra alla Sfinge, come mollro famolo dell'Egit-

to , ove palTa quelto Fiume .

Mettevifi anche il Coccodrillo , per efìTer anch' elTo animale dell' Egitr

to » e , per il più , filito Ilare alla riva del Nilo

.

La gran quantità di acqua, che efce nel detto modo, nioUra l'innon-

dazione del Nilo » nella regione di Egitto , e negli altri Paefi , ov' egli

pala .

Li Tedici fanciulli fignificano fedici cubiti di altezza dell' inondazione-»

del Nilo, che è (tata la maggiore che abbia fatta; e l'allegrezza de' put-

tini , moftra 1' "tile , che di tale innondazione cavano le Perfone di que'

luoghi , che fono aridi , e fecchi , per e.fer fottopoili alla gran forza del

Sole ; onde per tale innondazione il fanno i terreni fertili -, ed i Paefi ab-

bondanti , die ciò lignifica il cornucopia , e la ghirlanda ,

TIGRE.
T^elU Medaglia dì Trajano <r

UOmo vecchio , che , come gli altri ,{la giacendo con Puma da un Iato»

e dall' altro ha una Tigre .

Nafce quello Fiume nella maggiore Armenia, nel piano di un luogo,

detto Elongofine , e girando in diverti luoghi con dieci bacche , entra_j

ael Mare Perfico .

Diceii , eh' ebbe quello nome di Tigre , per la velocità , come anche
perchè nel luogo, ove pafsa , fi dice eiervi quantità- di quelle fiere.

I> A N U B I O ,

"ì^elU Medaglia di Trajano .

uN Vecchio , che fi appoggi , come gli altri , all' urna , la quale verll

acqm , e che tenga coperta la tella con- velo.

Copre fi

[ (7 ] Nei rovefcio di una medaglia battuta in o.iore dell' Imperadore Adriano
fi vede il Nilo rapprefentato in un Vecciiio ciie fiede , dal mezzo in siV è ignu-

4o , ed il deftro bracciior appoggia iid uno fco^lio , llri.jgen.lo colla mano una

canna , mentre colla finiitra l'oitiene il cornucopia . A- iato del j',iiioccnio gli fta

un F i >ciullt) , e.l anprefl'o uà un altro Fanciullo, ciie tuvaica i' animale

detto Ippopotamo , e non molto difcoilo vi è uu Coccudriiio .
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Coprefi il capo con velo » perciocché non fi fapeva di certo 1' origine

del fuo nalcimento , onde Aulbnio negli epigrammi, cosi dice :

Danubius penith caput occnhatns in oris .

A C H E L O O .

DA Ovvìdio nel libro 9. delle Meramorfofi viene dcfcritto con barba ,

e capelli lunghi . Ha da una banda della fronte un corno , e dall'

altra banda , non eifendovi l'altro, fi veda la rottura di e;fo, ed è ghirlandato

di falce , e di canne : ed Ovvidio nel luogo detto di iopra , cosi fa men-

zione t quando effo Fiume di fé lleifo dice , dopo 1' eLfer Itato abbattuto

da Ercole .

Io mi trovai /cornato ì e fenza moglie 1

Con doppio difoHor -, con doppio affanno ,

Benché oggi con codone e cumiet e foglie

Di falci afcondo alla mia fronte il danno .

Tiene fotto ad uno delle braccia due urne , da una delle quali efcc_^

acqua , e dall' altra nò .

Acheloo è Fiume famofifTimo della Grecia , e nafce nel Monte Pindoj

e divìdendo la Etolia dall' Arcadia > finalmente difcende col Mare iii_>

Malia

.

Secondocchè favolofamente dicono i Poeti : Oneo promife Deianira_j

fua figliuola , belHfllma giovane , per moglie ad Ercole , con quella condi-

zione , che riducefse le acque del Fiume Acheloo in un fol letto , perchè

fcorrendo con due , allagava tutti i frutti , e le biade di que-" Paefi , e fa-

ceva grandinimi danni ; però dicefi , che Ercole dopo molte fatiche , com-

battendo con Acheloo cangiato in toro , lo vinfe con rompergli , e torgli

un corno dal capo, che fu quando raccolfe le acque in un fol luogo ^, e_?

lo refe fertile , ed abbondante , e perciò fi rapprefenta con un' urna ,* che

getti acqua , e 1' altra nò .

AGI.
" Defcritto da Ovvidio nel 13. lib. delle Metamorfofi ; e Galatca di

lui Innamorata , cosi dice :

Vn bel Giovane intanto in mezzo al Fonte

Io veggio infìno al petto apparir fnore ,

Che ornata di due come avca la fronte >

Di mae/là ripiena , e di fplendore .

Io
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Io riconobbi alle /Mezze conte

^c'i , fi non che -molto en maggiore *

Lucide avea le carni , e crill.illine ,

£ di corona , e canne ornato il crine .

Aci , è Fiume della Sicilia , procedente dal Monte Luna

.

ACHERONTE.
' Fiume Infernale,

QUerto Fiume fari di color tanè ftinto, che getta per I' urna acqua t e

rena; perciocché Virgilio nel lib. io. dell' Eneide» cosi dice:

Hinc via Tartarei, q'{£ feri ^cbcrontis ad mdas

t

Turbldus Ine cxno , vujlaqne 'voragine gurges .

t/Sjiuat 5 atque omnem Cocyti endt.it arenam .

COGITO.
Fiume Infernale .

SArà quello Fiume di color tutto nero , e che per 1' urna getti acqua

del medefimo colore j perchè Virgilio nel fello libro nell' Eneide •

cosi dice :

Cocitufqne finn labens circumfl:iit atro

,

S T I G E .

Talitde Infernale .

u Na Ninfa di color tanè ofcuro i e che verfi coli' urna acqua del me*-

defimo colore .

FLEGETONTE.
Fiume Infernale .

DI color tutto roflfo, coli' urna in ifpalla del medefimo colore, da!la_i

quale verfi acqua roifa , e bollante , per feguitare la fentenza dì

Dante al 14. canto dell' Inferno, quando dice:

In tutte tue queflìon certo mi piaci',

B^fpofe , ma il bollar dell' acqua roffa,'

Domea ben fol'uer l' una , che tu taci

.

O INDO
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INDO.

DI afpetto grave , e giovanile , con una corona di fiori , e frutti in_j
cipo , appoggiato da una parte all' urna , e dall' altra vi larù uii_»

Cammello .

: Indo è Fiume grandifllmo , il quale riceve feOTanta Fiumi , e più di
cento Torrenti

.

Si corona di fiori , e di frutti , in fegno che il Paefe rigato da lui è
fertile oltremodo, ed i fuoi Abitanti vivono politicamente.

(ìli fi mette accanro il Cammello , come animale molto proprio del Pae-
fe j ove k quello Fiume .

GANGE.
DI afpetto rigido, con corona di palna irr tefta . Si appoggia da una.o

parte, come gli altri Fiumi, all' urna,' e dall'altra vi lara un Rino-
ceronte .

Gange gran Fiume degl' Indi , nafce al fonte del Paradifo .

Si rapprefenta d' afpetto rigido , ellendo i fuoi Abitanti poco dediti alla

cultura , e per confcguenza poco civili .

Gli fi pone accanto l'animale fopraddetto , come animale del Paefe»
ove palfa quello Fiume .

GANGE FIUME.
Come dipinto ìiell' Efequie di Michelangelo Buonaraoti in Firenze .

uN Vecchio inghirlandato di gemme , come gli altri Fiumi , coli' urn^a

ed accanto 1' Uccello Grifone .

N I G E R .

UOmo moro , con corona di raggi intorno intorno atla tefta . S' ap-

poggi air Urna , e da una parte vi è un Leone .

A quello Fiume , per eQer fotte la Zona torrida , gli fi fanno i raggi

in capo di carnagione mora, come fi vedono gli Abitanti dove egli palfa j

che fono mori , e qua fi abbrucciati dal Sole .

Gli fi mette accanto il Leone , come animale principaliflimo del

paefe , ove riga quello Fiume .

FIUMI
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F I U
.
M I . .

Defcrittì da Elìano .

ELìano Storico Hb. 3. cap. ^3. De imagìnìbus fluvìorum , dice che Ia_j

natura , e 1' alveo de' fiumi ci fi rapprelenta avanti gli occhi ; nondi-

meno alcuni avendoli in venerazione formarono le loro immagini , parte

con figura umana , e parte bovina . Simile a' buoi gli Stenfalj" nell' Ar-

cadia facevano il Fiume Erafino » e il Metopa ; i Lacedemonìefl P Euro-

ta ; i Sicioni popoli nel Polopone'Jo non lungi da Corintio , e i Filafii lo-

ro vicini P Afopo; gli Argivi il Cefiifo . In figu.-a umana facevano i Plofi-

Ij* popoli nell' Arcadia I' Erimanto , che fecondo Plinio lib. 4. cap. 6. fcor-

re nell' Alfeo Fiume ; il quale dagli Erenfi Arcadi medefimamente, fu rap-

prefentato in forma umana, i Cherronefi che fono dalla parte di Guido (I-

milmente loro ancora 1' illelTo Fiume ; gli Ateniefi poi riverivano il Ce-
fiifo , come Uomo cornuto . In Sicilia i Siraculani alTomigliavano I' Ano-
po ad un uomo ; ma onoravano la fante Ciana come femmina . Gli Egi-

llei , ovvero Egertani in Sicilia , non lungi dal Promontorio Lilibeo, riveri-

vano in forma umana quelli tre Fiumi , il Propace « il Crimiifo , e il Tel-

mifto . Gli Agrigentini al Fiume cognominato dalla lor Città , gli facrifi-

cavano , fingendolo in forma di putto graziofo , i quali anche in Delfo con-

facrorno wna Statua di avorio , fcrivendole fopra il nome del Fiume « e
fecero detta Statua Cmile ad un fanciullo , e per maggior vaghezza dì

quefto nofh'o ragionamento non voglio mancare di mettere Jn confiJcrazi'-

ne il bello enigma del Signor Giovanni Zaratino Callellini , ncJ quale ^^^'^

continue allegorie d. defcrivono diverli effetti, e quaK'i '^^^ Bw^^ *

"Perpetuo claiifam tennit me matcr in «/-''' »

Et nunquam peperit; Jitm tamen iti' fi"^X'

\AI]ìdHe jaceo , tamcn omnì tempori curro >

Et paucis horis mìll'u mille v.zgor .

Siim penitiis molh , prAdura , & pondera gefìo j

^iiC nec >/itlas pojjet tollere utraqne m^nn .

Os ego non habw •, clamoque elinguis ad aiiras ,

l^onnullis vitjn •> morte?» aliis tribiio .

O i FLA-
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FLAGELLO DI DIO.

Bì Ce/are P\lpa .

u
^TagTTTodi X>io Iff órandì-mjl/e

Omo vedlto di -olor roffo . Nella mano delira tenga una sferza , e_j

nella finiilra un IJniine -, effendo 1' aria torbida , ed il terreno dove

e per la polFanza

la sferza è la pena agli Uo-

e rimenarli nella buona via »

ila > pieno di locufte . Si prende il fedo per
fopra i colpevoli, e fcellen^l .

Il color rolfo lignifica ira , e vendetta-;

mini più degni di perdono , per correggerli

fecondo il detto :

^os amo > argm , & cafligo .

II fulmine è fegno del caftigo di colo-o , che oftinatamente perfe-

Verano nel peccato > credendofi alla fine delk vita agevolmente impetrare
da Dio perdono .

Significa eziandio il fijlmine la caduta d alcuni , che per vie torte «

ed ingiulle fono ad altiflimi gradi della gloria pervenuti , ove quando pi£i

fuperbamente /ledono , non altrimente > che folgora prccipitofi , calcano nel-

le milerie , e calamità .

Per le loculte , che riempiono P-aere » e la terra, s'intende T uni ver-

gai caltigo» che Iddio manda alle volte fopra i Popoli , accennandoli 1' lito-

ria dei flagelli di Egitto, mandati per cagione ùtlla pertinacia» e oliina'

<a voglia di Faraone . FOR-
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FORTEZZA.

Di Ce/are I{ipa ,

lop

DOnna armata , e veftìta di lionato" . E fé fi deve offervare la fifono-

mìa , avrà II corpo largo , la flatura diritta , le oOTa grandi , il petto

carnofo , il color della faccia fofco , i capelli ricci, e duri, P occhio lu-

cido , e non molto aperto . Nella deOra mano terrà un alla , con un ramo
ài rovere , e nel bracqio liniero uno feudo, in mezzo del quale vi Ha di-

pinto un Leon'» , che fi azzuffi con un Cignale .

L* efcrcit:rfi alle cofe difficili conviene a tutte le virtù particolari ;

nondimeno la Fortezza principalmente ha quello riguardo , e tutto il fuo

intento è dì f>pportiir ogni avvenimento con animo invitto , per amor del*
la virtù . Si fa Donna , non per dichiarare , che ai colhimi femminili deb-

ba avvicinurfi 1' Uomo forte ; ma per accommodare la figura al modo di

parlare ; ovvero perchè effcndo ogni virtù fpecie del vero , bello , ed ap-

petibile » il quale fi gode coli' intelletto , ( e attribuendofi volgarmente ii

bello alle Donne ) fi potrà quello con quelte convenientemente rapprefen-

tare ; o piuttofto , perchè come le Donne ( privandofi di quei piaceri , ai

quali le ha fatte pieghevoli li natura) fi acqiiilhno , e confervano la funa di

un onor fingolare ; cosi 1' Uomo forte , coi rifchi del proprio corpo , in

pericoli della iilclfa vita j con animo accefo di virtù, fa di sé nafccrc_>

opinio-
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opinione , e fonia di grande (lima . N;)n deve però ad ogni pericolo della

vita clporfi , perchè con intenzione di Fortezza , fi può facilmente incor-

rere nel vizio di temerario , di arrogante , di mentecatto , e d' inimico

di natura, andando a pericolo di lirugger fé 11eHo , nobii fattura dellii_j

mano di Dio, per cofa , non equivalente alla vita donatagli da lui . Però
fi dice, che la Fortezza, e mediocrità determinata, con vera ragione.^

circa la temenza, e confidenza di cole gravi, e terribili in foUenerle ,

come, e quando conviene, affine di non fare cofa brutta, e per far cola

beiliirima , per amor dell' onello , fono i fuoi eccefll quelli , che la fan_s

troppo audace, come la dicevamo pur ora , e la timidità la quale, per

mancamento di vere ragioni , non fi cura del male imminente , per isfug-

gire quella , che faUamente crede , che le iHa fopra ; e come non fi può
dir forte , chi ad ogni pericolo indifferentemente ha defiderio , e volontà

di applicarli con pericolo , cosi ne anche quello , che tutti li fugge per ti-

more della vita corporale . Per moltrare , che 1' Uomo forte , sa domina-

re alle paflloni dell' animo , come ancora vincere , e fuperare gli oppreJo-

ri del corpo , quando ne abbia giulla cagione , effendo ambi {pettanti

alla felicità della vita politica, si fa Donna armata col ramo di" rovere_»

in mano, perchè 1' armatura mollra la fortezza del corpo, e la rovere

quella dell' animo , per refiller quella alle fpade , ed altre anni materiali, e

fode ; pretta al foffiar dei venti aerei , e ipirituali , che fono i vizj , e

difetti , che ci fiimolano a declinar della virtù ; e febben molti altri al-

beri potrebbono fignitìcare quello medefimo , facendo ancora efll refillen-

za grandiflima alla forza dei temporali, nondimeno fi pone quello, come
più noto, e adoperato dai Poeti in tal propofito , anche per elTer legno,

che refille grandemente alla forza dell' acqua, lerve per edilìzi, e refi-

fte ai pcfi gravi per lungo tempo , e maggiormente perchè da quello al-

bero , dai Latini detto roh:ir , chiamiamo gli Uomini forti , e robulH .

11 color della velie fimile alle pelle del Leone , mollra , che deve_>
portarfi nell' imprefe 1' Uomo ( che da qucda virtù vuol che 1' onor fuo

derivi ) come il Leone , il quale fi manifeila nell' apparenza di color lio-

nato , ed è che da fé llelTo a cofe grandi fi efpone , e le vili coli' ani-

mo sdegnofo abborrifce , anzi fi sdegnerebbe porfi ad efercitar le fue forze

con chi fia apparentemente inferiore ; e così può andare a pericolo di

perder il nome di forte 1' Uomo , che con i llrazj di Donne , di fanciulli

,

di Uomini infermi , o effcmminati , vuol mollrarfi poderofo del corpo , e
nell' animo lodevole , il quale a così vili penfieri s' impiega ; onde vien_j

da molti riprelb Virgilio , che facelle a Enea , finto per Uomo forte , ve-
nir penfiero di ammazzar Elena Donna imbelle , a cui la fperanza del vi-

vere veniva nodrita dalle lagrime, che ne ave"a in abbondanza, e non__9

dalla fpada , che forfè non aveva mai tocca . Forti fi dicono Sanfone , e

David Re nelle Sacre Lettere . Forte fi dice Ercole nelle Favole dei

Poeti , e molti altri in diverfi luoghi , che hanno combattuto » e vinti i

Leoni .

L'afta
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L' afta fignìfìca, chi non folo fi deve oprar forza in ribattere i dan-

ni, che po'.lono venire da altri , come fi moilra colP armatura di doiTo,

e collo feudo , ma ancora reprimendo la luperbia , o arroganza altrui colle

proprie forze . L' alla nota maggioranza » e fignorìa , la quale vien fa-

cilmente acquietata per mezzo della Fortezza . 1 fegni di fiionomla lbi_j

tratti da Ariitotele ) per non mancar di diligenza in quel che i\ può fare

a propofito .

Il Leone azzuffato con il Cignale , dice Pierio Valeriano lib. 2. che

fignilica la Fortezza dell' animo , e quella del corpo accompagnate , per-

ciocché il Leone va con modo » e con mifura nelle azioni , ed il Ci-

gnale , fenza altrimenti penfare , fi fa innanzi precipitofamente ad ogn'

imprela

.

FORTEZZA.
DOnna armata , e veftita di color lionato •> il qual fignifica fortezz-i_j »

per eifer fomigliante a quello del Leone . Si appoggia quella Donna
ad una colonna , perchè delle parti dell' edificio quella e la più forte , che
le altre folliene . Ai piedi di elfa figura vi giacerà un Leone , animale_>

dagli Egizi adoperato in quello propofito , come fi legge in molti icritti

,

Fortezza .

DOnna che con una mazza , fimile a quella di Ercole, fofFjghi un gran

Leone ; ed ai piedi vi fi i la faretra colle iaette , ed irco . Quella

figura ho cavata da una belliifima medaglia . Vedi Pierio nel lib. i.*o^

Tortezza, di animo > e di corpo .

DOnna armata di corazza > elmo, fpada , e lancia. Ne! braccio finiflro,

tenendo uno feudo con una teila di Leone dipintavi , f )pra alla_j

quale Ila una mazza . Per quello s' intende la forza del corpo ; e per il

capo di Leone , la generofiti dell' animo . Si vede cosi in una medaglia

multo antica .

Fortezza ì e v.ilore del corpo congi'mto colla prudenza»

e iiirtà dell' aniirio .

DOnna armnta di corazza , elmo , e feudo . Nella defira mano abbia

una fpada ignuda, intorno alla quale vi fia con bei giri avvolto un

Serpe, e fopra 1' elmo un.ì corona di lauro con oro intrecciata r coil_»

Ha motto per cimiero» che dica : HiS FRUGIBUS . La Ipada fignifica la

forte z-
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Fortezza -, e valor del corpo « e la Serpe la prudenza , e virtù dell' ani-

mo 1 colle quali due virtù fpeiTe volte fi vedono falire gli Uomini di vi-

le condizione alla trionfai corona di alloro , cioè ad alti onori della_j

milizia ,

Fortezza del corpo congiunta, colla gencrofità

dell' animo

.

DOnna armata > come fi è detto . Nella deftra tenga la Clava di Er-

cole , In capo per elmo una tefla di Leone » ficcome fi vede nelle

ftatue antiche . ( a )

JDc* Fatti vedi Forza , Cojìanza ec.

FORTU.

( a ) La Fortezza è defcritu dal P. Ricci nella feynente maniera : Dcnnd

con una colonna in una niatio , e neW altra uno fendo , e coli' elmo in ujla . E' zefiita

ili armi bianche , ed è in atto di ccmbatter: . Ha negli omeri le ali di yiquila , e_»

fotta i piedi un' altra colonna , ed uno feudo

.

La colonna fignifica la robuftez^a , e tortezza di animo .

Lo feudo denota la dilefa dalle tentazioni del nemico .

E' vefUta di armi , ed in atto di combattere , per dimoftrare la refiftenza

che fi deve tare centra dei pericoli .

Le ali di Aquila indicano il penfiero volto al Cielo .

La colonna , e lo feudo fotto ai piedi fono porti , per ombreggiare il p»*
co fchermo , che fi la ai vizj .
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FORTUNA.
Di Cefare f^a^

Iti

DOnna cogli occhf bendaci) fbpra un albero. Con un' afta affai lunga

percuota i rami di effb , e ne cadano varj ftromenti appartenenti a

varie profeflioni » come fcettri , libri, corone, gioje , armi, ec. E così la

dipinge il Doni

.

Alcuni dimandano Fortuna quella vìrtìi operatrice delle (Ielle, le quali

variamente difpongono le nature degli Uomini , movendo 1' appetito Cagio-

nevole , in modo , che non ne fenta violenza nell' operare : ma in quelU

figura fi pigli f<jIo per quel fuccelfo Cafuale , che può elTere nelle cofe *

che fenza intensione dell' agente rarilTime volte fuol avvenire , il quale_>

per apportare fpefle volte o gran bene , o gran male , gli Uomini , che-j

non fanno comprendere , che cofa alcuna iì poiTa fare , fcnzi l' intenzione

di qualche agente , hanno coli' immaginazione fabbricata , come Signora—»

di quelle opere quella, che dimandano Fortuna; ed è per le bocche degl*

ignoranti contìnuamente .

Sì dipinge cieca comunemente da tutti gli Autori gentili, per moftra-

rc che non favorilce più un Uomo , che 1' altro , ma tutti indifferente»

mente ama , e odia , mollrandone que' fegnì che '1 cafi le apprefenta ;

quindi è , eh' efalta bene fpcdb a' primi onori uno fcelkrato , che farebbe

P detjno
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ilpor

Contri ^cntes cip. 9?. citato ili lopra .

Gli Uomini , che ilanno intorno al' albero danno teftimonìo di ci:el

detto antico » che dice ; Fortunx fiix q'.tifqtie Faber , perchè fcbbene alcuno

poteiTe e'Ter [ come fi dice J
ben fortunato , nondimc-no s' egli non è giù-

diziofo in drizzare il cammino della vita llia per luogo conveniente , non «

è poflìbile ) che venga a quel fine che defidcrava nelle lue operazioni.

D
Fortuna.

Onna a, federe topra una palla , ed agli omeri porti le ali .

Fortuna^

DOnna col globo celefle in capo » ed in mano il cornucopia. II globo

celelìe dimoflra, ficcome egli è in continuo moto, così la fonuiia_»

iempre fi muove , e muta faccia a ciafcuno » ora innalzando , ed ora abbaf-

fando ; e perchè pare che ella fia la diipenfatrice delle ricchezze , e de*

beni di quello Mondo , però le le fa anche il cornucopia , per dimollrarei

che non altrimenti quelli girano di mano in mano» che faccia il globo ce-

ìefte » onde dille Aufonio Gallo :

FortJtìia mmquam fìjlh in eodem fiata ,

Sernpcr mvfetur » l'arìat , & miaat "jìrest

£c j::nima, in unum venù , ac 'icrfu cript .

Può anche Cgnificare il globo > che la Fortuna viea vinta , e fuperata

dalla difpofizione celelle , la quale è cagionata , e retta dal Signore della

Fortuna i e della Natura , fecondo quello eh' egli ha ordinato ab atenso .

FORTUNA BUONA.
^elU Medaglia di intonino Ceta

.

DOnna a fèdere « che fi appoggia col braccio deliro fòpra una ruota »

In cambio del globo celcile , e colla finiUra mano tiene un cor-

nucopia .

FOR-
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FORTUNA I N F E L I C,E ,

DOnna fopra una Nave fenza timone , e coli' albero , e ia vela rotta^

dal vento .

La Nave è la vita nolira mortale, la quale ogni Uomo cerca di con-

durre a qualche Porto tranquilla di ripofo . La vela , e 1' albero fpezzato.

e gli altri arnefi rotti , moltrano la privazione della quiete ; eflendo la_j

mala Fortuna un fucceCfo infelice » fuori dell' intendimento di colui che^
opera per elezione .

FORTUNA GIOVEVOLE AD AMORE .

DOnna , la quale colla mano delira tiene il cornucopia ; e la finif[r3_j

farà pofata fopra al capo di un Cupido , che le fcherzi d' intorno-

alla velie .

FORTUNA PACIFICA , OVVERO CLEMENTE .

'HelÌA Medaglia di intonino Tio

.

UNa bella Donna in piedi , che colla delira mano fi appoggi fopra__s

un timone , e colla finillra tiene un cornucopia con lettere . COS.
IHI. Ed altre FORTUNA OBSEQUEN. ET S. C. Fu rapprefentata quc
(la Fortuna in Roma nel Confolato quarto di Antonino Pio , non ad altro

fine , che a gloria , ed onor fuo , dimoltrandofi per quefta figura la fua_j

profpera , e benigna Fortuna , il che le lettere intorno ad elTa 1' efprimo-

no , fignificandofi per quelle etfere a quello Principe la Fortuna ubbidien-

te ì e compiaccvole , quantunque varj fieno nel Mondo i movimenti dì

quella ; elTendo la Fortuna , fecondo i Gentili , una Dea mutatfice de' Re-

gni , e fubita volgitrice delle cofe mondane ; nondimeno per dimollrare_j

la felicità dell' Imperio di quello Principe , gli fegnorono nel rovefcio

della fjpraddetta medagliai una buona, e fercna Fortuna pacifica.

La Dea Fortuna , oltre moki altri cognomi , fu anche da' Romani
chiamata Obfcqrtens , cioè indulgente, ovvero clemente, ficcome nelle an-

tiche ifcrizioni fi legge , e particolarmente a Como fi trova un fallo , iu

cui quelle lettere fi veggono fcritte :

Fortmx obfcqitenll ord.

Clcmens . 'juto prò otnni fallite

Civium fitfcepto

.

Vedi Sebaftiano Erizzo .

P i PortMiA
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Fortuna.

DOnna , che colla dedra mano tiene un cornucopia , ed un ramo di

alloro , e colla fìniltra mano s' appoggia ad un timone ; fignificando

eh' ella fa trionfare chiunque vuole j e la dimoftrazione di ciò li rapprc-

fenta col ramo dell' alloro .

FORTUNA AUREA.
Tacila Medaglia dì Adriano ,

UNa belIifTima Donna» che giace in un letto ftcrnio , con un timone
a' piedi .

Qiiella è quella Fortuna aurea , che in camera degl' Imperadori fi fo-

leva porre , mentre vivevano » e che reggevano I' Imperio « come pec

la loro Fortuna .

FATTO STORICO SAGRO.
NEIla perfona di Giob volle piucchò chiaramente Iddio darci a cono-

fcere quanto poco debba 1' Uomo fidare nell* incollanza della monda-
na Fortuna . Principe Giob « ricco foprammodo , rilpcttato oltre ogni cre-

dere » florido giovane, e di una robutliflima falute , iembrava, e credevalo

egli llello , come di fua bocca confelfa , che aveOfe avuto a terminare i

fuoi lunghi giorni in una invidiabile non interrotta pace : Non fu però così.

Un' improvvila infermità, una iubita peltilenziale dolorofifiima piaga, che

il corpo tutto , per quanto egli fi ellendeva , gli circondò , lo ridulìe a.^

tale miferabilifllmo llato , che vedendofi da tutti pollo in abbandono , fi

trovò allretto a procacciarfi un fordido letamaio , ove polare le verminofe

fchifofiflime membra . Non la fola fanità del corpo a lui fu tolta , msuj
eziandio fi trovò in un momento privo di tutti gli averi , Icacciato da'

Congiunti , derifo dalla Moglie , inlultato dagli Amici , renduto oggetto di

rifa , e di fcherno alla feccia più vile dell' infoiente Plebe . In fituazione

deplorabile tanto , chi è che non creda , che Giobbe debba perire ? Chi
può immaginarfi mai che un oggetto orrido tanto , che un Uomo renduto
1' abiezione di chi per forte in lui s' incontrava , fi polTa mirare nuova-
mente traile ricchezze , tragli onori , tra gli oflequj di gente a' fu^i fer-

vizj addetta , venerato , amato , temuto ? Eppure così avvenne . La Divina
Provvidenza premiò r innocente, cuor fu o , e nel ritornargli al doppio tut-

to ciò. che perduto aveva, inlegnò a noi , che come non deve 1' Uomb
infuperbirfi ne' doni, di Fortuna, nella lleffa guifa non. dee perderfi di Ipe-

ranza ? e coraggio nelle fventure .

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
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PRimislao figliuolo dì un povero Contadino , mentre tutto grondantS-j

di Aidore prendeva ripofb , dall' avere fino a quel punto arata la_i

terra > fu da' Boemi chiamato al Principato » e dato per Marito a LibiiTa

loro Signora . Ciò fece la Nazione Boema coli* augurio di un Cavallo » il

quale correndo fenza fella , e briglia , fé ne andò dirittamente a trovare.^

Primislao -, che mangiava in quel punto full' aratro . Penlàrono ì Boemi 1

che in quell' ora adempiuto foùe quello , che già era llato loro predetto»

cioè , che farebbe itato Re de* Boemi colui , che mangiava fopra la ta-

vola di ferro • Il Principato di Primislao fu tanto avventurato , che la_j

Città di Praga ne fu cinta di mura , riformata di leggi , e tutto il Regno
ottimamente governato . li fu quello Re in tanta venerazione di tutti ,

che nel Tempio maggiore fcrbarono i Zoccoli di legno un gran tempo *

che egli portar fole va nella fua balfa fortuna ; e li portavano innanzi a'

Re Succe;fori , quando prendevano poileifo della reale Corona . Enei Sil-

<l!Ìo rapport. dall' ^fiolf. Off'. Star. lib. i. cap. 14.

FATTO FAVOLOSO.

Gì
Ordio fu figliuolo di un Agricoltore della Frigia . Era coflui cosi po-

r vero, che tutto il fuo alle ereditario confiiteva in due buoi ; uno
per il fiio aratro, l'altro per il fuo carro. Un giorno eh' ei Ih va lavo-
rando, venne un'Aquila a pofarii fui giogo, e vi Itette iniino a fera, e
Gordio forte maravigliato di un tal prodigio, andò a confultare gl'Indo-
vini ; ed una Giovane lo confìgliò a ficritìcare come Re a Giove ; locchè
egli fece , e fposà quella Giovane . I Frigi avendo in quel tempo incefo
dall'Oracolo, che facea meltiere , che fcegliedero per loro Re colui, che
avrebbero inco ntrato su di un carro , elelfero Gordio , e I\lida fuo fi?!ip

oifri il. carro del Padre a Giove .. Dtz. Fa-v.

:^^^£5^

FORZA
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FORZA DI AMORE,
Si nell' Acqua > come in Terra .

Di Cefarc BJpn .

\rorza. d'ATnnrc, ,fì fi£//' òca uà, cAf />7 Terra ^^^777: tnt

FAnciullo ignudo > colle ali agli omeri . Colla deflra mano tiene uii_j

Pefce 1 e colla finiltra un mazzo di fiori . Così 1' Alciato dal Greco

lo tradulle :

"^ìiim ^mor 'viden , ut ridet , plandntK(j!t€ tuetur ,

2{ec fjculas , ìiec qnx cornila jìcBat hubet .

altera , fcd mawmm flores gerit , altera pifcem >

Sciticet ut terrs j:ira , dct atque tnari • ( « )
T^udus

( (7 ) L' emblema dell' Alciato non è comprefo che in qiiefti due priiri di.

(liei ; i due feguenti fono nel quarto Jibro uej^li Epigrammi Greci , e fono il

fonte , donde 1' Alciato h» trano il fuo Eniblcina : fotemU: Amtrii . Così il

Greco :

TUfAiòS
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'^.idiis xAmor blandis idcirco arridet oceìlist

"Hon arcHS , a:tt n:mc ignea tela, gerit .

?v(ec temere manibus ftorem , Delphinaqte tramati

ilio etenim terris , hoc valet ip[e mari

.

Forza di untore ,

CUpido colle ali alle fpalle , con l'arco, e le faette in m^no , e colla

faretra al fianco. Tenga la mano llniilra alzata verfo il Cielo, donde

fcendino alcune fiamme di fuoco , infieme con molte faette fpezzate , che

gli piovono intorno da tutte le bande : moiirandofi cosi , che Amore può
tanto , che rompe la forza di Giove , e incende tutto il mondo . Cosi e di-

pinto dall' Alciato in un Emblema , cosi dicendo :

tAllgentm futmen fremii Deus ^liger > igne

Dimdemoìijlrat uti efl fortior ìgnis ^mor

.

Per fign'ficare quello medefimo , 1' itleOTo autore defcrive Amore in

un carro tirato da Leoni, come fi vede nell' ille.lb luogo . (^z)

Be' Fatti <vedi untore , e Fermezza di ornare

.

Forza

Ou 7-ìfp £XH rdì^^of
x°'-(

7TUp,diprx /3g.^ri

.

GJJ^ i fjb-jirrw TTxKxuxii KxrzyH P)ì>(^1v(ù xa.t òip^os

Tn fisy ycCfL yx7o(.v , rn cTi ^x^xrtxy g".v«

.

Che neira Latina lingua rifuona t

ISJaim Amor oh id rìikt , (^ fìac'uìns ejf

^ia non habct arcum , ncque tpiica tela.

Ha/id fané frufira manìbin tenet Ddphlnum ,
à' florem ;

Hac enim terra > i.la vero mari imperai .

( (7 ) Ed eflo Amore colla deftra vibra Ja sferza , e colla fmiftra regge le re-

dini • L' Epigramma è il fegiiente :
... - — .•

Jfpke iU iniiiQus viits aurica Lecnit

Exprepts gemt/ia fujìo vhicat Amor ?

Vtqut



120 ICONOLOGIA
Forza minore da ma^7Ìor forza, fttperata,

PEr efprimere gli antichi quefto concetto , il quale è più conveniente

all' Emblema 1 che a quello fi appartiene a noi di tr;.ttire , dipii.go-

vano una pelle di Jena con un' altra di Pantera appreilb, L* efperienza che
fi vede nella contrarietà di quelli due animali -» e per 1' effttto delle lo-

ro pelli ^ perchè Itando vicine quelle della Jena, guaita, e corrompe quel-

le della Pantera ; il che avviene ancora nelle penne dell' Aquila, le quali

avvicinate alle penne degli altri uccelli, fanno che fi tarmano, e vanno in

pezzi. 11 tutto raccjnra diffulamente Pierio Valeriano . Fero volendofi rap-

prefentare una fòrza d.Jl' altra luperata , fi potrà fare , con porre dinnanzi

agli occhi la me^ioria di quelli effetti, in quel miglior modo, che al Pit-

tore parrà x:he poCfa dilettare, e iUr bene <

FORZA.
DOnna robufta colle corna dì Toro in teda . Accanto teirà un Ele-

fante colla Probofcide dritta . Perchè volendo gli Egizj fignificarc_j

un Uomo forte lo dimodrano con quello animale , come fi legge in Oro
Egizio nel libro fecondo dei Tuoi Geroglifici. Le corna ancora, e fpecial-

mente il Toro , mollrano quello medefimo . Onde Catone preflb a Cice-

rone nel libro della vecchiezza dice , che quando egli era giovane non_*
defiderava le forze , né di un Toro , né di un Elefante , prendendo quelli

iue animali come più forti , e gagliardi degli altri

.

Torza ,

DOnna armata di corazza , ed elmo in capo . Colla delira mano tenga

una fpada ignuda , e colla finiilra una facella nccefa , ed accanto vi

fia un Leone 5 che Ila in atto fiero « e che uccida un Agnello .

4^^^^###^>

FATTO

Vtqu: marta hac fcurìcam unet , bac ut flcciit iiipefias ,

V/quc tu in pncrì fìurimuì ore dccsr.

Dira Ines prccnì tsto : feram qui sinceri taUm
Est fctis, a ncbii tempera arine v.antu}
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FATTO STORICO, SAG-RO.

FU dotato da Dio Sanfone di tale for^a di corpo , che qual tenero

Agnello uccile , e sbranò un fiero Leone , che a lui fi era fatto

incontro ; armato di una fola mafcella dì Alino uccife mille Filillei •

dopo averH rotti i legami , coi quali lo avevano cinto ; racchiufo nella_j

Città di Gaza, tolle dai Cardini le Porte» e cop.ie leggiero pelo fullc

fpalle impoilefcle i con quelle le ne ufci , e le trafportò nella cima del

Monte , dirimpetto ad Ebron ; tradito da Dalila , a cui aveva lloltamen-

te confidato che la fua forza confiileva nei capelli, che perciò da Fili-

Ilei mentre dormiva recifigli , fu privato di luce, ed in carcere condot-

to ; crefciutagli nuovamente la chioma , mentre in un Iblenne fellivo

giorno in banchetti , ed in gozzoviglie trattenevanfi i Fililki nel nume-

ro di tre mila in circa trall' uno e 1' altro lefso , e che fi erano f.itt»

innanzi condurre Santone per prenderfi crudele giuoco di lui , egli fattofì

appreflare a due colonne, fulle quali appoggiato era tutto l' edificio, ab-

bracciate quelle , e fortemente fcotendole , ruinò la cala tutta , rellando

con elfo uccilo fotto le macerie tutto il numerofo concorfo dei nemici

Filillei . Giudici cab. 14. cap. 15. cap. 16.

FATTO STORICO PROFANO.
CLcomede Aftipalefe fu di una forza incomprenfibile , e veramentt_»

maravigliofa . EiTendo collui un giorno dilarmato venne alle mani

con Lacco EpiJannio Lottatore famofo , e di un lolo pugno lo diilefc

incontanente morto a terra ; ma quello che fu fommamente abborito dai

Cittadini , fii 1' empia crudeltà ufata nel corpo morto *, perciocché cosi

caldo neir ira , gli cacciò le mani nel collato , e fattogli larga apertu-

ra , trafsegli fuora il cuore ancor palpitante , e le interiora . Simile bar-

barie fu cagione , che la Corte , ed il Magillrato lo chiamò nelle forze ;

ma 1' Uomo feroce , che non avea dato quel lol principio a Ipargercj

I' uman langue , infellonito maggiormente per quella commìlTione, fi ri-

fugiò in una Scuola pubblica, dov' erano intorno a cento fanciulli col lor

Maeilro ; ed appoggiatofi alla colonna , che P Edificio folleneva , con..»

isforzo grandifiimo la gettò per terra , e con ella tutta la fabbrica , che

fu la morte di tanti miferi putti . Fu egli sì fortunato che gli riufcl

il fuggirfene falvo dalla ruina , e falvatofi nel Tempio di Minerva , apri

una grande Arca, ivifialcofe, e coprendofi col pelante falso, che fopra-

ftava , non fu mai più veduto , Tlutarco nella, vita dì JFypmoh «

Ci FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

Mllone Crotonefe fu cosi forte della perfona , che quando flava fermo
fui piedi , non ci era perfona che fi potelle promettere di muo-

verlo per un poco . Nei giuochi Olimpici con un foi pijgno ammazzò
un feroce Toro , e portatolo per lo fpazio di uno Oadio fulle fpal'-e a_3
Cafa , fel mangiò tutto in un giorno . Coltui eifendo una volta con mol-
ti Filofofi , perchè vide una colonna tremando minacciar di cadere, le fi

accollò , e la tenne ferma , fino che tutti ufcirono fuori del luogo ; egli

per anche ufcito [ che fu maggior maraviglia j correndo fi falvò, e in-

contanente rovinò l'Edificio. La troppa fiducia però che egli nella fua

forza aveva, non gli collo men che la vita . Imperocché tentando un giorno
di Ipaccare colle mani un groifo albero in due parti , f bben cominciò a divi-

derlo , pure manc;'.ndogIi in quel lommo sforzo il fiato , ritornò il mezzo
fpartito albero al fuo luogo , e perchè gli recarono le mani dentro , ii mi-
sero Miloae reltò fgraziuriflimo palio dei Lupi . Cbven.xle , D/s. F.vv,. ce.

FORZA
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FORZA ALLA GIUSTIZIA SOTTOPOSTA.

rfaJ

:_^^^

R Acconta Pìerlo Valeriano nel primo Hbro , aver veduto una Meda*

glia antica al fuo tempo jitrovata , nella quale vi era impreffa una

Donna velHta regalmente , con una corona in capo , a ledere fapra il dor-

fo dì un Leone, e che Itava in atto di metter mano ad una fpada ; la quale

dal detto Pierio fu per la GìulHzia interpretata , e il Leone per la Forza;

iiccome cliiarame.ite fi vede edere il fuo vero Geroglifico .

De' tatti "xdi Ciiifiizia .

('

aa FORZA'
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FORZA SOTTOPOSTA ALL' ELOQ^UENZA,

Di Ce/are P^pa .

rr.-z.i < ;,z rJ! L fc-oiie"t.ci illf'/'t' ('rii/JiYt i<1^

D

D

Onna vecchia 5 vedita gravemente -, che colla delira mana tengha

. il caduceo di Mercurio -, e lotto i piedi un Leone .

Ciò dimollra che la Forza cede all' eloquenza de' Savj .

^e' latti Vedi Eloquenza .,

FRAGILITÀ».
Di Cefare I{ipa .

Onna, che In cìafcuna mano tenga della cicuta j la. quale è da Virgilio

nella Buccolica dimandata fragile , dicendo :

H>ec te nos fragili donahtmus ante cima .

Alla quale poi fi. aflTomigliano tutte le cofe , che meno hanno nome di

Fragy-

Fragilità .
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Fragilità .

DOnna vellica di un lottiliflìmo velò . Nella dertra mano tiene un ramo
di tiglio ; e colla finiiira un gr^in vafo di vetro lofpefo ad un filo .

II velo le conviene , perchè agevolmente fi fquarcia . Il tiglio da Virgilio

nel libro fecondo della Giorgie t e detto fragile ; e il vafo di vetro fo-

fpefj dal filo non ha bifogno di altra dichiarazione , per effere il ve-

fo agevolmente bello » e facile a fpezznrfi ; fi-agile medefimaniente è il

f.ilb feminile , e fi deve dare ancora la corrifponden/a di quelto

.

Frairìlità Dmana .

DOnna con ficcia macilente, e afflitta, veftita poveramente. Tenga con

ambe le nuni di quei bamboli di acqua agghiaccata , che pendono

il verno da' tetti delle cafe ; li quali bamboli, dice Pierio Valeriano , che

erano dagli antichi Egi^J polti per la Fragilità dell' umana vita : non fa-

rebbe anche diiconveniente fare , che queda figura moftralfe , per la gra-

vezza degli anni , di andare molto china , appoggiandofi ad una fievole canna»

per en^r»; anch' eifa vero fimbolo della fragilità, come la vecchiezza , al'

la quale quando un uomo arriva facilmente fcnte ogni minima lefione , e

facilmente ne rimane opprelfo . Notarono alcuni ancora la Fragilità umana,

con quelle bolle, che fa l'acqua, che pajono in un fubito qualche cofa

,

ma tolto fparifcono , e non fenza ragione »

FRAU-
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F R A U D E

Dì Cefare l\ipa .

^r a. LL d e nAi ina/c

D Onna con due facce una di giovane bella , I' altra dì vecchia faruN

ta . Sarà nuda fino alle mammelle . Sarà veiiita di giallolino fino a

mezza gamba . Avrà i piedi fimili all' Aquila , e la coda di Scorpione i

vedendofi al par delle gambe . Nella delira mano terrà due cuori , e una

mafchera colla finiftra .

Fraude è vizio, che vuole inferire mancamento del debito offizio del

bene , e abbondanza d' invenzione nel male , fingendo Tempre il bene ; e

fi efeguifce col penfiero , colle parole » e colle opere , lotto diverfi in-

gannevoli colori di bontà» e ciò fi dimollra colle due facce .

Il giallolino fignifica tradimento, inganno , e mutazione fraudolente.

I due cuori lignificano le due apparenze del volere , e non volere una

cofa medefima .

La mafchera denota , che la Fraude fa apparire le cofc altrimenti da

quel che fono , per compire i fuoi dcfiderj .

La coda di Scorpione, e i piedi deli' Aquila , fignificano il veleno

afcofo , che fomenta continuamente , come uccello di preda , per rapire al-

trui^ o la roba, o l' onore.

FRAUr



TOM TERZO. l^7

F R A U D E .

DAnte dipinge nel fìio Inferno la fraude colla faccia dì uomo giudo 5

e con tutto il relto del corpo di ferpente , dillinto con divcrfl- mac-
chie i e colori , e la fua coda ritirata in punta di fcorpione , ricoperta

nell' ond-e di Gocito , ovvero in acqua torbida , e nera ; così dipinta la

dimanda Gcrione , e per la faccia d' uomo giudo fi comprende I' eitrin-

feco degli uomini fraudolenti , elfendo di volto , e di parole benigne «

nell' abito modelli , nel pa'.fo gravi , ne' coilumi , e in ogn' altra coCx.^

piacevoli ; n^lle opere poi nafcoite fotto il finto zelo di religione , e di

carità ) fono armati d' alluzia , e tinti di macchie di Icelleraggine
; tal-

mente , che ogni loro operazione alla fine fi Icuopre piena di mortifero

veleno ; e fi dice eifer Gerione , perchè regnando collui predo alle irole_>

Baleari , con benigno volto , con parole carezzevoli , e con ogni familia-

rità , era ufo r. ricevere i viandai ti , e gli Amici ; poi fotto colore di quella

eortefia., quando dormivano gli uccideva , come raccontano molti fcrittorì-

antichi j e fra' m-oderni il Boccaccio nella Geneologia degli Dei.

Fraude.

DOnna , che tenga in mano una canna coli' amo, col quale abbia pre-
fo un pefce ; e altri pefci fi vedono in un vafo già morti , perciocché

Fraude 5 o inganno, a!tro non è , che fingere di fare una cola buona , e
fuori dell' opinione altrui farne una cattiva ; come fa il pefcatore j die
porgendo mangiare a' pefci , li prende , ed ammazza ,

Fraude dell* ^Arioflo .

^vea piacevo! info , abito oneflo ,

Vn umil volger d' occhi , un' andar grave »

Z)n parlar sì benigno , e sì mode/lo

Che parea Gabriel , che dicejfe ^ve ;

Era brutta , e deforme in tutto il refio

,

Ma nafcondea quelle fattezze prave

Col lungo abito , e largo , e fotto quello

.Atto'ficato avea fempre il coltello .

FATTO STORICO SAGRO.
Eseguita in fé dedb 1' orrida Tragedia nel Monte di Gelboe dall' cin-

ipi) Saule , che per non cadere nelle mani de' Vincitori Filiilei , la-

fciofs) difperatamentc rovinare fulla propria Ipada , vi fu un' Amalccita',
che riflettendo elTcr Saul il Perfecutore di David, pensò non folo di far

i quello cofu grata col recargliene folkcita notizia , ma idtandofi anzi di

rjpor-
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riportarne per fimilc frjdc ricco premio , ft.ibill in fé fteiTo dì fpaccirirfi

autore del Regicidi.) ; e perciò tolta al cadavere la Reale corona , e 1'

Armilla, ornamento, c>e -ai braccio teneva, fi portò in Siceieg Citti, do-

ve li era David fermato nel ritorno che fece dalla (Irage degli Amaleciti;

e qui ad elfo umilmente prefentatoii con lacere vefti, e co '1 capo ufperfo

di polvere , gli efpofe ederfi egli accidentalmente incontrato nel monte di

Gelboe , allorché Saul dalla propria fpada trafitto , in terra miferamente ge-

meva ; foggiungcndo che all' averlo Saul veduto , a fé lo chiamo , e gì'

impofe che affatto 1' uccidelfe •> mentre era da troppe anguliie circondato,

e che egli gettandoglill fupra , aveva efeguito i fuoi comandi , giacché

comprendeva non poter eilb più vivere ; e che fatto ciò gli aveva tolta la

Corona , e 1' armilla , che con tutto 1' oifequio prefcntava ad elfo David,

che riconofceva per fuo nuovo Signore . Pensò lo Itolto che Li falfità del

fuo racconto fruttar gli avelie dovuto, e ricchezze, ed onori; ma per Aia

ellrema rovina s' ingannò di gran lunga : poiché in vece di goderne Da-
vid , amaramente piangendo la perdita del fuo nimico , detellando àll'ec-

celfo., che 1' Amalecita avelfe imbrattate le mani nell' unto dal Signore ,

comandò che folfe uccifo j come fegui 2, Aè' I{e cap. i.

FATTO STORICO PROFANO-

XIco , A pelle, e Filocle fautori di Perfeo Figlio di Filippo Re di

Macedonia , ufarono le più maligne arti per opprimere Demetrio , al-

tro Figlio di Filippo . Apelle e Filocle coprirono le loro infidie fotto una

falfa fembianza di lealtà , a fegnocchè il credulo Re di loro al fommo fi-

dandofi , li fpedi a Roma con il nome di Ambafciadori , per ifpiare fé vi

folfe qualche fegreta intelligenza tra '1 fuo Figlio Demetrio, ed i Roma-
ni . Colloro non folo fi contentarono d' inventare mille accufe, ma giun-

fero per anche a formare delle lettere falfe , firmate col fuggello di Tito

Qiiinzio , le quali facevano certa fede alle calunnie di Perfeo , il quale in-

Ih'gava 1' animo del Re fuo Padre alla morte dell' innocente Fratello, per

regnare egli folo . Xico poi follecitò nella corte l'empia trama , e tanto fi

adoperò apprelfo il Re co' fuoi malvaggi artifici , che 1' indulfe a far mo-
rire il Figliuolo. Ma e quefio,e quelli furono finalmente fcoperti , e fic-

corae meritato avevano, con atroce fuppliiiio puniti . T. Z,mo DeMc/.4.tó. io.

FATTO FAVOLOSO.

IN frode , ed in alìuzia non fu chi paragonane 1' Itacenfe Uliffe . Que-
fii per non andare alla guerra di Troja fi finfe pazzo : ma Palamede

Re dell' Ifola Eubea lo fcoprì nella feguente maniera ; Prefe il Figlio di

Uliife Telemaco ancor bambino, e lo pofe innanzi all' aratro, che il finto

pazzo portava d' intorno . La pietà vinfe il Padre, e prcfo incontanente il

Figlio , feco fé lo condufle ; collretto così a fvelare la falfa fua makittia, e

di portarù fuo malgrado alla guerra . Non la perdonò mai più Uliife a Pa-

lamede »
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lamede » e con empia deteftabile frode vendicoffi di lui ; Imperciocché pre-

fa una buona famoia di denari , 1' afcole nel Padiglione di Palamede «

quindi portoffi ad accufarlo , come ladro di lue ricchezze . Fu ricercato

il Padiglione ; fu rinvenuta la moneta, e l' innocente Palaoiede fa raifert-

mente lapidato . Omer, lliad. Iginio ^ppollod. &c.

FRENO, O RITEGNO
l'er non offendere Iddio

.

Del T. Fra Vincenzio B^cci Min, Ojferv.

UOmo con un freno di oro nella delira mano , ed in terra ve ne ù\.^

un altro di ferro . Colla finilìra mano fi turi la bocca ; e vicino

alquanto in aito vi fia uno fplendore , ed un libro . Di fotto al biifo una_j

iìamma ofcura , ed una tcfta di morte .

li freno è quello , col quale il Cavallo fi corregge , fi affliege » e fi

dirizza , a fomiglianza del quale ( moralmente parlando ) vi è il freno «

die corregge , calh'ga , e dirizza il Peccatore nella llrada dei Signore .

Mjlte fiate il Cavallo , mentre sbocchevolmente corre, andarebbe al preci-

pizio , fé non folfe il freno , che gli fa ritegno , e che affatto Io arreda;

cosi il mifero Peccatore -, quante volte andcrebbe a parare nel precipizio

della dannazione , le non folfe il freno delie mortificazioni , delle peniten-

ze , ed altre cole , che lo raffrenano, e gii toigono la contumacia?

Quindi fi dipinge quello fanto freno da Uomo , che tenga nella defira

mano un freno da Cavalli di oro , qual lembra 1' aureo freno delia virtùi

che arredano i Peccatori i acciò non trabocchino più oltre ne' vizj . Freno

di oro è la grazia di Dio , che lo tiene mirabilmente imbrigliato ; come
Maddalena , Cavallo , che precipitofum-entc correa alla perdizione , fu raf-

frenata con quello freno ; arrelloffi per Tempre nel cammino adagi.:to della

via del Signore . Freno di oro poffiamo dire che fiano le ifpirazioni di quello,

e quelle interne vocazioni , ed illuminazioni , con che Tempre chiama ,

tocca , ed illumina i cuori noUri , e Ibvente ne relliamo fermati nel corfo

degli errori , Freno di oro e ancora 1' ajuto ,
1* iilruzione , la difefa , ed i

ricordi dell' Angelo C'iHode , che cotanto giovano a noi altri .

Vi è in terra il freno di ferro, e quelto è il freno afpro , e duro del-

la Giuilizia di Dio, che molto dovrebbe ritenere il Peccatore dal peccato:

freno di ferro f)no le tiibolazioni , con che Dio ci affligge, per farci av-

vifati , e ravveduti ne' nollri mali , e per quella Itrada vuol cJiiamarci alla

penitenza , e al ben fare . Freno di ferro fono le penitenze , le dilcipline.

le al'tinenze , le vigilie , il difprczzo del Mondo , e di fé iteifo , con che
il raffrena quelP indomito Cavallo del nollro lenlo .

Tiene la mano in bocca ferrandola, acciò ron parli , e fi faccia d.-lla-j

mano un freno , che raffreni la bocca ; il che ò graa motivo di non offcn-

K dcrc
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dere Iddio , cosi nel molto parlare -, come nel mangiare ; offendo quefte_»

due cofe , officine di vizi .

Lo fplendore •, che gli è vicino , fembra il felice motivo » e freno del

Paradifo ; la confiderazione di colà , e di quegli etemi beni , che fono fa-

cili ad acquiilarfi , e come fi perdono ( oh infelici Crilliani , pur troppo
inavveduti .' ) tanti veri beni , per altri piccioli , falfi ,. e iolo apparenti di

quella vita .

Il libro fembra 1' univerfal Giudizio » ove tutte le Genti faranno lette»

e giudicate , ed ove non vi faranno più pietà , né milericurdia j ma fe-

vera glalHzia . Oh gran freno di non fiir peccato!
Di fjtto vi è la fiamma ofcura , che fembra il fuoco d' Inferno , e^

le altre pene di laggiù , che dovrebbero davvero ritenere ognuno a noii_j

peccare ; e per fine la morte è efficace freno per non offendere il Signo-

re , mentre fi muore, e fi giunge avanti il gran Tribunale di Dio a render
conto di ogni picciola cofa commeifa, o di male, o di bene ; e quefH fono

ì quattro Noviffimi , freni ftupendi per ritenere ognuno dal male , e cia-

fcuno li dovrebbe avere llampati nel cuore , come San Girolamo fovente

gli portava pennelleggiati nel petto , e icmpre fpecialmente fembravagli

fencire quel fuono terribile delle trombe Angeliche , che diranno per ac-

celerare il Giudizi'^ univerfale : S.vgite mortui , l'emte ad Judiànm .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il freno di non peccare da Uomo , che
tiene un freno di oro in mano , il quale prima s' intende per le virtù %

che lo- ritengono a non peccare , allegorizzate da quelli cinque Hi mini apparfi

a cavallo nella pugna del valorofo Maccabeo con freni di oro . 2. Mach.

IO. V. 29. Sed ami mebemens pugna ejfet , appanicrunt adi'erfuriì de Calo l'iri

quinque in Equis frcnis aureis decori &c. Se queito treno fembra la grazia_j

di Dio , che aliai ritiene 1' Uomo a non peccare , quello chiedeva le Santa

Spola in guifa di vento aullrale caldo , che la confervaile da- ogni errore .

Cant. 4, V. 16. Fuge aquila , dr i>eni ^nfler , & perfla in hortum meum^
Queito freno ancora fembra 1' ifpirazione di Dio , e quel moto interno , e

r apparirci internamente , per caufa del quale H purtorifce lo fpirito di fa-

Iute , com.e diceva Ifaia 26. v, 18. Conccpi»ius , ó" q'uji p-irtMÌvimus t &
peperitnns Ipiritrint fah-itis , e S. Giovanni nelle fue rivelazioni Apoc. 5. v.

20. Ecce ego fio ad ofliHtn , & pulfo , fi quis audierit 'Vocem me.im , & apc-

tierit tnibi janna?n , inty.1l/0 ad ilhim &c. Può ancora rafienibrarci 1' aiuto dell*

Angelo Cullode . Pfal. 9. v. i 5. ^ngelis fiiis Deus rnundaw de te : ut cu-

fiodiant te in omnibus -viis tuis . Il freno in terra di ferro della Giuilizia di

Dio , del quale allegoriciraente parlò Ezecchiello 29. v 3. & 4. Ecce ad

te Tharao I{ex o^Egypti , Drago magne , che fembra il Peccatore olUnato :

^li cubas in medio fìumìnum Utorurn , cioè de' peccati. Et projiciam te iru»

deferf.im ( della penitenza ) . Freno fono le tribolazioni, che Davide raf-

fcmbrò ad una fpina , che arrella il Viandante dai mal cammijio , e lo ri-

duce alla diritta llrada . Pfal. 3. v. 5. Convcrfus jum in ernmna f»ea , duìtu,

cmfìgit:ir fpina. Q^ueilo freno fembra la peniten.^i, e la difciplina, con che

il rit«nguno gì' indomiti cavalli de' fenfi nofiri . Idvm ùi cbama , &
freno
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fftm ntaxillaf eornni conflrin^e . Ha la mano in bocca per ferrarla nel par-

lare , e per trattenerla nel mangiare , e crapulare . Ifaj. 37. v. 29. Frc-

nnm ponam in labiis tuts , ^ reducam te in viam per qum "jenijìi . E 1' Eccle-

fialtico 28. Ferbis titis facito flateram , & frenos ori tuo re£los , W fono poi

gli altri freni , come lo fplendore , che fembra il Paradifo . Ifaj. 48. v.

IO. Et labia. mea infrenabo te ne intereas . Il libro del Giudizio univerfale»

nel quale giudicherà con rigore . Ezecch. 7. v. 25. Secunditm 'viam eorutiL»

faciam e'is , e^ fecnndum judicia eorum judicabo eos , dr fciant q^iia fjjo Demì-

TiHs . E Geremìa favellando con Dio . 18. v. 20. accordare quod fìeterìm in

confpe£ì:t v.o , ut loqnerer prò cis donar» , & avenerem indignationem taam ab

tis . E farà nel giorno del Giudizio la fiamma dell' Inferno , che perciò

temeva , e tremava . Eccl. ^.ia in Inferno nulla efl redemptio « E Davide

efortava a difcendervi col penfiero . Piai. 54. Defcendant in Inferwim 'vi-ven-

tes . La morte 5 oh che motivo di non peccare! Eccl. 7. v. Memorurcj
noviffìma. tua , ^ in xternum non peccabis , E fono tutti avverati i freni ».

ed ogni altro.

D

P U G A.

Di Ce/are Bjpa .

Onna con abito fpedìto , fcapigliata, colle ali alle fpalle , e con uJi

Fanciullo in braccio , e che itia in atto di fuggire ,

fuga.

DOnna veflita leggermente , alata in atto di fuggire ; con le treccie

fparfe , e che volti la fchiena .

Dipingefi alata , perchè la Fuga non è Fuga fé non con prontezza

.

Li capelli Iparfi dinotano la cura » che fi tiene di fé lleifo in caio dì

fubita fuga

.

Si veite di abito leggiero , perchè non deve avere cofa alcuna » che
dia impedimento .

Si fa colla fchiena rivolta , perchè in latina locuzione » voltar la fchie-

na iion vuol dir altro , che fuggire

.

D
Fuga Topolare .

Onna, che fimilmente fugga , ma tenga con ambe le mani uno fcìa»

mo di Api , fotto il quale vi fia un grandifllmo fumo .

Qiiello 1' abbiamo per tal fignifìcaco dagli EgizJ , e fi vede per efpe-
rienza , che le Api da neifun' altra cola, più che dal fumo s'allontanano,
e confufamente fi mettono in fuga ; come alle volte fi vede un popolo
Ibllcvarfi per leggieriflima , e piccioliflìma cagione .

R 2 fATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

T^ Opo di avere per ben venti anni con fomma fedeltà fervito Giacobbe
ji^.fi all' indilcrcto Lab.ity , conofccndxj c!ie egli j-nnc'.-.i in iiLo tutti i mezzi

,

onde foverchiarlo , e per non attenergli ciocdié tra lonj lì era convenuto-,

rifolvè con fégreta fuga d' innvolaril da lui . AileiHto per tinto con accu-

rata diligenza tuttociò, che a le apparteneva , fattene del fiio penfiero con-

fapevoli le mogli, ed i figli, effettuò quel tanto, che in animo fi erade-
liberato . Nel terzo giorno fu avviiato Labano della fuga di < .iacobbe ; per
il che ardendo di fdegno lo inlegui fubitamente , e dopo eilere llato in trac-

cia di lui per lo fpazio di lette giorni , lo raggiunle finalmente nel Mon-
te Galaad . Ma eifeiKio llato in fogno dal Signore ammonito , che non aveC-

fé a Giacobbe apportato alcun danno , fi contentò foltanto di fargli de'

rimproveri , a' quali laggiamente rilpondendo il fuggitivo , ne avvenne «

che cambiato il cuore ùi Laban , tra loro fi pattuì una collante concordia »

Cemft cap. 31.

FATTO STORICO PROFANO.
Stguita la morte dell* Imperadore Teodofio , e reftatì ugualmente pa-

droni dell' Imperio i luoi due figli Arcadio , ed Onorio, Gildone Uo-
mo di grande potenza , e lafciato da Teodofio Luogotenente di detti fuoi

figli , torbido, e traditore che egli fi era, a loro fi ribellò . Aveva un

Fratello nominato Maltelzerio altrettanto buono , quanto egli perfido . Qiie-

lli in difelà de' fuoi Signori a lui fi oppole ; ma il potere di Gildone H
era in modo avanzato, che fuperato avendo Mallelzerio , lo collrinfe a fug-

girfene in Italia ; ed egli rimafe Signore dell' Aflrica ; ed elfendofi ac-

certato della fiiga del fratello, che all' Imperadore era ricorfo, fece pren-

dere i figli, che il fuggitivo aveva in Affrica lafciati , e non guardando,

che eglino follerò dello Itclfo fuo fangue r lì fece barbaramente trucidare.

Pervenuto intanto- Mallelzerio in Italia ad Onorio- , ed a lui rapprellnta-

to il fucceifo , quelli gli diede formidabile efercito , col quale potede ri-

tentar k ftia. forte . In fatti fi portò di nuovo contro a! fratello » e gli

riulci di sbaragliarlo , ottenendo di lui una compiuta vittoria . Vedutoli

Gildone abbandonato dalle fue genti , precipitolamente alla coda del mare

fuggilfene , e falendo in una nave , fece dar vela al vento » penlandofi di

potere fcampare . Non avvenne però c^sì ; poiché lulcitatali fiera burrafca,

tornò fuo mal grado a dare in terra , dove fu prefo ; e dal fratello gli fu

fatta tagliare la tella , in calligo della crudeltà , che egli co' fuoi figli ufa-

ta aveva, e del tradimento fatto a' fuoi Signori , Timo AlefsU . Vitt degl*

fmpcr^ri . yUa, di .Arcadio ,

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

R A Gchnifo Dedalo unitamente col figlio Icaro, per ordine di MinoTe

Rv; di Creta, nel famolo Laberiato da lui fabbricato , lUidiò il mo-
do , onde poterla ne da quello fuggire . Oiiindi con fommo artificio coni-

polle alcune ali, le attaccò maeilrevolmente con cera negli omeri , cosi

fuoi , che del figlio, al f^mmo a quello raccomandando di non volare ne

troppo alto, né troppo ba.lb . Ma quando furono in aria , Icaro obbliò gli

avvertimenti del Padre, e tant' alto volò , che il Sole liquefece le di

lui ali , ed ecii cadde in quella parte di mare , che fu poi detto mare_>

Icario . Dedalo ricoverofli in Sicilia, ove Cacalo il fece lofFocare in una

llufa , perchè Mìnoffe minaccioilo di volergli dichiarare la guerra , fé non
gli reitituiva il fuggitivo, o vivo . a morto. Ovvici, Metam. lib, 8. &c.

FUGACITÀ',
Delle grandezze , e della gloria mondana »

Dì Cef.ire I^ipa .

DOnna alata , veflita di color venie chiaro , quaflchè al giallo , il cui
veitimento lari tutto riccamato di perle , e altre gioie di gran va-

lore . In capo avrà una corona di oro . Colla delira mano terrà con bel-
la grazia un- razzo accefo, e sfavillante , con un motto , che dica : EGRE-
DlhNS UT FiiLCìUR, e con la (inidra un mazzo di rofe rivolte al in-

giù, e parte di e. le li veda che cadano per terra languide, e Icolorite.

Si rapprefenta che fia alata , per fìgnificare la velocità del foggetto di

detta immagine .

Si velie di color chiaro, per dinotare , che non (ì deve porre Ipe-

ranza nelle cole mortali , percliè preilo mancano , e maffime quando i*

uomo pili penù di arrivare ai legno , e però fi può dire :

fperama , o deftr fempre fallaci.

Il Petrarca nel primo trionfo della morte .

Mifer chi fpeme in cofu mortai pone ^

E Silio Italico lib. 7. vcl Pun..

Spc<i ben fallace^! , ohlitaque corda , caducitm

Murtuh qnodcnmqite datur

.

La diverfità delle giìje lopra il vellimento , e la corona dì oro, ne
^Imbilrano 1' altezza, eie grandezze, colle quali la gloria mondana (i

adorna.



134 ICONOLOGIA
adorna . L' accefo , e sfavillante razzo che tiene colla dedra mano col

motto Ibpraddetto , ne fignifica,che le nollre grandezze» e 1' umana gloria

fia /iniile ad un razzo, die non fi tolto accefo , fparifce ) fcoppia, e mo-
re ; onde a quella fimilitudine per dimoltrare che 1* uomo non fi debba

infuperbire , giunto che fia a qualche grado , non Colo di ricchezze > ma di

elfere fuperiore agli altri , nolla Creazione del Sommo Pontefice , i De-
putati avanti di elfo in S. Pietro mettono fopra di un' alla delia Itoppa i la

quale accendendola , dicono ad alta voce :

Sic tranfìt gloria Mundi , Tater SanHe

.

onde fopra di ciò mi pare che fia molto a propofito il detto del Petrarca t

Za vita fitgge , e non fi arre/la tm' ora ^

Le rofe nella guifa che abbiamo detto , Pierio Valeriano nel !ib. 55.
narra, che quello fiore fia Geroglifico dell' umana fragilità, e fegno del ben

fugace , e della brevità delia vita noitra ^ elfendocchè in quello lleflfo gior

no , che egli fiorifce , e moltra il fuo vigore , tollo nel medefimo
tempo sfiorifce , languifcc , e muore ; e però Job. cap. 14. quaft flos egre-

dititr , &• conteritiir . Molto fi potrebbe dire fopra della rofa a quello pro-

pofito ; ma per non elTere lungo , nò tediofo nel dire , rimetto il Letto-

re a quanto in diverfi luoghi della nollra Iconologia abbiamo detto , fpecial-

mente nella vita breve . Ma non lafciarò indilpaite un Madrigaletto , che

pi pare molto a propufito a quello foggetto

.

Vane fon le fperanze t ed il dejto ,

£)' accumular ricchezze , e gran tefori ,

Ter ciò che '/ tempo l'ola , fugge , e pajfa «

Onde tutto fi lafsa

xA l'iva forza , e /' uom refia in oblio .

Ma fé brami acquiflar grandezze , e onori «

E dopo morto ancor viver vorrai ,

Senza tormenti , e guai ^

Segui pur la virtù , che tanto vale %

Che fa r uomo immortale.

De* Fatti vedi Felicità, Fortuna ec.

FUNE-
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FUNERALE.
ùeli' >yibate Cefare Orlandi .

^arlc' óro-rLdi tru

IN un ampio iacinto dì Ciprein fi dipinga un Uomo di volto mèito, e
piangente . Sia qiie>ii velhto di abito color tetro , o nero , fparfo tut-

to di oJa , e tefc'ii di m )rto . Abj'a da una parte una Pira, o fia Rogo
accefi ; dall' altra un fepolcro ; ed intorno varie antiche Urne fepolcrali.

Piramidi ec. Con una m^no fia in atto di fparger fiori ; coli' altra tenga

agii occhi \m panno Uno , col quale fi afciughi le lagrime

Funerue fia F.1 funere , altro non è che r elhvmo onore , che fl

rende agli eitinti « o diciamo più chiaramente , per Funerale s' intendono

quelle ceremonie , che fi compiono in un fotterramento , o fepoltura ;

ovvero gli ellremi- uffizi pattati ad un D.-fonto .

Qiieit' onore è Ihito Tempre riguardato come una delle principali ob-

bligazioni dell' umana pietà non folamente , ma eziandio della iteifa refpet-

tiva Relit^ione .

La parola Funerale è fermata dal Latino Fams , e quella fecondo Z)a-

».tf. in.Anìr,cL. i. fc. i. Scrv. in ì.dr 6. Eneìd Iftd. l. 20. lap. io. a foulibas .

yjf'i fnìb't! accenjh 1 cioè dalle torce ( che erano ///?/<?{ cer.i circimiM ) ufate

Dei Funerali dei Romani . Altri , e furie più giulUmente » dirivano la pa-

rola Fmus dal Greco (pof-oj Mone » o Siruge , Pongo
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Pongo in prima veduta un recinto di Ciprcffi , per efTere quella pian-

ta addetta a cofc luttuofe, e funeile > ed in ilpczie alla morte, per l;i_j

ragione » che recifa una volta , come dicefl • non rilbrge mai più ; tefl.

Voc. Cuprelji ; ed appredb i Gentili il Ciprelfo era conlecrato a Plutone^»

Dio dell* Inferno , e fi poneva avanti le cafe in occafioni di Funerale ; e

con e.ìb fi circondava la Pira» dove aveva da brucciarfi il Defonto .

A aucito coilume riguardando Virgilio nel leilo dell' Eneide j diiTe :

ligentem flriixere pyram , cui frondib:is atris

Intcx'Dit latcra , & ferales ante aiprejjìa

Coi:lìit:i:-.)it

.

£ Stazio lib. 6.

Triflibis interea ramìs , tcneì-atjue cupreffo

DanDìttus ftammx tborns , & puerile pheretrim

Te.xiiar .

Non folo avanti , e intorno alle Pire , ma avanti ancora , ed intorno
ai fcpolcri fi collocava il ciprellb . Cosi Claudiano libro 2. de raptu

Pfoleipin^e .

^ercifs amica ^ow , titmulos telìura Cuprefsiis

.

Intorno però alle Tombe de' Nobili ; poiché nei fepolcri de' Plebei

non fi ponevu il Cipredb ; perciò Lucano nel libro 3.

Et non pltbejos IhlIhs teflata Cuprefms .

Bensì fi fpargevano le frondi di fai via, d' ifsopo , di menta, di buf^

so , e perloppiù della pianta chiamata apio , da noi inteia comunemente-»
fotto il nome di petrofcllo .

Si dipinge il Funere con volto mefto , e piangente , per efprimert-»

r afflizione , che è folita provarfi ncll' altrui morte , particolarmente per

Ja perdita o di luperiori , o di amici , o di congiunti , e per denotare-^

nello llelTo tempo le lagrime, perloppiù indi vile compa::ne di ceremonia

cotanto funella . Se fia lodabile o no , il pianto , per Cmiii congiunture nell*

Uomo, firenderebbe diiputabile , fé in prò di quello non fi a ve fiero degli

efempi , che ballantemente ne giuilificano 1' ufo .

Il Patriarca Giacobbe fu dagli tgizj pianto per ben fcttanta giorni

Cenef. cap. 50. e Mosè dagl' Ifraeliti per trenta . OaUeron cap. 34. tlsen-

do llato da Gioab proditoriamente ucciib Abner, comandò David, che

fi piangefsc nel fuo Funerale , così dicendo : Scindile icflimcntu leflra , &
accin^iffiini faccis , (^ piangile ante crequias ^bner : porrò I\ex David leq-eba-

tur pbentrum « Cnmqiie ftptbjjent ^4b>ier iti Hibron , kiaiit i\c.v Da'vìd locem

[narn «
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fiurn » & fleniìt faper tuni:d:iin ^bner : flevit autem & omnis p^pulus &c. 2.

Rcg. cap.. 3. V. 31. 32. 33.

Qlianto più è alcuno nella iua morte , e nelle fue calamità pianto $

tanto e maggior fegno di eifere amato ; e tantoppiù ciò gli è arcritto ad
•nore ; e però Properzio fa dire a Cornelia Jib. 4,

llatcrnis laudar lacrymìs urbìjqHe querelìs

Defleta » <& gemitit Ctfaris ojja mea-»

Ed Omero lib. 4. OdyO".

lUum ncc en'im reprehendere fas efl ,

^«' fìeant Imnc , cnjas fregemnt (lamina Tarcjt .

Soliis hemr feqMur mortdes ille mifdlos ;

Et tondere comam , & lacrymas ìnfunere fpargi,

Moltopiù fi potrebbe dire intorno alle dovute lagrime ; ma palTerem*

a rapportare ciò , che fembra che militi contra di ef^ , Gli Stoici , i qua-

li tennero Tempre che in animo faggio cader non dovette dolore , con moj-
ta più di efficacia ne proibirono le lagrime , apportando per ragione , che
vano , e foverchio impaccio fia il volere ailììggerfi di quegli irremedia-

bili accidenti , che a tutti fono naturalmente comuni. Perciò Ennio djfsei

T^emo me lacrymìs decoret ^ nec funeri fletti

Fa.xit

.

Ed Orazio lib. 3. Ode 20.

^bfnit inani funere nxnut

Luciafque t'irpes , «^ querimonìiX i

Compejce clamorem 1 ac feptdcrl

Mitte fupcri/acHos honores .

E Platone nel 3. de Rep. fiimando , che un cosi fatto pianto fotfe piutto*

torto atto da femmine , o da Uomini di animo effemminato , che altrimenti , la-

fciò fcritto : Lacrym^ a claris •viris auferendx fmit -, mulieribus a:item triburndx.

Velie la noltra Immagine abito di color tetro , o nero , per eifer que-
llo il colore più proprio , e che più Ci ufi ne' Funerali . Le olfa , ed i

tefchj di morto, che qua, e là fparf: fi mirano nel detto abito , rapprc-
fentano il ferale foggetto della morte > cagione dell' orrore e del lutto «

di cui è ella tutta ripiena .

Ha da una parte una Pira , o fia Rogo accefo , e dall' altra un Sepol-
cro , per denotare che l'ufo più abbracciato dalle Nazioni tutte è ilto
Tempre divifo in quelle due fpczìe di ellremi onori compartiti u' Defonti»
o di bruciare cioè i corpi , o di fcppellirli

.

S E qui
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E qui mi con-fido dì far cola grata allo iludiofo Lettore col rapporta-

re i vari riti di più , e più celebri Nazioni , così rilpetto alle funebri

pompe , che ai rifpettivi loro fepolcri .

1 II che più diffulamente potraffi vedere in Tommafo Porcacchi , che ne
ha fatto un particolare trattato ; nell' Opufcolo col titolo : Ceremonie fu-
nebri di tutte le trazioni del Mondo Trattato dtl Signor Muret ec. tradotto dal'

la Img-n Francife ; nei Progimnafmi , o fiano dialoghi di Giacomo l'onta-

no ec. contentandomi io di darne qui un bailevole cenno.

.

Comecché dagli EGIZJ Ci crede eiiere a noi pervenute le prime leg-

gi, le prime fcienze , le prime ceremonie ». cosi da quelli ( feguendo in

tutto 1' ordine ed in gran parte le notizie che ne rapporta il fopraccitato

Signor Muret ) farà bene il prender principio .. E perchè gli Egizj fono

altresì reputiti i primi , che nella Terra introduceifero l* Idolatrìa , per-

ciò diremo primieramente quali erano i Dei principali dai Gentili rico-

nofciuti per Prefidi dei Funerali, Plutone fratella di Giove, a cui era_>

in forte toccato di fua parte 1* Inferno ( come a Giove il Cielo , ed a

Nettuno il Mare ) era adorato come Dio della Morte , e come dei Morti
Sovrano; ed era perciò detto fecondo Diodoro lib. 2. Summ.mits , cioc il

Sovrano delle ombre ; ragione , per cui non fi aprivano i fuoi Tempi ».

?hc ia tempo di notte . Vir§. nel fello dell' Eneid.

Tum E^gi Stigio noSìurnas inchoat. aras .

Venere altresì era filmata che prefedeCfe alla cura di fèppellire e cu-

flodire i morti , come quella che ne aveva avuto il penliero nel nafcimen-

to . Per quello motivo veniva chiamata Dea Libitina , cioè Dea delic_»

ombre : e le cofe tutte , che ai Funerali erano addette , e neceilarie , fi

confervavano nei fiioi Tempi • Mercurio era il terzo Dio che nei Fune-

rali s'invocava; poiché fi credeva che quelli dopo aver ricevute le om-
bre , i corpi delle quali erano llati fepolti , le conducete ne' campi Elifi».

o altrove , fecondo i loro relpettivi meriti .

. QiJelH erano dunque in genere i Dei del Gentilefimo , che agli efire-

mi uffizi renduti a' Defonti , prefiedevano : ora venghiamo a diicorrerc_>

de* Funerali degli Egizi in particolare .

Defcritto , aperto , e imbalfamato il Defonto, f Congiunti di lui pre-

ione il Corpo lo ponevano nel fale , e quivi lo lafciavano Ilare per ben

ièt-tanta giorni ; terminato il qual tempo con fomma diligenza lo lavavano,

e hin ricucita 1' apertura, che dall' Incifore era fiata fatta ,lo ungevano al

di fuori con gomma , e fafciandolo con finiflima tela , che s' ÌDCollava_j,

con quel vifchiofo liquore « lo chiudevano in certe figure di legno a_j

quello motivo lavorate , e dipinte ; e quelle fono le Mummie . Qiiclti

corpi da alcuni venivano cultoditi nelle proprie cafe ; da altri poi erano

deilinati sHa fepokura ; e ncU' accumpagnarii a quelli a gli Uooiini cosi t

come
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'Come !e 'Donne » riempivano 1' aria di llrepitofe grida ^ lacerandofi le chio-

me « fquarciandoii il petto . Le fepolcore poi erano certe canner^tte fotter-

ranee fitte a volta , dove fi difcendeva per un foro rotondo , o quadro t

« fimiglianza di un pozzo ; veniva quindi coperto quello foro da un* alta

colonna , che riempivano di varie corone , e più « e più volte abbraccia-

tala , davano 1' eftremo addio al fepolto Defonto . Allorché però moriva

alcuno de' loro Re , comune era il pianto della Città ; a truppe per que-

lla camminavano coperti di un femplice lenzuolo s ad alta voce , e tra_»

finghiozzi ripetendo il nome del loro Principe . Per fettanta giorni s' in-

tertenevano in quella lagrimevole foggia , ed in quelli giorni non beve-

vana vino , non mangiavano cofa , che cotta folTe , ^i altenevano da' ba-

gni , e da' profumi ; non fi allettavano il letto , e ne tampoco ufavano

«olle Mogli . L' onor del pianto di fettanta giorni , fu , come fi dilfe «

accordato al Patriarca Giacobbe . Le fepolture de' Re erano i tanto rino-

mati Maulolei , per la maggior parte fabbricati a Piramidi . E' incompren-

fibile la Ibmma che s' impiegava per qucfti Edifici ; e balla il dire che_»

furono già polli traile maraviglie del Mondo ; e gli avanzi di si fallofì

monumenti , che pur tuttavia rimangono , recano della maraviglia noiLj

poca .

I GRECI ne' primi tempi, come fi ha ila Tucidide, ed altri antichi

Scrittori , feppellivano i corpi . Qiielli che morivano nel loro letto erano

fepolti ne' Borghi ; nella Città non mai ; fé non fé gli Ero: , i quali fi

confervavano nelle Piazze pubbliche, cóme Dei tutelari del Paefe . Ogni
Famiglia aveva la fua fepolmra ; della quale però ne era privato colui «

che aveife diffipato il fuo Patrimonio, e per comando delle Leggi veniva
fepolto altrove. Differente era l'ufo, che fi teneva circa gli onori, che
fi rendevano a' morti , poiché altri li lavavano nell' acqua pura , altri nel

vino . Gli uni fpargevano fopra di loro mill-c buoni odori , e gli altri

li coprivano folamente di foglie di ulivo . Gli uni Ji venivano di cher-

misi , gli altri di bianco, con una quantità di ghirlande ; altri poi, come
i Galati , mettevano loro in mano una lettera ben figillata , affinchè fapel-

fero le loro intenzioni nell'altro Mondo; e che eglino avevano adempiute»

il proprio debito verfo di loro . Il loro lutto durava diecifette giorni ; per-

ciò tagliavano per 1' ordinario \xn dito al corpo morto , e rendevano a.j
quello dito tutti gli onori funebri . Nella Licia in tutto quello tempo gli

Uomini vellivano da Danna . In Argo fi vellivano di bianco , e facevano
de' grandiffimi Conviti , accompagnati da diverfi Sacrifici in onore di Apol-
lo . Smorzavano il loro fuoco nel principio di quelle cerimonie , e poi lo

riaccendevano. In Delfo facriiìcavano agli Itelll morti. In Delo fi taglia-

vano i capelli, e li riponevano fuìie fepolture, confegrandoli agli llefli mor-
ti, come apparilce dall' Ifigenia in Tauri apprelfo Euripide, che dal Gre-
CQ in. latino tradotto così dice :

Timulitm(]!fe congere , & THonumenu ìmponito :

Cornai l'elìderà det Sorar cut» Ucrymis .
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Quelli di Platea dopo molte allegrezze , che duravano tutto il tempo

del lutto « facevano finalmente una fpezio di pompa funebre , nella quale
camminava, innanzi un Trombetta , indi venivano alcune carrette cari-

che di foglie di alloro , e di mirto , e dopo le carrette diverfe perfone ,

che portavano dello tazze piene di latte, e di vino , che verfavano lui

Sepolcro . I Lacedemoni fi coronavano di Sedano » e cantavano in verfi le

lodi del morto . Gli Ateniefi facevano de' gran lamenti ; di modocchò fi

vede da tutte quelle ufanze , che gli uni, fi rallegravano, e che gli altri fi

afflii^gevano alla morte de' loro parenti. Dilla gran venerazione in cui era

appre.fo tutti i Greci la lepoltura fi paisò in un tratto all' abolimento, e
s' i;h"tul 1' ufo di alzare le Pire , ed in quelle bruciare i Djfonti . Ed
eglino fono Itati i primi , fecondo Omero nell' Iliade , che abbiano penfato
a ridurre in cenere quelli , che avevano più teneramente ani;ito nella loro

vita . La Pira è una catalta di legna , cosi detta da Tzup pyr igttis fuo-

co , perchè delh'nata al fuoco ; dicefi ancora Rogo, e butto , o fia tom-
ba . Deve avvertirfi che Vira fi chiama la lieGfa congerie , o malfa di le-

gna , primacchè ad elfa Ci accolti il fuoco : I{pgo fi nomina fubitocchè ha
cominciato ad ardere : e b'tflo , o tomba finalmente , allorché la materia e

fiata dalla fiamma confunta .

Paniamo ora a difcorrere de' Funerali de' ROMANI . Apprefero quelli dal-

la Grecia la maggior parte delle loro leggi , cerimonie , e fuperitizioni . Nel-
la lleifa guifa che i Greci davano effi nel principio lepoltura a' Dcfonti,
e durò quelt' ufo,, fecondo alcuni , fino al tempo del Dittatore Siila , il

quale ,. come hanno lafciato fcritto. Erodoto ,, Dione , Tito Livio 1. i3. ed
altri , fece diifotterrare le offa di Mario fuo nemico , e fui timore che ad

Clio non meno poteJe accadere un conumile affronto, induife il Popolo Ro-
mano, ed. anzi ne emanò particolare Decreto, ad ardere i Defonti , e chiu-

derne le ceneri nelle Urne . Cicerone però de Itgib. II. 22. rapporta che
il primo ad elfere in Roma bruciato fu uno della gente Cornelia . Durò
tale collumanza fino a' tempi degli Antonini , i quali lbpprctr~.ro le Pire , e

rillabilirono i Sepolcri .

Allorché pertanto alcuni tra' Romani era giunto sgli ellremi aneliti deU
la vita , il più Itretto congiunto gli accodava alle lue le proprie labbra «

appettando di ricevere a bocca aperta l'ultimo fuo fpirito , e fubitocchè lo

vedeva ellinto , gli chiudeva gli occhi ( eccettuatone però il Figlio, al

quale per la legge Mania era [Toibito il chiudere gli occhi al Patire ) . Il

niedefimo Congiunto gle li riapriva , quando i Miniitri de' Funerali com-;

piute avevano le loro funzioni, cioè dapoichè 1' avevano ben lavato, ve-.

itito de'fuoi abiti, e pollo o nella 11 poltura , ofulla l'ira . L' Efcquie , che

alle perfone del popolo fi facevano, erano lempliciflime . Con gran pom-
pa- fi. efeguivano, trattandofi di Uomini di qualità. Per me?zo di un Trom-
betta era il Popolo invitato ad afliltere alle ellequie , alle quali Iblcv ali con-

correre in gran numero . Era portato il Cadavere in un letto , o fia let-

tica ; fé de' poveri , da Becchini , chiamati in latino Fejpiliones ; fé de' nobili ,.

da' più firetti Congìanci ; fé degli Eroi dalle perfone più ragguardevoli della

Città
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Città. Parlando de' Nobili, e degli Eroi djpo 1' ultimo grido dei Trom-

betta incominciava a procedere la fìinebre pompa . Principiava quella da

una lunga fila delle Immagini" degli Antenati del Defonto, velliti con que-

gli abiti , che viventi loro erano itati alTegnati , fecondo i proprj meriti ,

€ dignità. Venivano quindi i fervi veititi a lutto, legniti da varj fonato-

ri df llromenti tutti flebili; e qui è da notarli, che fi differenziavano gli

ftromenti, feconda le età delle perfone ; poiché fé erano giovani II ado-

pravano f flauti , fé vecchi, le trombe. Djpo quelH compariva la letti-

ca con il Cadavere , che era fc-guito dalla folla de' parenti, ed amici, che

avevano alla loro fronte i fanciulli, e le fanciulle ; i primi col capo co-

perto da un velo, nero , e le altre fcoperte co' loro capciii fciolti, e ne-

gligentemente fparfi per gli omeri . 11 che tutto feguiva con regolatifli-

mo"" ordine fino al luogo della fepoltura , o Pira . Pel' ordinario il luogo

delle fepolture era lungo la via Flaminia , o la Latina . Dove giunto il

Cadavere , imo de' Parenti, poilufi in mezzo all' Aifemblea recita va__f

r Orazione funebre ; indi fi riponeva nel fepolcro unitamente con lumj:_j

inneitinguioile , con alcuni vafctti pieni di diverfe bevande , e cole_>

da mangiare , con una moneta per pagare il nolo a Caronte , che era Iti-

mato ii barcaiuolo, della palude th"ge , e con alcune ghirlande di lana , per

entrare con onore ne' campi Elisi • Subito che era chiufo il lepolcro , le

Prefiche. , le quali erano certe femmine , che non avevano altra occupa-

zione , fé non fé di piangere i morti , e che fi pagavano a quelt' ogget-

to , gridavano con tutte le loro forze / licet , cioè , ciafcheduno può ora

ritirarli ; ed il popolo rifpondeva tre volte con un tuono lugubre : l'dc ,

vde ,. l'ale , cantandogli 1' ultimo addio , ritirandofi . Ufavafi ne' primi

tempi non di chiudere ne' fepolchri i corpi morti , ma terminata la fun-

zione , li riconducevano nelle cafe , ove li feppellivano , ed. erano quelli

poi invocati col nome di Dei Penati . Tolta però- quelta coitumanza , ed

introdotti i fepolchri ,. C\ fiiceva fare una figura del D^f^nto al natura-

le , a faceva intervenire a' fuoi funerali, e quindi riportavafi a cafi, rac-

chiudevafi in una nicchia, e nelle maggiori folennità efponevafi al pubblico,

s' egli era particolarmente perlbna di rifpetto . Il lutto egli era più o me-
no lungo ; fecondo le qualità delle pcrfjne . Ordinariamente non durava

fé non fé nove giorni , donde venivano i Sacrifizi ']>{o'veHd;a!ì confecr.'ti

a! Mani . Le cerimonie erano le Ueife per quelli , i quali fi abbruciava-

no . Non v' era fé non la Pira, che ne faceife la differenza ; fjpra la qua-

le fi fpargevano varie cofe odorofe , e diverfi prefenti , fecondo la mag-

giore, o minor generofità de' congiunti , od anche amici. 11 cadavere era

(epolto in ima tela asbeliina fatta di pietra amianto , la quale non teme

il fuoco , e fa che le ceneri del corpo non fi mefcolino con quelle del

legno . I più tiretti parenti accendevano la Pira , voltando gli occhi in-

dietro ; e quando era il tutto confunto , raccoglievano eglino Ikfli le ce-

neri , che riponevano in un' urna, e quelt' urna in una fepoltura.

La pompa funebre colla quale era onorata la morte degi' Imperadori ,

efa-ef;quita con un fallo maggiore, benché consìmile intorno all' ordine.

Le
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Le Vertali parimente , allorché morte foffero nello flato dì verginità ^

erano fepolte con gran pompa ; e per un particolare privilegio era loro

conceduta la lepoltura nella Città, come agli fc'roi . Quando per lo con-
trario erano forprefe i-n delitto » ficcome era una delie maggiori afflizio-

ni , che la Città poteflfe ricci'ere « cosi erano rigorofamcnte punite con_j

•una fepoltura delle più vergognofe , Si ilendeva quella mifera , lopra una
bara , come fé foilc già morta, coperta di molti drappi, e 'I tutto ben le-

gato, affinchè non foile pollibile vederla , né lentirla . Si portava cosi in-

A-olta dal Tempio di Velia fino alla Porta Collina, accompagnata da' fuoi

parenti , ed amici , che piagnevano dirottamente ; € dopo di loi'o veniva-

no i Sacerdoti alfai raeiii , lenza dir pure una parola . Preiì'o a quella.^

Porta , nel ricinto delle mura, vi era una piccioli eminenza , e al difotto

una grotta profonda . che lerviva di fepoltura alle Vcllali impudiche . Qiù-

vi giunta l'infelice, fi slegava, lafciandolc Solamente un gran velo fulla te-

ila, che ì' impediva di eifcr veduta . Si faceva ufcir dalla bara , ed aven-

<lo il gran Sacerdote dette alcune parole iegrete , rivolgendole le fpalle»

il Carnefice 1 a cui era confegnata , la calava per una fcala fino al fondo,

dove era llato già pofto un letto , un lumicino accefb , un poco di pane
con tre vafi pieni di acqua, di latte , e di olio , e racchiufo il foro del-

la grotta , vi ii laiciava perir da fé medefima . Era un tal giorno di tanta

meitizia , che nelfuno ardiva di lavorare , molto meno di diverdriì ; e la

Città tutta riempivafi di dolorofe grida .

Era piucché barbara tra' PERSIANI 1' ufanza riguardo a' morti , fu
creder fi deve a Pracopio , e ad Agatia . Scrivono queiti Autori che tra

loro non fi feppellivano i corpi morti , ma gli cfponevano nudi in mezzo
de' campi . E Giultino lib. 19. in conferma racconta, che Scoza uno de*

loro più illullri Capitani fu da efii condannato alla morte , per 1' unico

delitto di aver feppellita la defonta fua moglie ; perchè , dicevano cflì >

che il fotterrare i Defonti era fempre llato contrario alla Religione del

Paefe . Non fii fempre ollervato ufo cosi empio . Cicerone , Strabone , ed
Erodoto ci fanno fede che una volta tra que' Popoli fi coprivano i corpi

morti di terra femplicemente , fenza alcuna cerimonia , o altra fpefa ; op-

pure dopo averli intonacati di cera , per confervare la loro figura , li chiu-

devano ora ne' buchi delle montagne , ed ora nelle fepolture . In quelli

ultimi fccoli , comecché hanno abbracciata la Setu di Maometto « hanno
ancora cambiato collume , e cerimonie

.

Tra i Maomettani i TURCHI fono che ne forniano la Setta principale.

GrandilTimi fchiamazzi fuccedono , allorché alcuno di loro viene a morte .

Sono eziandio pagate le Prefiche , per rendere più lugubre Ja pompa . La
loro maniera di feppellire i corpi è particolare. Li lavano, gli radono il

pelo , l' involgono in un lenzuolo , prima afperfo con acpua di Cipone , e

poi con acqua rofa , e lo llcndono così in una bara, e lo efpong"no nell'

ingrelfo della loro cafa , non già rivolto colla fchiena in giù , né lupino ,

ma fui fianco diritto , colla faccia verfb il Mezzogiorno , afììnché , dicono

cili , riguardi la Mecca , Città di lomma venerazione tr^ loro , per aver

rì;và
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dati i natali al loro Profeta . La bara è coperta di un panno di differente

colore, fecondo la differenza della loro condizione. Per un Uomo di guer-

ra il panno è rolfa, per un Sacerdote e verde ; e fé il Djfonto

non fo.fe né 1' uno, ne 1' altro, fi fervono di un panno nero. Seppellen-

doli nel leiizuoio gli lafciano liberi i piedi, e le mani, e la te Ila , accioc-

ché , come efli credono , poifano più facilmente inginocchiarfi , quando
gli Angeli verranno ad efaminarli ; e per quella ragione hfciano loro un
ciuf^etto di capelli in cima della ttlta , cfi'rchè dai detti Angioli fìano

per quello prefi » e portati in Cielo, la mani<;ra delle loro cfequie è aifai

femplice . Levano il corpo di cafa per la telta : i Sacerdoti lo precedono,

cantando Inni -, o Orazioni , ed è fegiito da' fuoi Parenti , ed Amici .

Kel ritorno i Sacerdoti f)no rimunerati con alcune monete di argento, fé

il D.fonto è di caCi ricca ; le povera poi , vanno per le ilrade , e per le

Pfazze dimandando al pubblico ciocche loro è dovuto . Le perfone di conto

fono pcrloppiù fepolte o ne' Giardini , o nelle Mofchee . Qiianto alle_>

perfone ordinarie , fi hnno loro delle folfe ne' Cimiteri t e dapoiché fono

fiate coperte di terra , ^\ alzano fopra di loro due piccole colonne , o due
pezzi A\ legno ,

1' uno a' piedi , e 1' altro alla fella . Ve n' ha ancora ,

che volendofi diuinguere dal comune, ^\ fanno ergere ne' raedefimi Cimi-

teri d'ille fepoltiiro , in forma di Altari .

Sorfirende il rigore, col quale vengono da' CINESI olfervate le leggi

Ipettanti il cerimoniale de' Funerali . Il primo onore , che rendono a' De-
fonti , dopo aver loro chiufi gli occhi , è di caricare due tavole di ogni for-

te di vivande col vino più fquilito . L' una è polla vicino al letto , dove è

dillefo il morto , trattenendofi con elfo lui i Parenti ,- ed invitandolo a_j

bere , e a mangiare in loro compagnia ; come fé ancora viveife . L' altra

è collocata ncll' anticamera , la qu^le non è meno imbandita , per trattare

quelli, che vanno a confolarli. La Tavola de' Parenti dopo alcune ore fi

toglie via in ti tto , non facendo efli altro che piangere: l'altra poi tollo

fi sbriga; poiché i mangioni, che vi concorrono , piucchè afEiggerfi ,pen-
fano di fgombrare le appreltate vivande .

Terminalo il Convito, fi fanno entrare i Bonzi , che fono i loro Sa-

cerdoti , per recitare le folite orazioni . Il che fanno in tuono si mello , sì

languido-, ed inficme sì afpro , che recano orrore . Convengono pofcia_j

«on elfo loro del giorno, e dell' ora della fepoltara ; indi ritiratifi tutti,

lafciano il corpo nelle mani di quelli , che hanno cura di feppellirli . Qiic-

fii lo lavano con acqua odorifera , lo vellono de' fuoi abiti migliori , e lo

chiudono in una cada con molte cofe preziofe , delle quali ogni Parente-»

ha fatta donativo al Dcfonto ; ed affinchè né i Demonj , ne gli Uomini
ardifcano di toccare cofa alcuna , vi racchiudono altresì alcune figure orri-

bili . Le calfc perIo}>j3Ìù fono o di oro , o di argento , fecondo la qualità,

e poflibilità delle perfone.
Venuto il giorno del feppellirc , fanno pubblicare di buonora I' ora dell'

cfequie
; la quale giunta , fanno marciare innanzi molte infegne , e bnn-

dicrc ì ìndi vengono i Sonatori àS. diverfi flromenti , Qiieiti fono feguiti

da' Bai-
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da' BallcriHi, i quali T-icto abiti bizzarriilìmi Ji Commedianti i più ridicoli,

Vanno ialtcilando lungo la ilraJa in atteggiamenti molto Urani . Djpo que-

lla triplice fila, ne viene un'altra, la quale non è meno ringoiare. E' for-

mata queita di Uomini armati in di/erfa foggia , come di Icimitarre , di

feudi , di balloni con nodi ferrati , ec. Qiieiti Tono feguiti da altri , i quali

portano delle armi da fuoco, colle qu.di fanno continuamente dv.'gli Ipari;

ed 1. Sacerdoti, che marciano immediatamente dietro, gridano con ti.tta_j

la loro forza . Grida tali Tono ancora accrefciute dalle lamentazioni de'

Parenti, e della moltitudine. Si confideri che mufìca rabbiofa debba eifer

quella .

I corpi delle perfone ricche fonn condotti nella Campagna; fccgliendo

ognuno la fepoltura ncile lue propria terre ; e quello fanno , perché Itinu-

no di godere nell'altra vita i meJelimi beni, che in terra goderono.

I Poveri fono fepolti lenza alcuna cerimonia ; il mettono ne' pubblici

Cimiteri, e fi crede che poveri debbano edere rincora nell'altra vita, vl-

lipefi , e privi di ogni bene .

I Re fono fepolti fecondo la religione del Paefe , ma con ceremonie

affai più particolari, e con più magniilcenza . Tre perfine le più qualifi-

cate del Regno fono delHnate ad accompagnare il lor corpo alla fepoltu-

ra ; ed i Principi del fangue (che non vi poilbno afllllerc ) fanno loro pre-

(tar giuramento , non folamente che adempiranno il loro debito con tutto

il rifpetto , e con tutta la magnificenza; ma che ne occulteranno talmente

il luogo , che nelTuno lo faprà , trattane la Famiglia Reale . OiTcrvano

quella ulanza di nafcondere così la fepoltura dei loro Re , perchè temo-

no , elle alcuno vada a rubare gì' immenli tefori , che con elfo loro rac-

chiudono .

Dopo avere ufate quelle cautele con un giuramento così folenne , fan-

no dare il fegno della marcia collo llrepito confufo di diverll tamburi ;

e fubito i Soldati delle guardie , tanto Mofchettieri , quanto Alabardieri

,

in numero di quindici mila in una gran velie di turchino fcuro, con un

berettone Umile , fi fchierano in ifpalliera lungo la llrada fino al fiume ,

dove fi dee fare 1' imbarco ; imperciocché per 1' ordinario fi trafportano

i corpi del Sovrani In paefi lontaniflìmi . Liberata la Itrada , comincia il

max-torio da una gran colonna portata fopra un carro , fcritta da ogni par-

te in lettere di oro , e di argento , che rapprefentano la vita , 1' età , le

virtù del Re , e le più belle azioni , che ha fatte nella fua vita . Quella

colonna ha tre globi parimenti di oro , e di argento , 1' uno fopra 1' al-

tro . Indi fi vede venire un altro carro, quafi tuttodì oro, il quale por-

ta una Città di rilievo ; poi un terzo , porta 11 Trono Reale compollo di

oro , e di avorio , che non ha altro fenonfe la corona del Re dcfonto .

Tutte quelle macchine però, avvegnacchè bellifllme , fono un niente i'i_»

comparazione del Maulbleo , o Cafa portatile , nella quale ripofa 11 corpo .

Ella è preceduta da un gran numero di Mulici , ì quali fenza cantare , accor-

dano 1 loro llrumenti al tuono dei gemiti , e dei fofpiri ; ed è accompagna-

ta dagli Eunuchi , mefcolati coi più confiderabiii Uffìziali , e feguita dal

Re
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iie Regnante coi Principi luoi fratelli ( avendone ) . Marciano quelli

a piedi nudi , coi capelli poiticci , e barbe bianche contrafatte » e_>

col bordone alla mano , come fé voIelTero atteftare in sì po\'era__»

figura , che perdono tutto • perdendo il Re . Sono accompagnati dalle-»

Regine » e dalle altre Dame del Palazzo , in numero di otto < o novecen-

to vellite , e velate di bianco . Sono altresì accompagnati da più di mille

Mandarini veltiti , o di una grolfa tela bianca ruvida 5 come un cilizio t

oppure di fcorza , e di foglie di albero . Finalmente quattro mila Uomini
armati terminano quelto grande, e pompofo corteggio.

Il corpo è falutato , arrivando al fiume , dal cannone delle tre Galee,

che 1' attendono , e da tutta la mofchetterìa . La Reale di querte Galee,

che dee portarlo , oltre la fua tenda , eh' è di tela di oro , fa ripofare_5

la fua ciurma fu tappeti di Perfia ricchiffimi ; e quefta ciurma è veftita

di fuperbifllmi drappi di più colori . Le altre due , 1' una delle quali

dee portare la Città , e 1' altra il Maufoleo , fono tutte dorate di dentro«

e di fuori , dalla poppa , fino alla prora .

Partite che fono , il Re , e tutta la fua Corte , mofirando a gara la_j»

loro afflizione , le accompagnano cogli occhi con una gran meftizia , e eoa
profondi fofpiri , e gemiti, finché perdutele di vifta , fé ne ritorna egli

al fuo Palazzo ; donde fa fubito pubblicare un lutto generale per tutto il

Regno , che dura tre anni intieri ; nei quali nelfuno ardirebbe di ballare»

cantare , nò di fonare veruno flromento .

Qiicllo si lungo penofiflìmo lutto non fi oOferva folameute per la_ji

morte dei Re , ma eziandìo per la morte di chiunque altro [ eccettuati

i poveri ] da i più Gretti congiunti . Durante il lutto , non è permedo
ai figliuoli il prender moglie , ed eQendo ammogliati loro è efpreffamen-

tc proibito 1' accoftarfi alle conforti ; e fono perciò itabilite pene rigo-

rofiffimc contra di quelle , che fi trovano gravide . Il lutto non è cosi

lungo dei Padri per i loro figliuoli , né dei fratelli per i fratelli , né dei
nipoti per i zii , né dei zii per i nipoti . E' bensì lungo a pari dei figli

per i loro Padri, il lutto dei mariti per le mogli, e delle mogli per i

mariti

.

Gli AMERICANI diverfiifime tra loro fermano le coftumanze intorno ai

Funerali . Conforme la carica, lo fiato, e la profcflione che aveva ciafchedu-
no in vita, vcltivafi in morte; ed erano quelli gli abiti ordinar]; ma ne ave-
vano degli ftraordinarj per i diOfoluti ; imperocché fi vellivano gli ubbrii-
chi come Ometotchtli loro Dio del vino ; e gli adulteri come Tlaxoltc-
utl Dio della Voluttà . Ne avevano altresì dei particolari per quelli , che
perivano nel naufragio, o negli eferciti, vedendo i primi come Tlacoc
Dio dell' acqua , e gli altri come Vitzilopuchtli Dio della guerra .

11 lutto parimente fi conformava all' età , agli fiati , ed ai meriti

.

Per 1' ordinario i corpi fi feppellivano . Alcuni li facevano federe nel-
la fepoltura, e mettevano intorno a loro dell' acqua, del file, del pane,
delle frutta , e delle armi . Altri li chiudevano in preziofilfime cafse .

Altri femplicemente » ed alzavano full» foflTa quattro pilallri , ai quali ap-
1 pende-
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pendevano delle armi , dei penn acchj" i con molti fiaschi dì vino t e divef*

fé bevande . Altri dopo aver lafciato il corpo per lo fpazio di un anno
nella terra» lo difsotterravano in capo dell' anno, e gli facevano un mor-
torio tanto più ridicolo , quantocchè era mefcolato di pianto , e di rifa «

di grida » e di balli , di Ilravolgimenti di vita , a guifi di difperati , e_»

di gozzoviglie , portando feco delle vivande , e mangiando a crepapelle .

I Medici tra loro quando morivano erano Ibmmamente onorati , e divcr-

famente dagli altri fepolti . Erano qucfti bruciati con pubblica allegrez-

za , cantando gli Uomini , e le Donne confulàmente intorno alla PirsLo .

Quando le oflfa erano ridotte in cenere , ciafcuno proccurava di portare di

quella polvere alla propria cafa », che bevevano pofcia col vino , come uà
prefervativo contro a ogni male . Giulia le leggi del paefe quella, polvere

apparteneva alla Moglie del Defonto» ed ai fuoi più iiretti: congiunti ; af-

finchè bevendo, le fue ceneri , potetTero confervare nella loro famiglia-j

la fua virtù fcientifica ; ma per 1' ordinario duravano molta fatica a dif-

fenderfi dalla calca » in ilpecie quando il Medico era ftato in qualche par-

ticolare (lima ..

Altri Americani » come a VENESSUELA , non folo bevono le ceneri

de' Medici, ma generalmente di tutti i morti . Qiielli popoli fubitocchè

è fpirato alcuno tra loro , lo fanno arrollire , indi lo fanno in pezzi ; Io

pellano quindi » e ne fanno, come pappa » che llemperano col vino , e

bevono con molto gullo

.

Nella FLORIDA fi ufa di confervare in cafa tutti i loro parenti . Su-

bitocchè alcuno è morto , avvicinano il fuo corpo ad un gran fuoco , e lo

voltano di quando in quando.» affinchè fi fecchi da tutte le parti... Quando è

ben fecco, lo' vellono più fuperbamente che fia pofllbile » e lo pongono
in un nìcchio prefTo al muro . Il Lutto tra loro non dura che momenti .

Ufafi quaficchè lo llelfo nella nuova GRANATA ; ma foprattutto iii._»

riguardo de' loro gran Capitani .

Particolari fono i Funerali » che fi fanno ai. Re del Meflìco » e Me-
coacan .

Morto, che era il Re del MESSICO- , gli tagliavano un ciufF>.tto de*

fuoi capelli , che confervavano come una prezioCi reliquia , e gli facrifica-

vano lo fchiavo , che aveva avuta cura» mentre egli viveva , di accendere

le fue lampane , e di bruciare i fuoi profumi » affinchè andalfe a ren-

dergli i medefimi onori nell' altro Mondo . Qiiello era il primo figrificio,

che veniva pofcia feguito da moltiflimi altri ; i quali terminati » alcuni

più qualificati Signori fi ponevano il corpo fulle fpalle , attorniati da una

moltitudine di altri » i quali facevano uno llrepito fpaventofo colle loro

grida ; e di altri , i quali marciavano alla fronte in gran niimero , faceri»

do pompa di ogni forte di armi le più belle , che potevano trovarfi ,

Erano ricevuti all' ingreffo del recinto del Tempio dal Sonimo Sacerdo-

te » che li afpettava con tutto il fiio Clero, e che aveva già fatta pre-

parare una vaila Pira . Qiieflo Sommo Sacerdote proferiva fui corpo con

flebile voce alcune parole» e comandava, che fi ^ettatfe fui fuoco. Men-
tre
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tre egli ardeva , tutta la nobiltà fi accodava nel medefimo ordire , che_»

era venuta , e gettava fopra di lui i prefenti . I Sacerdoti altresì dal loro

canto fcannati duecento Schiavi, tanto Uomini» quanto Donne » la maggior

parte perlone da fervizio » e fra loro alcuni Nani , ed alcuni Buffoni , ne

gettavano i cuori in quel fuoco . Il giorno appreffo raunavano quelle cene-

ri , e le chiudevano in una piccola grotta fatta a volto » tutta dipinta a[

di dentro , la quale chiudevano con fomma accuratezza ; e al di iopra_j

mettevano la figura del Principe in rilievo » per fargli di quando in quaa-

do fimiii barbari facrificj .

Non molto da quefte diflimili erano le funzioni , che fi efeguìvano né*

Funerali del Re di MECOACAN .

I GIAPPONESI da tutte le altre Nazioni differifcono ; poiché tutte_>

!e loro angofce » le grida , i pianti , il lutto fi fanno confillere nel tem-
po della malattia ; celfata queila , e paffato all' altra vita 1' Infermo , le_>

allegrezze» i tripudi, i congratulamenti tra gli Amici, e i Congiunti fono

indicibili . I Bonzi vanno a prendere con gran pompa il corpo , per dargli

fepoltura , e la fpefa la fanno tutta del proprio ; non volendo nulla dai

parenti del defonto .

Trai CARAIfiI , i quali abitano le Antille , fi ofTervano ceremonie_»
molto fingolari . Dopo aver pianto affai fui corpo morto , lo lavano ; indi

Io roventano, gli ungono con olio la teda, gli dipingono i capelli , e meP*
solo tutto in un gomitolo, unendo le gambe alle cofce , ferrando i gomi-
ti traile gambe , e curvando la faccia fulle mani ( appreffo poco come è

il bambino nel ventre della Madre ) 1' involgono in un drappo . Le loro

lamentazioni fono mefcolate di difcorfi , che fanno al morto , i più fcioc-

chi , ed i più ridicoli , che poffano mai immaginarfi . Gli parlano di tutte

le migliori frutta del paefe , dell' amore» che fi aveva per lui nella fuz

famiglia , della llima , che fi era acquirtata » e cofe fimiii ; facendogli fo-

pra tutto ciò dei rimproveri» per la pazzia ( dicevano effi ) di effec

morto .

La fofsa » che loro ferve di fepoltura, è di figura rotonda, come uni.

botte» ed ha quattro, o cinque piedi di profondità. Mettono abbaffo una
piccola fcdia » fulla quale pongono il corpo » lafciandovelo lo fpazio di

fette giorni , fenza feppellirlo , nei quali gli portano roba da mangiare , e
da bere . Finalmente vedendo che non vuole toccare quelle vivande » ne
ritornare in vita » glie le gettano fulla teila ; e riempiuta la foffa » vi fan-

no fopra un gran fuoco , intorno al quale gli affilienti tanto Uomini , che
Donne fi rannicchiano fulle loro ginocchia, e mandano fuori, piangendo»
degli urli fpaventofi ; mentre alcuni gettano in mezzo alle fiamme tutti i

mobili , che hanno fervito al Defonto nella fua vita .

II loro lutto confille in tagliarfi i capelli » ed in digiunare rigoroia-

mente » finché poffano giudicare che il corpo fia putrefatto .

I Popoli delle CANARIE, che abitano le ISOLE FORTUNATE,
invece di piangere » non facevano che cantare » ballare i e divertirfi » por-»

tando i morti alla fepoltura .

T 2 I Po-
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I Popoli di COMAGRA venivano i morti colle loro veftimenfa pi4

belle , e fi congratulavano con eflb loro della felicità , che loro era toccata

di eflfere liberati da tutte le miferie di quefta vita .

In CIPRO ugnevano fubito i corpi col mele ; indi gì* incroftavano dì

cera . confervando così la propria loro figura anni intieri ; finalmente « al-

lorché fentivano che cominciavano a putrefarfi, li portavano nelle caviti

<ielle rupi , dove li collocavano in piedi , come figure ; ed i parenti an-

davano di quando in quando a rendere loro vifita , ed a difcorrere coii_»

eiTo loro di tutto ciò, che paflava nella loro famiglia.

II barbaro ufo de* TARTARI , rifpetto a' corpi de' loro Re» merita di

efTer riferito per la fua flravaganza . Quando alcuno di quefti Principi cra_3

morto, (i apriva lubìto , e molto bene s' imbalfamava . Mcttevafi quindi

queiio corpo nudo lopra un carro , che lo portava , non folamente in tutte

le fue Provincie, ma fra tutte le Nazioni, che aveva foggiogate . Quando
arrivava ad un confine, quelli che l'avevano condotto fi ritiravano, e gli

altri lo ricevevano , palfando cosi di mano in mano ; finché avelie fatto

tutto il giro del Regno . Era pertanto ad ogni Froviscia permeflTo di far-

gli qualche oltraggio, per vendicarfi delle ingiurie, che credevano di aver

ricevute ; in manieracchè alcuni gli tagliavano le orecchie , altri il na-

fa , altri gii davano delle percoJe fulla fronte , altri gli facevano degli

sfregi grandi fulle braccia , fuUe colce • fulla vita , ed in foniraa maltrat-

tavanlo alla peggio .

Ricondotto finalmente al luogo , dove era morto , quivi gii erigevano

una gran Pira , ed abbniciavano con eCfo lui la più bella delle fue Favo-

rite , il fuo Coppiere , il fuo Cuoco , il fuo Scudiere , ed un Palafreniere

con i fuoi Cavalli . Oltre di ciò llrangolavano cinquanta altri fuoi Servìy

mentre ardeva il fuo corpo , che feppellivano preiTo alla fepoltura , dove
avevano chiufe le ceneri della Pira »

Tutta quella ceremonia accadeva quando erano avanzate doglianze con-

tro al Re defonto ; quando però non ci erano doglianze , diverla era la. j.

funzione de' Foncrali .

Il corpo del Sovrano non s' imbalfamava ; ma gli ergevano la fepoltur*

in mezzo ad una vafta campagna, fopra pali groffi , ed altiflimi, intrecciati

gli uni negli altri , formando come una fpezie di gran palco . Qi;elto (è-

polcro era una Bara valHiSm» , perchè oltre il corpo del Re, bifjgna\a_»

che contenere i Servidori , che vi fi gettavano dentro , fecondocche &
iJrangolavano. Vi fi mettevano ancora molti altri ornamenti, ed una quan-

tità di vafi di oro , coprendo il tutto con un gran tappeto ; e mettendo
lui tappeto molta terra , delP altezza di più di tre piedi .

In capo all' Anno fi munavano in gran numero intomo al fcpolcro *

ilrangolavano cinquanta Paggi del Re defonto, ed altrettanti Cavalli, che-

riempivano di paglia, dopo aver votati i corpi degli uni, e degli altri .

Mettevano i corpi de' Cavalli fopra molti archi di legno , ir. forma di cer-

^ > co me fé avctfero galoppato » e vi ponevano fopra i corpi de' Paggi.

Gii
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Gli Abitanti di PONTO, i MASSAGETI , gì' IRCANI , ì BERBlCf,

t diverfi altri Afiatici, per quellocchè ne riferifcono Erodoto lib. 4. Stra-

bene iib. II. Mela lib. 2. Solino c ig. non feppellivano in altro luogo i

loro Defonti , che ne' proprj corpi , mangiandoli , e facendo in tali occafioni

folenni conviti, ed allegrezze.

l Vecchi tra quelli Popoli , fi:bito che giunti erano all' età dì anni

fettanta , fenza afpettare la loro morte naturale , venivano fcannati , e le

ne faceva delle loro carni un Convico ; e ciò di' è ancora più orribile, è,
che i foli figliuoli potevano fare quella fanguinofa funzione , ed in loro

mancanza i più liretti Congiunti

.

Apprelfo i PARTI, i MEDiT, i TASSII , e gì' IBERI icorpimor-

ti fi iettavano in mezzo de' campi , affinchè foTero divorati dalle beih'e

falvatiche .

Anzi i RATTRIANl noJrivano a quell' oggetto de' Cani, che chia-

mavano fepolcrali , e ne avevano fomma cura .

L'ufinz.id^'' BARCF.J non e meno llravagante . Facevano quefti con-

fiilere il maggior onore della fepoltura nell' eTere sbranato dagli Avo!-

toj . Onore che veniva accordato alle perfone di gran merito , ed a

quelli, che erano rimalti mirti nelle battaglie, combattendo gloriofamente

per la Patria Circa il rimanente della plebe , e quelli ancora , che morivano

nel loro letto di una morte ordinaria , erano rinchiufi in fepaltura , come
per dTprezzo , non giudicandoli degni di aver per fepolcro il ventre degli

uccelli figri M.ifte .

GÌ' IRCANI facevano una fimiie dillinzione rn riguardo alle Fem-
mine . Mangiavano gli Uomini, e feppe!livano le Donne, perchè non le

giudicavano def^ne di avere il loro ventre per fepoltura .

GÌ' FND'AM la maggior Inro felicità la ponevano nel bruciarfi vivi,

imitando in ciò i Bracmani loro Dottori , i quali infegnavano, che quelli, i qua-

li fi abbruciavano nella loro gioventù , erano i più felici nell'altro mondo , e

che godevano eternamente una luce puriffima , fenza alcun mifcuglio di tene-

bre; che quelli , che afpettavano più lungo tempo , perdevano a proporzione

dell' età più avanzata , e della diminuzione del vigore , più gradi di fe-

licità : cho. \ Vecchi non godevano , che una luce ofcura ; e che quelli

che erano bruciati morti , non vedevano quella luce , che dormendo ,

e come in fogno . Quindi avveniva , che pochinimi Vecchi fi trovavano

tra loro, preferendola maggior parte le bellezze di quella Luce eterna, che

credevano di trovare nell'altra vita » a' piaceri ed alla d jlcezza di quella.

Quindi avveniva altresì , che pochi morivana nel lor» letto . Qiiando l'ac-

cedeva loro quella dilgrazia , fé era il marito , che foife morto di malat-

tia , la mogUe fi bruciava viva col fui corpo ; e il marito fimilmente ,

fé era fua moglie, che foTe morta . Se 1' uno de' Coniugati ricufava que-

fto debito all' altro -, pa'Tiva per un infame il rimanente della fua vita ,

ed appena ^\ poteva fjffrire nelle compagnie .

Gli ERULT , che abitavano lungo il Danubio » erano bruciati iiXj

uà' altra, maniera , quando erano aifai vecchi , o diventavano infermi ;

ficcomc
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ilccome efano naturalmente bellicofi , non potendo foffrlre di menare una_s

vita cosi languente, andavano a pregarci loro più llretti congiunti, afimchè

liiewairero di queàa vita. Non li negava mai loro una tal grazia ; andine

erano foramamente lodati ; in manieracchè tutto il parentado raunatofi %

queit' oggetto , con motta allegrezza (labili vano il giorno per tali elequie vi-

venti , e preparavano intanto tutte le cof^ necelTarie .

QiielH preparamenti confiitevano in una Pira , la quale era fatta come

un letto ; in diverfi piatti di vivande , die più gli piacevano ; ed in cer-

care un padrino , che gii leva.fe la vita ; imperocché non era permeilo

a' parenti di fare quella funzione , ma lolamente di accendere la Pira »

quando 1' Uomo era morto .

Arrivato pertanto quello giorno fanello , fi difendeva falla Pira in fian-

co , ed appoggiato fui capezzale , ^i gì' imbandivano pofcia le vivande , e

mentre le mangiava con piacere , il Padrino prendeva si bene il fuo tem-

po, che trapalTandogli con un ferro il cuore, gli levava in un momento

la vita . Alzavano fubito delle grandi grida , ed accefo il fuoco da tutte

le parti, vi giravano intorno con grande allegrezza , difcorrendo della vi-

ta del Djfonto , ed apprezzando all' ellrcmo la fua ultima felicità .

Moltiffirae .altre barbare colhimanze , rifpetto a' Funerali, fi potrebbono

rapportare di altre diverfe nazioni ; ma per non efiere di foverchio lun-

go , mi rillringerò a dare qualche piccolo cenno de* Funerali degli Ebrei ^

cosi antichi , che moderni .

Le ceremonie degli EBREI ANTICHI erano benifamo fondate, fan-

te , e ragionevoli , perchè ifpirate da Dio medefimo . Subito che alcuno

era fplrato , quelli , che erano deftinati per averne 1' ultima cura , gli

chiudevano gli occhi , come pure la bocca x:on una fafcia ; gli tagliavano

i capelli , indi dopo averlo Taen lavato , e ben profumato con una quan-

tità di droghe , che erano per 1' ordinario più o meno preziofe , fecondo

la qualità del Defonto , 1' involgevano in un fudario , e cosi lo chiude-

vano nella bara , accompagnandolo alla fepoltura moltitudine di popolo trai

finghiozzi , e le lamentazioni . Le loro fepolture erano per P ordinario in

caverne cavate nelle rupi .

Gli EBREI MODERNI fciocchi , ridicoli, e pazzi, hanno fovvertito

tutto il buon ordine, ed a feconda del loro llravolto capriccio fi regolano

nel dar fepoltura a' loro morti . Spirato che fia alcuno tra loro, gli aflì-

ftenti mollrano un ecceffivo dolore , llracciandofi le veltimenta , o gri-

dando con tutta la loro forza , a guifa di tanti difperati . Indi gettano

dalli iineitra tutta P acqua , «he trovano in cafa . Tutti i vicini fanno

io fteflb .

Per feppellire il corpo vanno a cercare dell' acqua novella , la pili

netta , che poiTano trovare ; la fanno bollire con camomilla , rofe fecche «

e fimilì fiori odoriferi , e lo Lavano con molta diligenza . Indi lo vellono

di una tonaca bianca ; gli ungono il vifo con un rolTo d' uovo mefcolato»

e temperato nel vino ; gli coprono il capo col fuo Talied , o fia picciolo

mantello di cerimonia ; levano da quello lleffo mantello diverfe fila » colle

quali
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quali gli legano il pollice della mano delira, piegandolo, ed incurvandolo

in maniera , eh' efprima il nome di Dio in lingua Ebraica ; finalmente lo

mettono nella calla con due lenzuola flettiifime , 1' uno di. {otto , e I' al-

tro di fopra , facendo ripofure la fua Cella fopra una grolla pietra , o fo-

pra un facco di terra .

Air elequie camminano in folla , e lenza alcun, ordine ; perchè noii_»

v'ha alcuno nella Compagnia, che non voglia la fua volta portare il cor-

po ; la qual cofa fanno con molta divozione • e quando fono arrivati al

Cimitero i, mentre s' inchioda la calla full' orlo della fofTa , ^li Affilienti

fanno una fpezie di proceflìone , girandovi ferte volte intorno . OJervano

ancora quello numero fettenario circa il morto in tre altre cofe . Primie-

ramente nell' illuminazione ; mettendo un cero acccfo preifo alla fua fe-

poltura , oppure nella camera , dove è morto , il quale vi fi lafcia ardere

per lo fpazio di fei giorni intieri , e non fi fmorza che nel fettimo ; in_j

fecondo luogo nel loro gran lutto , che non dura che fette giorni ; ed in

terzo luogo nell'inquietudine, che m.Oilrano al primo ingreflfo , che fanno

nella loro cafa , al ritorno da' Funerali, cambiando fette volte luogo , e.j>

fempre a falti . Seguendo però l' ordine del Funere ; quando la calìa è in-

chiodata , la calano nella folL , e ciafcheduno- vi getta un pugno di terra ,

finché fia affatto ripiena , e non relii niente di tutta quella , die hanno

di già cavata . Nel tempo-, che fi da la fepolfura. al cadavere , il. Rabbino

va recitando diverfe orazioni borbottando , e con atti , e fcontorcimenti

affatto ridicoli . Qi-iando i Parenti fono ritornati da' Funerali-, cominciano

fubito il gran lutto , che dura , come fi. dille , f.-tte giorni . Si lavano le

mani , fi cavano le fcarpe , e fi mettono a federe fopra la terra , ftando

fempre. in quella, pofitura , e non facendo che gemere, e piagnere, fenza

lavorare vinchecchè fia , per tutto il tempo del lutto . Né pure preparano

le vivande , delle quali hanno bìfogno per nodrirfi . I loro amici hanno

quella cura , i quali le portano, loro- tutte apparecchiate nella loro cafa . I

medefimi amici vanno a prenderli il giorno del. S=bbato, e li accompagnano

alla Sinagoga ; donde li riconducono pofcia alla, loro cafa , quando è ter-

minato il Divino Uffizio ..

Hanno , oltre il gran liitto, ancora un fecondo , che chiamano mezzo lutto,

e quello dura trenta giorni , ne' quali non fi lavano , non d profumaiiu ,

non fi radono , non fi tagliano ne tampoco le unghia ; non mangiano colla

propria famiglia ,, ma cogli amici
; gli Uomini-' non converfano co'le Donne;

i Mariti non fi accollano alle Mogli' , né le Mogli a' Mariti.

Anche un terzo lutto fegue ai due furreferiti ; e quello riguarda foltan-

jo !• Fanciulli; e confille , che quelli fono obbligati a fcrvirfi tutto l' an-

no de' medefimi abiti, che avevano quando è morto il loro Padre , e_->

non è permeflb ih alcun modo di cambiarli, per laceri , che fieno.

Il rellante delle cerimonie., e fciocche credulità loro, vedilo non fole

appreiT-) il da me feguito , ed in gran parte trafcritto Signor Muret ; ma

più dlffiif.mente ancora -..pprclfo Paolo Medici nel fuo Libro intitolato -

JUti , e Collimi Aegli tbni , ed altri .

Tornan-
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Tornando io intanto alla fpiegazionc della Immagine , dico che è in

atto di Ipargcr fiori , per dimoilrare 1-' ultimo diremo onore renduto alla

milera no.tra umanità . Lo fpargimauo di frondì e fiorì , dice Gio. Boni-

Lccio neir arte de' cenni Parte i. cap. 27. t rtUgioj'o atto di merenza ^ e

di onore , ed appre(fo gli antichi era quallcche comune ufo lo ipargcr fiori

negli anniverfarj de' Defonti , ed anche negli ileflì Funeraii . Fa men-

zione di coltumanza tale S. Ambrogio nella funebre orazione in congiun-

tura della morte dell' Imperadi.ue Valentini^no , dicendo : T^o» e^o floribus

tum-dum ajpergatn > Jcd Jpiritum ey.ts Chrijli odore perrundam . Spurgnut Jii pie-

n's lilia caUthis ; nobislilinn e/i Chriflus : hoc rdiqiias cj'.ts jumbo , hoc ej:it

gratiam commcndabo .

jL* atto di afciugaru le lagrime col panno lino, oltre la fignificazione

del già accennato dolore , denota eziandio , che 1' afìSizione per l* altrui

morte e perluppiu di breviflima durata .

FATTO STORICO SAGRO.

MOrto in Egitto il Patriarca Giacobbe 5 il fuo figlio Giufeppc dopo
aver fatto imball'imare il Tuo corpo , e dopo il termine del pianto

funebre » nel quale 1' Egitto pure concorfe , per lo fpazio di giorni qua-

ranta , chiefe « ed ottenne licenza da Faraone di poterlo feppellire , come
egli aveva richiedo , nel campo già comperato da Abramo fuo Avo nella

Terra di Canaan. Andò pertanto» e lo feguirono non folamente i fratel-

li, ma per onorarlo nel Genitore, vennero ancora i Seniori, cioè i gra-

duati della corte , e tutti i primogeniti dell' Egitto ; Né rimafero in_»

Gefsen degl' Ifraeliti , fé non che i fanciulli, gli armenti, ed i greggi.

Nel quale feguito altri venivano ne' cocchi, altri a cavallo, ed altri pe-

dellri ; dal che facilmente fi può arguire quanto un limile Treno , o fia

accompagnamento, nobile foife , e magnifico . Entrarono nella Cananitide ,

oltrepaffarono il fiume Giordano, e vennero all' AJa di Arad , dove fi

fermarono ; e celebrarono al Cadavere le efequie per fette giorni , e con

gemiti così fonori , e con pianto cosi gagliardo , che i Cananei ne ihipi-

rono , e dilTero j Egli è ben grande quello pianto degli Egizi • Dal che

ne venne , che quel luogo da indi in poi fu chiamato : Il pianto dell'

Egitto. Dopo quello pubblico onore» prefero il Cadavere i Figliuoli, e

lo portarono nel campo non molto dillante , che Abramo aveva compe-

rato , e dove giaceva eflb colla moglie, e col figlio Ifacco , e dentr»

di quella doppia fpelonca lo atterrarono . Geneft cap. 50.

PATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

LE Leggi Saliche non folo ebbero in mira , che foflero T corpi del

Defunti onorati e di elequie , e di fepoltura ; ma eziandio decretaro-

no , che chi folle llato cosi inumano, che avefife diifotterrato un corpo,
per privarlo di fepoJcro « fo'.re bandito dalla focieti degli Uomini , e noa
foife permetTo a chi fi fia di dare ricovero a lui , come neppure alla fu*

propria moglie j lotto graviirimc pene . Tit. 17. e 57.

FATTO FAVOLOSO,

UCcifb che fu da Achille Ettore famofo Campione Troiano, Giovc_^
comandò a Tcti Madre dell' uccifore , che a lui fi portalfe , e gì'

imponelTe di dover rendere il corpo dell' uccifo , affinchè non folfe pri-

vato dell' onore della fepoltura ; e nel medefimo tempo fpedì Iride a_j

Priamo , per ordinargli di trattarne per via di danaro col nemico . Final-

mente mandò Mercurio per affiltere quello Principe , affinchè il trattato lì

potelVe conchiudere , Omero . iliade .

FURIE
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F U R I E .

Z)i Cefarc I{ipx .

DAnte nell' Inferno dipìnge le Furie: Donne di bruttifllmo afpetto»

con velli di color negro, macchiate di fangue , cinte con ferpi , eoa

capelli ferpentini , con un ramo di cipreflb in una mano , e nell* altra con

una tromba, dalla quale elee fiamma, e fumo nero. K fono finte dagli

Antichi Poeti , Donne deltinate i tormentare nell' Inferno le anime dei

malfattori .

F U R I E .

Stazio cosi le dipinge .

/^Adendo giù fan ombra alt' empio t'ifo

I minor Serpi del 'vipereo crine ;

£ gì' occhi fon fotta la trifla fronte

Cacciati in due gran cave , onde ima luce.

Spaventevole lìten , fimile a quella ,

Che talor vinta da cantanti verft ,

^ajt piena di genio , e di vergogna »

Moflra la vaga Luna ; di veleno

La pelle è fparfa , e un color di foco

Tinge la. fcura faccia , dalla quale

V arìda fete , la vorace fame ,

J trifli mah , e la fpietata morte ,

Sopra i mortali cade ; e dalle (palle

Scende un orrido panno , che nel pettt^ -

Si ftringe ; alla crudel furia rinnova

Spejfo la terza delle tre forelle ,

Che la vita mortai , con cui li /lami

Mifurano ; e Troferpina con lei :

Ed ella, ambe le man fcotendo in qwliay-

La face porta con funeree fiamme ,

In q.tella ha un fiero ferpe , onde pcrcote «,

Zt* aria attrijìando ovunque volge il piede ^

^^i^^<
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U R O R E

Bì Cefitre B^pa. .

IH

C.MMl. irò re

UOmo che mortri rabbia ne! vifb ^ ed agli occhi tenga legata una fa-

fcia . Stia in gagliardo movimento , ed in atto di volere gettare da
lontano un gran fafcio di varie forta di armi in alta j le quali abbia frailo

braccia riftrette ; e fia veflito di abito corto

.

La falcia legata agli occhi moftra , che privo refta l' intelletto , quando
il Furore prende il dominio nell' anima ; non eflendo altro il Furore . che
cecità di mente , del tutto priva del lume intellettuale -, che porta 1' Uomo
a far ogni cofa fuor di ragione .

Le armi che tiene fralle braccia , fono indizio , che il Furore da fcs
ftcffo porta ftromenti da vendicarli , e da fomentar fé medefimo .

£' veflito di corta, perchè non guarda né decenza, né decoro.

Furore,

UOmo dì afpetto orribile, il quale fedendo fopra varj arnefi di guerra»
moftri di fremere, avendo le mani legate dietro alle fpalle con molte

catene , e faccia forza di romperle coli' impeto della fuga .

Il Furore è miniflro della guerra , come accenna Virgilio in quel verfb,

V % '^amqHC
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'JamqHe faces , & faxa, mUnt , Furor arma mmfhat .

E perciò il medefimo altrove lo dipinfe fedente fopra un monte di ar-

iri di più forta , quaficcliè in tempo di guerra le fomminiftri a coloro «

che hanno 1* animo accefo alla vendetta .

Si lega per dimoilrare , che il Furore è una fpecie di pazzìa , la qua-
le deve eifer legata dalla ragione .

E' orribile nell' afpetto , perchè un Uomo ufcito di felle.To , per fubito

impeto dell' ira, piglia natura, e fembian^a di Fiera, o di altra cola più
fpaventevole .

Furore.

uOmo orribile, con capelli rabbuffati. Porti nella man deftra una gran
torcia accefa , e nella fini. Ira la teita di McJufa .

Furore , e rabbia .

UOmo armato, con vifta fpaventevole , e fiera. Avrà il colore del vifo

rolfo , colla fpada ignuda nella delira mano, llando in atto minacce-
vole . Nel braccio finilìro avrà uno feudo , in mezzo del quale vi fla un
leeone . Cosi ]a defcrive 1' Alciato

.

Fwore fnperho , e indomito .

UOmo armato di corazza , ed elmo , con volto fiero , e fanguinofo.

Colla fpada nella deftra mano , e nella finittra uno feudo , nel qua-

le vi fia dipinto , o fcolpito un Leone , che per ira , e rabbia , uccida ,

fquarciando i propri figliuoli ; e per cimiero dell'elmo vi lia un Serpente

vivace , ed avvolto in molti giri .

Il Leone nel modo fopraddetto , fecondo gli EgizJ , è il vero , ed il

proprio Geroglifico del Furore indomito . Il Serpente che vibra le tre_>

lingue , dalle fiere lettere è tenuto per implacabile nel Furore . La ra-

gione è, che il Serpente, fubito che fi fente in qualche modo offefo fale

in tanta rabbia , e Furore , che non rella rnai , fintantocchè non abbia vo»^

mitato tutto il veleno, in pregiudizio di quello, che l'ha offefj , e molte

volte riferifcono eiferfi veduto morire di rabbia , folo per non potere ven«

dicarfi ne! fuo furore .

FURORE IiM PLACABILE.

UOmo armato di più forte di armi, e ferito in molte parti della per-

foiia . Moliri nel fembiante Furore, e raboia. Sarà cinto con rotte

catene , che dalle braccia , e dalle gambe gli pendano . Terrà nella d'ettra

mano un ferpe detto Afpido , piegato in molti giri, e colla bocca aperta,

che
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ette abbia la lingua fuori tripartita , e vedendoli per la perfona infinito ve-
leno . Moilri , e Aia in atto di offendere altrui , e alli piedi di detta figu-

ra vi ilirà un Cocodrillo , che moilri di percuotere fé iteifo .

Si dipinge armato» e ferito in molte parti della perfona, colla dimo-
ftrazione del Furore , e rabbia « eifendocche il Furore è propria altera-

zione dell' animo irato, che conduce 1' Ujmo all'operare contro fé ik-^fo,

Dio, Natura, Uimini, cofe , e luoghi .

Le rotte catene, che dalle braccia, e dalle gambe gli pendono, dino-

tano che il Furore e indomito , e poche fjno quelle cofe che a lui faccia-

no refirtenza .

Tiene colla dcitra mano il Serpe, n^-lla guifa che abbiamo detto, per-

ciocché le Sagre Lettere hanno efpreif) il Furore Implacabile, per uii_j

Serpe piegato in molti giri , e che ha lingua fuori al vedere tripartita , e

dicefi, che ne.fun Furor^- fi può parag mure a quello dell' Afpido, il qua-

le fubito , che fi fente tocco , cosi beltialmente s' infuria , che non fi fa-

zia , fin che non abbia avvelenato col morfo » chi lo ha offefo ; o/vero di

rabbia non fi muoja , come dice Eutiinio .

Il Cocodrillo in atto di percuotere fé dello ; volevano gli Fgizj con

tale animale ,n;lla guifa che fi è detto, figriificare il Furore , perciocché

quello animale quando e rimailo gabbato della preda» conerà di fé Itedb

fi accende di furore , e sdegno .'O

FATTO STORICO SAGRO,
NAalTo Re degli Ammoniti dopo un raefe incirca dall' acclamazione di

Saul in Re d' Ifraelle , ufcito con poJerofa armata dagli Stati fuoi,

piantò le fue tende, e principio gli alfalti contra di Jabes-Galaad , e__?

con tal calore , ed inuitenza , che difperando que' Cittadini di poter re-

fi.tere, offrirono patti di fcrvitù , e tribiito . Implacabile, e troppo cru-

d.'Ie r Aggredire rifp )fe loro, che avrebbe accettata la lor commilfione

colla condizione di eltnirre a tutti loro 1' occhio deliro , acciocché 1' ob-

brobrio fjifero di tutto Ifraelle . A legge barbara cotanto erano quafi i

miferi in pricinto di fjttopirii ; e richiefjro fjli fette giorni, per rcnùe-

re confipevoJi del loro ihto le Tribù d' Ifraelle ;
promettendogli che qual-

ora non fj.fe lorj fjpraggiunto alcun f )ccorf ) , fi farebbero a lui refi ,

ed avrebbjno figgiaciuto all' ignjminiofo patto . Corfero quindi gli Hfpref-

fì di Jibes - Galaad a Gibia Patria, e refiden^a del nuovo Re Saul , il

quale non ^\ ritrovava in Città, ma al campo alle umili fatiche dell'agri-

coltura domelh'ca . GÌ' Inviati frattanto pubblicarono a quel Popolo il mo-

tivo , che ad e.fo gli aveva condotti ; il Popolo concepì si al viva \l-»

angultie de' fuoi fratelli di jab^s -Galaad , che le voci di duolo al Cielo

ne andavano. In quello frattempo ecco che giunge Saul dietro a due* Buoi,

che a cafa conduceva, ed interrogo della cagione di quelle grida, e pian-

to . Udito il tutto , e la fupplichevole illanza degli alfalti , entrò in tanto

furore i' animo fuo , che con un coraggio , e rifoluzione non naturale ,

ma dal
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ma dal Signore Infiifagli » knciatofi qual fulmine ijpra de' due BuoJ « gli

uccill- , e fattine varj pezzi , li mandò p^r ErprclU a tutti i confini dugii

irraditi , loro annunciando , che qua! )ra tutti h;3n fj.Tero ufciti con db
in Ibccorfo , come a quei Buoj, cosi loro iarebbe avvenuto. TrecentomiU

Hraeliti , e trentamila Giudei fi unirono predo Saul , il quale furiofa-

mente portatofl contro a Naaifo , lo virile , Io abbattè , lo disfece . I.

(fc' P^e cip. I I.

FATTO STORICO PROFANO.

IL Poeta Lucrezio in età di quaranta anni per una bevanda amatoria da-

tagli da una lua a-nìca , a tanto furor falli-, che a fé medefìmo ognora
ingiuria faceva . Fi algente laicioflì fopra di una fpada cadere , e rellò

morto immantinente • // Volìzuno rapport. dall' ^Jlelf. Off. Stor.lìb, 2. cap.i.

FATTO FAVOLOSO.

IL dono fatale che fece Dcjanira ad Ercole della camicia datagli da NeP-

fo , nell' atto di efiferc flato faettato da lui , racchiudeva in fé cosi

venefica proprietà , che pollafela appena in dolio Ercole , montò nel più

precipitofo anguiliofiflimo furore . Lo provò il milero fuo fedeliflimo Lica»

che ovunque accompagnadolo , veduto dal furibondo Alcide , lo prefe per

un de' piedi, e rotandolo più volte in aria , finalmente lo lafciò cadere

nel mare di Eubea 5 dove fu trasformato in uno fcoglio . Accrefcevafi viep-

più il furore 5 finoattantocchè innalzando .1' infelice un rogo, pregò 1' ami-

co Filottete , che a quello fottoponeise il fuoco ; ed ivi poi impetuofanien-

te fcaglioffi , e rellò dalle fiamme abbruciato . Oiiiid. Metam. lib. 9.

FURO-
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FUROR POETICO.

/'tir or t^tU'/c' ^ra-rii/i

Giovane vivace » e rubicondo , colle ali alla tefta ; coronato di lauro »

e cinto di edera . Starà in atto di Icrivere , ma colla faccia rivol-

ta verfb il Ciclo .

Le ali fignificano la preftezza , e la velocità dell' intelletto Poetico , che

non s' immerge : ma fi fublima, portando feco nobilmente la fama degli Uomi-
ni , che poi fi mantiene verde , e b--fla per molti fecoli , come le frondi del

lauro , e dell' edera fi mantengono .

Si fa vivace , e rubicondo » perchè è il Furor Poetico una foprabbon-

danza dì vivacità di fpiriti , che arricchilce 1' anima dei numeri , e dei

concetti maravigliofi, i quali parendo imponibile, che fi pollano aver^i^

folo per dono della natura , fono itimati doni particolari , e fàigolar gra-

zia del Cielo ; e Platone difse , che li muove la mente dei P()eti per di-

vin Furore, col quale formano molte volte ncll' idea immagini di cofe_»

f)prannaturali , le quali notate da lorj in carte, e rilette dipoi, appena io-

no intefe , e conofciute ; però fi dimandano i Poeti prclfo ai Gentili

,

per antico colhmie , Santi , generazione del Cielo, figliuoli di Giove , in-

terpreti delle Mule » e Sacerdoti di Apollo , Per lo fcrivere lì mollra_#

ancora



i<^o ICONOLOGIA
ancora, che queflo Furore fi genera col, molto efercizio , e che la natu-
ra non balla , le non viene dall' arte aiutata ; però dilTe Orazio :

Cut ego fi mqiieo i ignoroquf poeta falutor ?

Accennando I' opera dell' arte col non potere » e quella dell' ingegno
coli' ignoranza .

URTO.
Di Ce/are Sjpx ,

J^U r t O

Giovane pallido » vertito di pelle di Lupo « colle braccia j e gambe^
nude , e colli piedi alati , in mezzo di una notte . Nella mano

lìniftra tenga una borfa , e nella delira un coltello t con un grimaldello ,

Le orecchia faranno fimili a quelle del Lepre . Avrà \' apparenza molto

attonita .

Giovane fi dipinge il Furto « per notare J' imprudenza 5 e la temeri-

tà « che è propria dei giovani » e propriflima dei ladri > i quali veden-

do ogni giorno infiniti Ipettacoli di lìiccefll infelici di chi toglie C0'l_»

infidie altrui la roba , non però li emendano > per dare alla fine nelle

reti > o piuttolto nei lacci

.

La pai-
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La pallidezza del volto « e le orecchia del Lepre lignificano il con-

tinuo fofpetto « e la perpetua pavura • colla quale vive il Ladro i ce-

niendo fempre di non elTer fcoperto , e però fugge , e odia la luce , ami-

co della notte * favorevole compagna delle fue difonorate azioni

.

E' vellito di pelle di Lupo , perchè il Lupo vive folo dell' altrui ro*

ba t e di rapine , come il Ladro -, che per leggerezza di cervello crede

con quello medefimo penfiero di lovvenire ai fuoi bifogni

.

Il grimaldello» ed il coltello non hanno bifogno di molta efplì-

cazione .

Le braccia , e gambe ignude dimoftrano la deftrezza ; e le ali ai pie-

di la velocità , che con grande induftria fi proccura dal Ladro » per tima-

re dei meritati fupplicj .

URTO.
Giovane veftito di abito fpedito , con un capaccio in teRaj e colica

Icarpe di feltro , ovvero di pelle . In una mano tenendo una lan-

terna ferrata , e nell' altra un grimaldello , ed una fcala di corda . L' abi-

to farà pieno di pecchie . Così fi vede dipinto in molti luoghi .

Le pecchie fopra il veftimento fi fanno , forfè , perchè effe vanno
rubbando ai fiori da tutte le bande il dolce , per congregarlo poi tutto

infieme nella propria cafa , ovvero per accennare una falfa forte di Api,
dimandata fuco dai Latini , che non fa fennon mangiar il mele fatto

colla fatica delle altre , come i ladri j che confumano la roba acquillata_i

con fudore , e colle miferie altrui j ne fa menzione Virgilio nel primo
dell' Eneide » dicendo .

^ut onera acdpìmt "jenìentum , aut agmìne faSlo -,

Jgnavim fucos pecns a prxfepìbus arem . ( •« )

FATTO

C (2 ) Il celebre Girolamo Graziani nel Aio conquido di Granata Canto ij,

defcrive il Jurto nella feguente maniera :

ti dì 7nanicre afiuto

Scaltro favella , e ìnjidìcfo guati j

Di rapace dcjìo , d' ìTi^erno acuto ,

Odia la conij,aptìa , /' ojnbra gli è grata ;

Sollecito cammina , e j'ccncfciuto i

C.ilza di feltro il piede , e fempre avvclt»

In lutile mavio , afccnde in parte il "volto

.
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FATTO STORICO SAGRO.

PRima ancor.! che ridotta fjfTe un mucchio di cenere li Città di Ge-
rico , d.ua dal Signore in mani di Giofué ; quello pio no.i meno , che

valor >r.j Capitano avvertì tutto il fuo Popolo , che di quella Città male-

detta nulla prendelero ,. ma interamente fi daffe alle fiamme , ed al di-

ltr,;g;TÌmento . Cadde Gerico ; il ferro , il fuoco la diitruifero affatto . Ci
fu tragli Ifraeliti chi traigredì il precetto di Giofuè » e fu quelli Acan
figlio, di Carmi , che delle fpoglie nemiche alcuna cofa per fé riferbjfli . In-

tanto Gì )fue mandò ad aifalire la piccola Città detta Ai di p .co conto «

e deb >iiirime forze ; ma fieE^nato il Signore per il furto commelfo, fece

che gì' ifraeliti vergognofamente fjifero refpinti , battuti, e fugati . Pian-

fe Gì )fue avanti 1' AltilVimo , il quale a lui diiFe , che aveva il fuo popo-

lo prevaricato, e c\\'i perciò era egli contra di elfo in furore . Gì ifjè

pofe le r<rti , per le quali lì fcopri.fe il reo ; cadde quella appunto fopra

Acan, il quale confufo , e del fuo fallo pentito, confefsò il fuo furto ;

e fu perciò da Giofuè condannato ad elfere unitamente colla fua fami-

glia , e roba tutta a lui fpettante, lapidato , e dalle fiamme confunto . Cìopè

fap. 7.

FATTO STORICO PROFANO.

EUribato fi lafciò alcerto indietro tutti i ladri della fua età ; perchè tan-

ti erano gli artefici , che ufava nel laccheggiare le cafe de' partico-

lari 5 che tutti prefi erano da incompreniìbile maraviglia , eh' uomo poteP

fé colla mente arrivare , dove coiui colle mani arrivava . Che più ? giun-

to finalmente in poter della GiulHzia , non fece egli rimaner confufi il

Bargello, co' Birri, ed il Giudice, che doveva fentenziarlo , con rifa di

tutta Roma ? Imperocché fattofelo il Giudice avanti condurre legato , ebbe

fole tanto di libertà , che poteue in atto far vedere 1' arte, che teneva ne*

fuoi furti . Accomodatili egli pertanto due feltri, o fpunghe fnto a' pie-

di , melTi certi ferretti adunchi a' calcagni , con alcuni uncini lunghi di

ferro, lanciofll entro una parete, e colla fune Itelfa , che aveva ancora

attorno , aggrappofli al tefo dalla caia, e fuggì dalle mani della (ìiuih'zia .

Di qui nacque tragli antichi , quando fi parla di alcuno , che uQ qualche

grande alhizia , il J'roverbio . Earióatizas . Ciò è riferito dal Tefloi'; «^'''^

fua Ojficìna. , e rapportato dall' ^flolfì . Ojic. jlor. lib. i. cup. 13.

######
FATTO
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FATTO FAVOLOSO.
155

S
Bandito dal Cielo Apollo , fi ndiiflfe ad efler Paftore degli armenti di

_ Ameto Re di Tellaglia . Un giorno mentre il luo gregge palccva_j,

ed egli intento fé ne flava a fonare , Mercurio gli nibbò i Buoi , noii__»

altri accorgendofene , che un certo Batto , al quale , acciò non ifcoprille

il furto , donò una candida Giovenca . Per provare intanto Mercurio la fé-

delti di quello vecchio Paftore, fi trasformò in altra forma, ed a lui fat-

tofi innanzi , eli dille , che fé gli avefTe additato il rubbato nrmento , lo avreb-

be regalato di uà Toro , ed una Giovenca . Sentendofi raddoppiare il

premio , tradì la data fede Batto, e ne fu perciò da Mercurio punito col

trasformarlo in una pietra chiamata del paragone . Frattanto Apollo fi avi-

de del latrocinio, ed ifcoprì chi foffe fiato il ladro ; onde falito in furia .

prefo in mano 1' arco, e le faette , cominciò a fcagliarc più dardi a Mer-

curio , che da lungi aveva fcoperto , Andavano in fallo tutti i fuoi sforzi;

e Mercurio non folo non fi offefe del fuo fdegno , ma trovò anzi il mo-

do di feco rappattumarfi ; e fattifi vicendevoli doni , confermarono vieppiù

la loro amicizia . O'wid, Metanu lib, 2.

X 2 CALIAR-
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GAGLIARDEZZA
Di Ce/are '^ipa

^

Onna di mafuro afpetto » ma vago . Di vifta proporzronata»

e fvelta . Sarà di leggiadro abito vellica, coronata di ama-

ranto , e tenga con ambe le mani un ramo di olivo colli

fuoi frutti , e fopra a detto ramo vi lari un favo di mele
con alcune api

.

L' Amaranto è una ipica perpetua » la quale fuor dell*

ufo degli altri fiorì , {Igniiìca llabilfti « Gagliardezza , e_»

confervazìone » per la particolare qualità fua di non immarcìre giammai »

e di rtar Tempre bella ; e di Verno quando fono mancati gli altri fiori

,

folo tenuta nell' acqua fi rinverdilce ; però i popoli di TeXaglia allretti

dall' oracelo Dodoneo a far ogni anno 1' efpiazioni al fepolcro di Achille»

come fi Icrive » portavano dell* amaranto , acciocché mancando gli altri

fiori , quello, che prello fi rìnverdifce , foife in difv.Ta della loro diligen-

za , coronandofi con eiTo la iella nel fare le obblazi ^ni , Per quello è il

detto fiore immortale , e fi dedica alla immortalità col ramo di olivo; ed
il favo di mele allude a quella rifpo4ta , clic fece Diogene Cinico ad al-

cuni
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«nnì t che gli dimandarono in che modo ^v potere allungare il filo delfa_j

vita umana . Di. le loro, che le parti interiori fi dovevano irrigar di mele»

e 1* elleriori ungerle con 1' olio ; e voleva intendere coihii , lotto olcuriti,

come era il {"olito fuo , che per vivere fano , e gagliardo , bifogna ilare_j

col cuore allegro , e pieno di dolci , e foavi penfieri continuamente , e_j

pel contprio aver la commodità neceCTaria , tenendolo in eferci/.io, accioc-

ché nun fia confumato, e guadato dall' ozio ; ma ajutato , e conlolidato .

Dice oltre a ciò Ateneo , che chi ufa i cibi conditi col mele , vive_>

molto più di quelli , che ufano cibi comporti di cofe forti . Ed in queflo

propofito adduce i* efempìo di alcuni popoli , detti Cirnei , nell' Ifola di

Corfica, i quali vivevano lunghi/fimo tempo, perchè fi pafcevano di cibi

dolci , e compolti di mele . E Diefane , il quale fcrilTe dell' Agricoltura ,

afferma , che il cibo di mele ulato di continuo , non folo fa giovamento

grandi/limo alla vivacità dell'intelletto; ma confervi ancora li fenfi fani,

ed interi ,

De* tatù , vedi Forza. »

GELOSIA
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GELOSIA.

Dì Cefare I{ìpa,

óre Zc </ Z
' t^

DOnna cow una verte di turchino a onde . Dipinta tutta di occhi , c_»

di orecchie , colle ali alle fpalle » con un gallo nel braccio finiltro » e

nella delira mano con un mazzo di fpine .

Gelosia è una paffione , ed un timore « che fa che il valore della_j

virtù -i
o dei meriti altrui , fuperando le qualità virtuofe di chi ama «

non le tolga la polleflìone della cofa amata .

Dipingefi la Gelosia col Gallo in braccio , perchè queft' animale è

gelofiflimo , vigilante , defto > ed accorto .

L* ali fìgnitìcano la preftezza, e velocità dei fuoi variati penfieri .

Gli occhi •, e orecchie dipinte nella velie , fignificano 1' aflidua cura_3

del gelofo di vedere « ed intendere lottilmente ogni minimo atto , e cenno

della perfona amata da lui ; però difse il Taflb nuovo lume dell' età no-

flra in un Sonetto .

Céìofo amante , apro mìU* occhi , e miro »

£ miW orecchi » ad ogni Jiiotw intento .

Il maz-
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Il mnzzo delle fpine dimollra i faftidj pungcntiflìmì del jelofo •> che

di continua lo pungono, non altrimenti , che le foifcro {pine acutiflime »

le quali per tal cigione gli fi dipingono in mano ^

Ceiosia,.

DOnni vedita nel modo fopraddetto . Nella deftra mano terrà una pian-

ta di clitropio .

Il color del veitiiiiento è proprio Cigm^icito di Gelosìa, per avere il

color del ni;.rc , il quale mai non fi moitra così tranquillo , che non ne_j

for^a f )fpetto ; cosi tra gli Tcogli di Gelosìa per certo , che V Uomo fia

deli' altrui fede, non paisà mai lenza timore» e falìidio .

Si fa ancora queil' Immagine , che in una mano tiene il fiore elitro-

pio , il quale fi gira fenipre , e incontro al Sole , feguitando il fuo mo-
to , come gelolb , coi palli, colle parole, col penfiero , lempre Ila volto

alla contemplazione delle bellezze, da lui per Ibverchio amore llimatc

rare , e uniche al Mondo .

FATTO STORICO SAGRO.
GEIofiflìme tra loro le due forelle Lia , e Rachele per 1' amore di

Giacobbe loro comune marito, diedero a divedere quanto in animo
umano poQa una paflione di tal natura . Vedendofi primieramente Rache-
le priva di figli , ed invidiando al Ibnimo la fecondità di Lia , cadde in

melHzia tale , anzi dirò meglio, in tale lìoltezza , che fi avanzò un giorno

a dire a Giacobbe : Dammi figliuoli , altrimenti io muojo . Ben la ri-

prefe il favio Giacobbe ; ma proiegul ella nondimeno le fue. importuni-

tà , e gli diife : lo ho Rala'mia ferva: Ti prego di abitare con ella, ac-

ciocché riceva io fulle mie ginocchia il di lei parto , ed abbia da ella

Égli . La contentò Giacobbe . Baia in fatti concepì felicemente , e dopo
nove mefi diede alla luce un figlio , a cui Rachele impole il nome di

Dam . In termine di altri nove mefi igravoflì la Itefla B. la pur d' altro

figlio , che fu nominato Neftali da Rachele , in modo lieta di ciò , che eb-

be ad efclamare : 11 Signore mi ha fiuta eguale ?.lla forella , e 1' avanzai
ancora . Lia intanto,, che celiato avea di concepire , fatta anch' elTa della

forella gelofa , iTil timore di elTere da elfa iuperata nella profiipia , ri-

corfe al medefimo ripiego della ferva ibllituita , colle fiefle condizioni da_»
Rachele a Giacobbe prcjpolle . Soliitui dunque la fua ferva Zelfa , dalla

quale ebbe Giacobbe un figlio , a cui diede Lia il nome di Gad ; indi ad
altri nove mefi Zelfa ne genero altnj , chiamato da Lia Afer . Seguito
quello , ecco lìifcitarfi nuovamente la gelofia in Rachele , per la maggio-
re , e pili felice propagazione, della forella ; e quindi impegnò per fé il

marito, inducendolo a non pernottare con altre , fenonche feco . Può fa-

cilmente immaginnrfi quali fmanie perciò tornientafiero il petto di Lia. L'
effetto lo fece chiaro conofcerc . In tempo di melle , nel girare Ruben

l'riaio-
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Primogenito di Lia per il campo , ritrovò delle mandragore, quali portò
fubito alla madre. Rachele di quel frutto invogliata, ne cliiefe parte al-

la lorella : ma Lia rilpolele : A le non balta 1' avermi fottratto II mari-
to , che vuoi ancora le mandragore di mio figlio ? Avendole però a
quello rifpollo Rachele : Dorma teco il marito in quefta notte per lt->

mandragore di tuo figlia ; Lia piucchè contenta accettò il partito , dando-
le immantinente i tanto bramati frutti . Qenel. cap. 30.

I

FATTO STORICO PROFANO-
Perfianì erano gelofi tanto delle mogli , ed amanti loro , e particolar-

mente i Re , che era legge che non folo le alcuno parlato avelie o
toccata 1* amata del Re . ma fé per anche a quella fi folle accollato , fof-

fé con pena capitale punito . TliiUrco in ^rtaxerfe .

FATTO FAVOLOSO.
CEfalo figliuolo di Mercurio, e di Erfa , e marito di Procrl figliuola di

Eritteo . Aurora lo rapì , ma invano ; onde fdegnatafi de' fuoi rifiu-

ti , lo minacciò di volerfenc vendicare , e lo lafciò ritornare da Procri Tua

moglie , che ardentemente amava ; ma fece sì , che egli fu alfalito dalla

più fiera gelofia , per la quale dubitando della fedeltà della Conforte , fi

cambiò vellimenti , e preie quelli di Mercatante . In fimile foggia a lei

portatofl , tanto fi adoperò, che per mezzo di un ricchiflìmo regalo , che
le offri , le a' fuoi defiderj condefcendeva , rilevò che ella non ne fareb-

be fiata lontana dall' accettarlo . Ciò conofciuto , fi fcoprl a lei per quel-

lo che era , volendole rimproverare la fua rotta fede . Procri forprefa da
un vergognofo roifore , lenza parlare , fi dileguò immantinente dagli occhj

di lui , andandofi a nal'condere nelle Selve . Cefalo non potendo vivere

fenza di effa , ne andò in traccia , la rinvenne , le perdonò , I' amò più

teneramente che mai . In tempo di quelti nuovi loro amori , Pocri fé pre-

dente di un arco, ed un dardo a Cefalo . Aurora però non ilcordò

la fua vendetta , ed infpirò in Procri gelosìa verlo Cefalo , più forte an-

cora di quella , che egli già avelfe avuta di lei . Ella pertanto un giorno

fi nafcofe tra alcuni cefpugli , per otfervare gli andamenti del marito , il

quale fentendo il muovere delle fralche, fi pensò che tra quelle appiattata

ne iLfle qualche fiera ; e quindi dato mano all' arco , uccile la fventurata

moglie, con quel dardo fielfo, che ella regalato gli aveva. Iginio. Ovvid,

Metam, lib. 7.

CENE-
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E N E R O S I T A' .

Dì Celare ^pa »

Air Altezza Screnifllma

DI CARLO EMANUELE
Duca di Savoia ,

16^

(penero j-itd^

UNa bellìflima giovane , alla cui bellezza corrifpondoho tutte le mem-
bra del corpo in proporzione e vaghezza . Avrà i capelli biondi , ed

in parte ricciuti in graziofa maniera . Sarà vellita di abito regio t con_>

corona dì oro in capo . Avrà il braccio deliro ftefo 1 e nudo , nella cui

mano terrà collane di oro , giojelii , ed altre cofe di gran Itima , in atta

dì farne dono . Pofarà la finiOra mano fopra la tella di un Leone t che

a. lei in bella guifa fia vicino » e familiare .

Si dipinge giovane la Generofità , perchè , come dice Ariilotele nel 2,

della Rettorica, nei giovani più rifplende l'animo generofo , per il qua-

le fi llimano degni di cofe grandi , e fecondo quelle operano gcnerofa-

mente ; il che conferma Gio: Pont, nel libro de Ma^^it. dicendo : Vt

quìfqtte maxime geiterofo ejl animo » ita honoris maxime cupidus ; quam ad rem

Y naturs
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n.ifira ipfa duce rapìtHr-, ed Ovvidio, ad Li<vitm , dà alla gloyenti il pro-
prio epiteto di generoià , mentre dice :

Certat onus lu5lu generofa fubire Juventus .

Bella di faccia fi rapprefenta , perciocché la Generofità avendo 'per
oggetto non folo di far fatti egregi, e virtuofi, procedenti dall'animo nobi-

le , e adorno , ma ancora di fcacciar da fé ogni bruttezza , e vizio , con-
vien che le corrifponda anco il corpo nella bellezza etteriore , che ordi-

nariamente è chiaro indizio della bellezza interiore ; poiché come dice^
Sant' Ambrogio de Virgin. Species corporis ftmnUcr:tm efl mentis, figmaq'icj
probit.nis , e Seneca Epiil. 37. I^ohilitas animi generojhas efl fenfiis -, (ir «0-

bilitas hominis efl generojis animus , ZT hoc optim::m habet in [e crenerofus ani-

mus , qwd concitat-'.r ad honvfl.i . Ben' è vero, che la bellezza fiorifce anco-

ra in corpi , che racchiudono in fé bruttezza interiore di animo . Augufto
fu di bello afpetto, ma di animo lafcivo , e tinto di molti vizj libidinofi :

fotto colore di modeiHa ricusò titolo di Signore , e volle dare ad inten-

dere di ricufare con generofità il Principato , e di accefare il dominio,
come sforzato dalle preghiere dei Senatori . Ma fece prima ogni sforzo di

fommergerc con fiumi di fangue civile la libertà della Repubblica, e poi

per non parer tiranno prefc da quel Senato, che non poteva più sfuggire

il giogo fuo , 1' Impero per anni dieci , e per cinque , ed altre volte_»

per dieci , tantocche a dieci anni per dieci anni maneggiò tutto il tem-
po di vita fua 1' Impero con aflfoluta verga : Se fu vitcoriofo al Mondoi
ron fu di quelli generofi , che ricerca Plutarco -in Sertorio : Generojì ho-

minis efl , . honeflis ratìonibus 'vi^ìoriam q'ixrere , tnrpibis ne fùl.nem qui-

dem „ Note fono le dilonelle ragioni , e brutte convenzioni , che fece nel

Triumvirato , per ottener più facilmente vittoria contro quelli , che Ci. oppone-

vano al fuo perverfj difegno di dominare. Bello fu Nerone , Domiziano , ed

Eliogabalo , moilri di vizj , che macchiarono l'Impero di mille brutti misfatti,

e fcelleratezze . Chi ben contale, troverebbe al Mondo più belli, cattivi,

e perniziofi , che buoni . Oltre che la bellezza é bene ellerno caduco

,

e tranfitorio , che facilmente fi può perdere, ficcome la perde D)mizia-

no ; il tempo la confuma , e in un momento ancora fvanifce per finillri ac-

cidenti di caduta, di fuoco, di percoifa , di catarro, e di altro male»

che trasforma le perfone . Ma la Generofità bellezza interna dell' animo

vigorofa in ogni tempo riluce anche di fuora , e rende bello , ed ammira-
bile un nobil corpo , ancorché bello non fia .

I capelli biondi , e vaghi fignilìcano che la Generofità non alberga^»

in fé penfieri vili , e baffi , ma alti , e magnanimi , conforme alla iublimi-

tà della fua natura , da cui a quelli è tirata , come fi e detto .

11 veilimento regio , e la corona di oro in capo dinotano la nobiltà

fuprema , nella cuale degnamente riùede quella virtù ; che ficcome 1' oro

per fua natura è nobile , puro , e rilplendente , così la Generofità per le

rtcjifa è t.ile , e fi conferva , e nudriice nella pura grandezza , e lua_»

propria
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-propria nobiltà » non degenerando punto d.i quella » come teftifìca il Filolbfo

lib. 2. della Rett. e lib. i.'de Hill. ^nimalinm , dicendo:

Cemrofim efl qmd a fan n.Uiira non degenerai .

Il braccio deftro nudo colla mano alzata pronta al porgere le luddette

ricchezze , dimollra « che la Genefofità del donare è nuda di ogni pro-

prio intereflTe , avendo folo la mira a quel che conviene alla nobiltà , ed

all' altezza dell' animo fuo , come fi prova _neJ capitolo primo: E.xtra de

doJiJic. ubi hahttm' : Rane fibi qnodammodo T^obititas legem imponit , ut dcbers

fé qiiod trìb:iìt » e.xiflimet , <& nifi m benef.ciis crei'erit , nihil fé pr^flitiffe patet ;

onde 1' Ancarano ,
1' Abate, ed altri Dottori notano in detto cip. che a

nobilitate , &• generojìtate animi efl donare . EtTendo la Generofità circa il

dono fondata fopra la liberalità , fi conformano detti Dottori , col Santo

Dottore Agoflino , che de dijfinitìone diife : Liberalitas efl motus quidem ani^

mi faciens , & approbans largitndines fine fpe retribittionis . Ed Orazio Ode 7.

lib. 4. Cimila qtut dederìs , amico animo dederis . Sicché chiariffimo fi fcor-

ge 1 che le azioni di quefta nobilifllnia virtù fono di perfezione infigne

,

per aver ella 1* animo grande , e liberale , fpogliato di ogni interelle .

11 tenere ia finillra mano fopra la telta del Leone fignilìca la Simbo-
lità ) e fomigHanza che tiene 1' Uomo generofo co '1 Leone, il quale fic-

come per cunfenlo di tutti gli Scrittori fra gli animali quadrupedi tiene

il principato per la Generoiità , e fortezza fua, mollrando fempre fiero il

vifo a chi cerca di offenderlo, dando efempio all' Uomo di elfere gene-
rofo nelli pericoli . San Bernardo in Epilt. Tslon efl l'ir cui non crefctt ani-

mus in ipfa rerum dijficult.ite , nelle cofe difficili fi conofce fé uno ha vir-

tù , e valore : Crcfcit in ardnis indyta virtus . Per il contrario il Leone non
fa male alcuno a chi gli cede ; così 1' Uomo generofo, benché combat-
tuto, e travagliato, fempre però fi mortra invitto, e forte ad ogni infor-

tunio per la virtù fua ; perciocché come dice Cicerone 5. de fin. ^«
magno animo , atque forti e/l , omnia, qnx cadere in hominem pojlunt-, defpicit , <j;'

prò mìnio putat . Prontamente all' incontro perdonando a chi gli chieiie_»

mercede, come ben efplicano a quello propofito quelli due verfi j applica-
ti già a Cefare Augullo , che dicono :

Tarcere proflratis fc'it nobdis ira Leonis

,

^ii vincis ftmper viÙis ut parcere poffs .

E della mcdefima nobiltà del Leone parimente fi legge I' ìnfrafcritto

elegante Epigramma .

Corpora Kiagnanimo fatis efl profìraffe Leoni .

Titgna f:um fincin cnm jacet boflis babet .

^ìt lupus , C^ f.irpcs influnt morientìbus urfì ,

Et quacumque minor nobilitate fera efl .

Y 2 Onde
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Onde a meraviglia fi fcorge quanto propriamente fi convenga ali* ai>»

tic hiffima » e rilpleridentidima Cafa di Savoja , 1' aver per fua impafiu»
quello ngio animale, non folo per tanti, e tanti Regi, ed invittidimi

Eroi dei Secoli patTati in quella Serenidìnia Famiglia , che è la più no-
bile d' Italia ; ma ora fingoiarmente per 1' Altezza SercnilTima del Gran
Cario Hmanuele Dijca di Savoia, il cui fommo Valore, Gcnerofirù , e
Grandezza , e fatti eccelfi in guerra , come in pace , fono cosi noti al Mon-
do , che dubitar non fi può , che all' Altezza Sua Serenifiima fingoiarmente

npn convengano le lodi di qualfivoglia , che fia ilato» e che fia cdeore-»
d* immortai fama .

Z)e* faxtìy vedi Magnanimità .

GENIO BUONO,
Secondo i Gentili.

Bi Cefare Bjpa ^

N fanciullo con bellifllmi capelli . Sarà coronato di platano , e in mz'
no tiene un fcrpente . Cosi fi vede fcolpito in alcune Medaglie-*

antiche .

GENIO CATTIVO.
Secondo i Gentili^

u Omo grande » nero , di volto fpaventevole , con barba ; e capelli Iur>

,,_, ghi , e neri. In mano tiene un Gufo . Scrive Plutarco, che apparve

a Marco Bruto , uccilbr di Cefare il Genio cattivo in quella forma..» .

Il Gufo, come limavano gli Antichi,, è uccello di triib augurio ; però

Virgilio nel 4. dell' Eneide :

Solaqae culmintbm ferali Carmine Bitbo

S.tpe quxri , zjr longas m ftetiim ducere "joces

,

Molti fono i Genj , fecondo le applicazioni degl' ingegni , de' quali (i

prendono ; ma a noi farebbe diligenza foverchia dipingerne alcuno , oltre a

quelli,, che fono gli univerfili, per acconciare tutto il rello * che fé ne_>

potrebbe dire a' luoghi convenienti , fecondo 1' ordine » che abbiamo

prefo

.

GENIO,
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GENIO.
Come figurato dagli antichi ,.

Ohe immagini antiche del Genio rappreC-nta Vincenzio Cartari

,

'J prufe da Lilio Giraldi SvnMgmate ly. Farv^mo noi parte di una_j

figura fcolpita irr marmo di ba.fo rilievo , trovata già. in Roma « nclln_j

quale era un Fanciullo di volto allegro, e ridente, incoronato di papaveri.

Nella mano deara teneva fpig'ie di grano . Nella finiilra pampani di uva,

con quello epigramma a' piedi , il quale fu verlo Prati in una Vigna nel

tempo di l'io IV. diligentemente raccolta da Antonio Caitcliini , perlona.0

non tanto nella fcien^ra de'le leggi letterata , quanto in varie dilcipline^»

erudita , commendato da Girolamo Catena nelli fuoi monumenti latini .

Lo poniamo per cofa Angolare 1 noa eirendofi mai Rampato in niun libro

d' ifcrizioni antiche .

aVIS TV L/ETE 1>VER ? GRNIVS .

CVR. DEXTERA ARISTAM

LEVA VVAS. VERTEX QVIDVE
PAPAVER HABET ?

H^C IRTA DONA DEVM CERERIS
BACCHI ATQVE SOPORIS

NAMaVE HIS MORTALES VIVITIS

,

ET GENIO .

Colla fpiga « e col papavero nella man finiiira , e colla patera nella de*

Ara, fu ancora efpretfo il Buono Evento in una Medaglia di Tra/ano, come
riferifce Occone , il quale defcrive il Genio pur colle ipighe in altre Me-
daglie , che più abballo fpecificaremo . Pigliavafi appre Jo gli antichi Gen-

tili per la tutela , e conlervazione delle cofe ; però 1' alfegnavano alle_>

Città , a' luoghi , alle piante » e ad ogni cofa , in fino a' libri , che dagli

Autori loro fi defiderano funo tenuti , per ogni tempo accetti con ap-

plaufo comune; perciò Marziale » diifc :

y'tfìarus Gmhtm dehet habere lìber .

Nelle ifcrizioni antiche più volte fi- trova Genio , Colonia? , Centu-

ria., DecurivC , Fontis, Loci, e dell* ultimo n'era figura la Serpe . Nello

Smezio a carte 28. num. 4. leggefi Genio Hornorum Sejanonr» , per la__»

confcrvazione del Granaro di Sej.ino ; cosi anche Gemo Conferàatori Hor-

reorum C^janornm ì Cenio Thefauroruni % vedefi in quell' altra iicrizione noii_j

più
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più ftampata , che è al preferite in un orticello dietro al Moniftero di Santa
Sufanna nel Colle Qiiirinale-. E' i:na baie, che dal canto deliro ha il va-
fo , detto Urceo , e dal finillro la Patera , fotto la quale è porto il Con-
folato di Marco Civico Barbaro •, e non Barbato , come fcorrettaniente_»

llampafi in tutti i Falti ^ fenza prenome , e nome di tal Conlblato , che
fu del 158.

lOVI CVSTODI , ET GENIO THESAVRORVxM C, IVL. AVG.
LIB. SATYRVS D. D. DEDIC. XIV. K. FEBR. M. CIVICA
BARBARO. M. METILIO REGVLO GOS.

Il Genio , che noi volgarmente diciamo per 1' amore j e per iJ guilo,

e naturale inclinazione , che ha uno ad una cofli , ed efercizio , fi può
figurare Fanciullo alato , fimbolo del penfiero, che fenipre nella mente.»
vola , di ciò , che fi ha gullo , e fantasìa . Tenga in mano llromenci atti

a dichiarare quello , di che fi diletta . Se uno ha genio alle lettere , gli

fi ponga in mano libri ; fé a' fuoni , e canti , intavolature di mufica , lire,

liuti , ed altri llromenti ; fé ad armi , armi , e così di mano in mano di

altre cofe . In fimili occafioni fi potrà incoronare di platano , tenuto da-
gli Antichi albero geniale , perchè è grato , e gurta a tutti quelli , che Io

mirano per la fua bellezza , e grande ampiezza ; difende la Stato col'a_j

fua ombra dall' ardor del Sole , ed il Verno riceve il Sole ; però 1' Acca-
demia di Atene intorno alla loggia fi compiacque tenere molti platani

,

che fiorirono -, e crebbero all' altezza di jd. braccia , come fcrivc Plinio

lib. 12. cap. I. E Serfe Re s' invaghì di quella pianta generofa j alli cui

rami fece attaccare collane , ed armille di oro , nella guifa •, che racconta

Eliano lib. 2. cap. 13. Si può anche incoronare di fiori « come incorona_j

Tibullo lib. 2. eleg. 2. il Genio del Popolo Romano , come quello , che
era fempre di guereggiare , e trionfare . In una Medaglia di Antonino Pio
è figurato con un ramo di alloro -, o di olivo nella delira , e nella finillra

un'afta. In un' altra ha il cornucopia, per la foprabbondante ricchezza del

Mondo, che pouedeva , al cui acquilto era intento, ovvero per il guito

dell' abbondanza , che ha comunemente ogni Popolo . In altre due Meda-
glie di Traiano , e di M. Aurelio Antonino Filofjfo , nella deltra tiene.,»

una patera , nella finillra le fpighe , per denotare , che quegl' Impcradori

premevano nell' abbondanza , e nella loro religione , di cui n' è fimbolo la

patera . In una medaglia di Nerone , la patera nella deltra , nella finillra il

cornucopia, avanti l'ara ; la quale medaglia fenza dubbio fu battuta , per adula-

zione , poiché il Genio di Nerone , cioè 1' umor fuo , era inclinato al male»

e non al bene ; all' empietà , non alla religione ; alla diliruzione , non ali*

abbondanza. Molti fimili, ma fcnz' ara veggonfi nelle mcdr.glie di MaiTimi-

110 , tra le quali vi è imprelfD il Genio , che nella delira tiene una patera

con una (Iella fopra ; nella finillra ha il cornucopia . In più modi anche ap-
prclfo il fliddetto Occone fi figura in altre Medaglie d' Imperadori , fecon-

do g'i uiTetti , e volootà loro ; i quali affetti « e perturbazioni di animo

paflava-
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paflavano fìtto nome di Genio , come apparifcc in Plutarco nel Trattato

della Tnnqiiillità , non lungi dal fine , in que' verli , ne' quali fjno infarti

dieci nomi inventati da Empedocle i per efprimere gli affetti i ed inclina-

zioni di animo .

Hk 'neratit Chthon'at & cernen^ procd Helìopei%

Et v.ìrio Hurmonie vdt't , Derifqte cr tenta •,

^Aefcbre, CulLìoqie , Thoofuq-te-, Dcinxeqte

7{emertes ». <& amartJi , nigro fruii iq te ^japheji ..

§Ìjomm Cenìurtm nommìbn orna animi pertirb:itìonei exprlmunttr -, dice

Plutarco , ove viiama nomi di Genj le perturbazioni iiteife •> e gli affetti

dell' animo tra loro contrari , nominati in detti verfi « che fono terrellre «

e folare per la viltà , e f.ulimiti dell' animo , ovvero per 1' ignoranza •,

e intelligenza. Conc)rJia, e cjntefa per la diiturbazione , e quiete di ani-

mo . Brutta, e bella per la bruttezza , e bellezza di animo . Veloce , e

grave per la leggerezza, e gravità dell' aniaii . Nemertes ptr I' amabile,

e amena" verta . Alapheia per 1' ofcurità dell' animo , che produce frut-

ti negri di tenebrofe operazioni , contrarie alla cliiarezza della verità . So-

pracchc non accade Itenderli più oltre , potendoli vedere elfo Plutarco in

diver/i trattati Jelli fuoi mirali , il detto Cartari , e Lilio Giraldi , la Mi-
tologìa di Natal dei Conti , il Tiraquello f)pra i Geniali di Aletfandro lib,

6. cap. 4. E Adrian furneb) negli Tuoi Avverfar; in più luoghi, fpezial-

mente lib. xiii. cap. xii. Lulcio infiniti marmi , ne* quali fono fcolpiti Genj
alati nudi, che tengano augelletti , ferti , ceitarelli di fi jri , e di frutta;

alcuni ancora , che di)rm )no ; altri veititi con velie fuccinta, fimilmen-

te alati , con palmo , trofei , corone « facclle « ed altre varie cole la

mano . [ <z ]

[ rf ] Intorno alla materia de' Genj vedi i Difcorfi del Malcardi fu la Ta-
Tola di Cebete Tebano . Parte prima , difcorfo lettimo .
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GEOGRAFI A

Oi Cefare B^p»

,

tre ojf r aji a

DOnna vecchia « veftita del colore della terra , appiè della quale vi

fia un globo terrellre . Colla deftra mano tenga un compalFo >

con il quale mortri di mifurare detto globo , e colla flnillra un quadrante
geometrico .

Geografìa è arte che confiderà le parti della terra , e le dillingue » e

defcrive come fono Provincie , Citti, Porti, Mari , Ifolc , Monti» Fiumi»
Laghi ec.

Si dipinge vecchia , per dimortrare I' antichità fua , perciocché la prima
Cofa che fece 1' onnipotente Dio divife il Caos , e feparò i quattro ele-

Hienti , Fuoco , Aria , Acqua , e Terra , la quale per fimbolo di queflo
nolìro Compolto ci ferviamo del globo terrellre , come ancora con il colo-
re del quale veiHamo detta figura , eflfendocchè Geografia è detta da Gea»
che in lingua greca vuol dire terra ; e dal verbo grapho , che fignifica

ferivo» che ciò rapprefentiamo con il compaXo ,
1' operazione del quale_»

confillc nelle mifure , e col quale fi rellringono tutte le proporzioni ; fic-

chè tanto vuol dire Geografia , quanto delcrizione della terra » cioè
di quello aggregato della terra , dell' acqua , e dell' aria , che è depu-
tato all' «bitazione delle creature terrene .

Tiene
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Tiene colla fìniftra mano il quadrato geometrico ; perciocché con effo li

viene alla vera cognizione , per pigliare le lunghezze , larghezze, altezze»

e profondità . e fifpiega coli' ufo iuo quc-ilo che fi contieac nella Geografia.

GEOMETRIA.
Dì Cefire RJpx .

DOnn» , che tenga in una mano un perpendicolo , e coli' altra ufi_*

compafTo , Nel perpendicolo fi rappreienta il moto , il tempo , e la

gravezza de' corpi . Nel compatTo la linea , la fuperfìcie » e la profonditit

nelle quali confillc il generai foggetto della Geometria .

D
Geo tnetria.

Onna, che colla delira mano tiene un compaffb , e colla finifir* uà

triangolo .

GIOJA DI AMORE.
Fedi Contento .Amorofo

.

GIORNO NATURALE.
Di Cefare I{ìpa .

SI dipinge Giovane alato, perla ragione detta nella figura dell'Anno. Sta

con un cerchio in mano fopra un carro , che è fopra le nuvole . Ha un
torcio accefo in mano , offendo tirato il detto carro da quattro cavalli , una
di color bianco , 1' altro nero fcuro , gli altri due di color bajo , e figni-

ficano le quattro Tue parti, cioè il nafcere , e il tramontar del Sole , il

mezzo giorno , e la mezza notte ; li quali tutti quattro giunti infieme_»

fanno il giorno naturale , che è tutto quel tempo , che confuma il Sole ia

girare una volta fola tutto il ciclo , il che fi nota col circolo , che la det-

ta figura tiene in mano .

Giorno artificiale .

Giovane di bello afpetto alato , per elfer parte del tempo ; tirato d*
due cavalli rofli, e guidato dall' Aurora . Nel redo è come quell»

di fopra .

I due cavalli roffi fono i due crepufcoli , che fanno il giorno artificia-

le , che è tutto quel tempo , che fi vede lume fjpra la terra , e fi dice

l* Aurora guidare il giorno , perchè fcmprc previene al fuo apparire .

Z Giorni
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Giorno artificiale ,

Giovane veftito di bianco, e. rifplendente , alato, e coronato di or-

nitogalo fiore bianco , che comincia ad aprirli quando il Sole fi fco-

pre , e fi chiude quando efso fi nafcondc •, ficcome il giorno fi dice da'

Poeti aprirli ancor efso al levar d*;l Sole , e chiuderfi al tramontare .

Terrà in mano un Pavone con la coda b.ifsa , e chiufa di maniera, che

cuopra gli occhi delle penne ;
perciocché di giorno fi nafcondnno tutte le

iklle , le quali vendono fignifi cate negli occhi della coda del Pavone, per

eikmpio degli Antichi , H quali finfcro Giunone , fignificando 1' aria più pu-

ra , e più perfetta efsere nel fuo Carro tirata dalli Pavoni medeilmamente u

Ciprm. artificiale .

Tovane alato , che nella deftr a mano tenga uff màzzp di fiori « e nel-

la Hniltra mano una. torcia accefa .

GIO-
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G I O V E N T

Dì Cefare BJpit .

i%9

U'

i/ìioueTitii-

UN Giovinetto altiero , veftito di vari colori , con ghirlanda di fem-

plici fiori . Da una parte vi farà un Cane da caccia , e dall' altra un

Cavallo ben guarnito . Colla delira flia in atto di fpargere denari

.

Gioventù è quella età, che tien da Venti anni a trentacinque, fecondo

Ariltotele, rella quale 1' uomo intende , e può operare, fjcondo la virtù:

ma per la novità , e caldezza del fangue è tutto intento alle azioni fen-

fibili , ne opera la ragione nel Giovane , fenza gran contrailo, o della con-

cupifconza , o del desìo dell* onore ; e quello ancora fi chiama augumentoj

altri dicono ihito .

Si dipinge altiero, e che gli fiano a Iato i fopraddetti animali colla di-

mollrazione dello fpargere i denari , per denotare la particolare inclinazio-

ne del Giovane, che è di elTere altiero, amatore della caccia , e prodi-

go del denaro , come dimoftra Orazio nella Poetica . -

Cci'.idet equis -, canìbufaue-, & aprici t^ramìne campii

Cercus tn •vitium fiefii , monitoribus ajper >

Z'ùlium tardiis pro'Jilof , prodigus (tris ,

Siibtiniis , cHpidnjjque , c^ amata rclinquere perntx ,

Z 2 La
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La varied de* colori fignifica la frequente mutazione dei pcnfieri , e

proponimenti giovenili , e fi coroni di fiori fenza frutti » per dimoltrare»

che li Giovani fono più vaghi del bello» e apparente, che dell' utile » e
reale .

GIOVENTÙ'.
1^ Ancìullu coronata di corona di oro» e vedita riccamente , fecondo il

detto di Efiodo nella Teogonia , e con un ram > di mandorlo fiorito

in mano, per dimollrare » come narra Pierio Valeriano nel lib. 51. dei

fuoi Geroglifici , che come il mandorlo è il primo albero , che con fiori

dia fperanza dell' abbondanza degli altri frutti , così i Giovani danno fag-

gio di che perfezione debba elfere la vita loro negli anni maturi

.

La corona dell' oro, moftra, che i gradi dell' età dell' uomo , quello

della gioventù è il più elegibile , e più perfetto in fé lìelfo .

Il velHmento ricco , dimollra , che 1' ollentazione de' beni è propria

di quella età , e gli antichi figuravano la Gioventù con 1' immagine di

Bacco , e di Apollo , che fi prendevano per la mano ; avvertendo , che
r uomo in §;ioventù , e per vigor di corpo , e per forza d' ingegno è po-
tente , e lodevole .

C ì OHI ent à,

DOnna dì bella eti inghirlandata di fiori , e nella deftra mano tenga

una coppa di oro , perchè da* Poeti è detta fior degli anni , ed è

preziofa , come la coppa dell' oro ; e così fu dipìnta Ebe Dea della Gio-
entù . Anzi piucchè 1' oro . Tibullo Elegia 8.

Carior e/i auro juvenis .

Dei Fatti , vedi ^dolefcenza .

GIUBILO.
Fedi sAllegrezza .

GIUDICE.
Di Cefare I{tpa .

'Omo vecchio , fedente, e vellito di abito grave . Terri colla deftra

„^ mano una bacchetta , intorno alla quale fia avvolta una ferpe , Da
un Iato faranno alcuni libri di Legge aperti , ed un' Aquila . Dall' altra_3

parte un orologio , ed una pietra di paragone , eifendovi fopra di elfa-j

«na moneta di oro , ed una di rame j e dtll' una » come dell' altra appa-

rlfca il fegno del loro tocco . Giudi-

U'
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Giudice è detto da giudicate , reggere , ed efcguire la Ciuftizia , ed

è nome attribuito ad Uomini periti di eflfa Giuliizia , e delle Leggi , poiU

da' Principi » o Repubbliche » all' amminiitrazione di quelle .

Si dipinge vecchio» ledente, e velHto gravemente ? dicendo Arillotele

nel terzo della Topica, che non fi debba eleggere Giudici gio ani , noii__»

elFendo nell' età giovanile cfperienza , né moderazione di affetti .

La bacchetta , che tiene nella mano delira , ne lignifica il dominio che

ha il Giudice fopra ì rei .

La Serpe , che intorno ad etTa fi rivolge , denota la Prudenza, che fi

richiede negli Uomini podi al governo , Dicendo la Sacra Scrittura : E^ote

Truàentts , Jicut Serpentes .

^

I libri aperti dimollrano , che il vero , e perfetto Giudice deve edere

molto ben perito, circofpetto , integro, e vigilante; che perciò gli li dì-

pint^e accanto 1' orologio , acciocché non mai , per qualfivoglia accidente ,

rimuova gli occhi dall' equicà , e dal giuilo : e come 1' Aquila , polla dagli

Antichi per uccello di acutilfima villa, deve il Giudice vedere , e pene-

trare lino alla nafcolla , ed occulta verità , rapprelentata per la pietra del

paragone , nella guifa che fi ò detto , la quale ne fignifica la cognizione

del vero , e del fallo .

Tie' Fatti , ledi Decreto dì Giudice giitflo , di Giudice ìngiujlo , dì Giudice^

ignorante

.

GIUDI-
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I U D I Z I

gi Cesure KipA .

O.

{9 i tt^ di z t e

UOmo ignudo attempato a federe fopra 1' Iride» ovvero arco celefte,

tenendo in mano la fquadra , il regolo i il compaflb , e 1' archi-

pendolo .

Non eCfendo altro il Giudizio , che una cognizione fatta per difcor-

fo della debita mifura , si nelle azioni , come in qualunque altra opera ,

che nafce dall' intelletto , ed efTendofi tali iltromenci ritrovati dagli Arte-

fici , per avere fimil notizia nelle opere di Geometria , meritamente^

adunque per quelli fi dìmollra il difcorfo , e ancora 1' elezione , che deve

fare lo ingegno dell' Uomo , per giudicare ogni forte di cofe ; perciocché

non dirittamente giudica colui , che nel niedefimo modo vuol mifurare_>

tutte le azioni .

Per dichiarazione dell' Iride , diremo» che ciafcuno» che fale a' gradi

delle azioni umane , fiano di qual forte fi vogliano , bilogna , che da mol-

te efperienze apprenda il Giudizio, il quale quindi rifuki , come 1* Iride

rifulta dall' apparenza di molti diverfi colori, avvicinati infieme in virtù de*

raggi Solari

.

Dt' Fatti » 'jcàì TrudenZiC

Uomo
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c'indizio » cvvero indizio di amore

iSs

UOnio nobilmente veftito « col capo pieno di papaveri , che flgnifìca-

no indizio di amore , preJo a quegli Antichi » i quali , col gettare

delle forti, predicevano le colè in avvenire; perchè volendo far efperienza,

fé l'Amante fi. fé riamato, pigliavano le foglie del papavero fiorito, e fé

lo ponevano fui pugno , poi olla palma della delira mano percuotendo

con ogni forza le d^tte figlie , dallo Itrepito , che elfe facevano fotto la

percoifa , giudicavano I' amore da efii deiiderato .

Qtieito racconta Pierio Valeriano col teitimonio di Tauriflj nel lib. j8. i

de' fuoi Geroglifici ; ftbbcnc è cofa fuperlHziofa j e ridicola . ^

Ci:{dizio giujio ,

UOmo veflito di abito lungo, e grave .. Abbia in guifa di monile , che

gli penda dal G'jIIo un cuore umano , nel quale fia fcolpita una im-

ni..ginetta , che rapprcfjnti la Verità . Egli itia col capo chino , e cogli

occhi baffi a contemplare fi.famente il detto monile . Tenga a' piedi alcu-

ni libri di Legge aperti ; il che denota , che il vero , e perfetto Giudice

deve clfer integro,, e njn deve mai per qualfivoglia. accidente rimuovere-»

gli occhi dal giuito. delle Sante Leggi , e dalla contemplazione della pura,

ed intera verità. Vedi Pierio Valeriano nel lib. 51.

De* Fatti , vedi Decreto di Giudice ginflo .

GIUOCO
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BdV K/lhm Celare Orlandi .

iarlo {jra-riHi

UOmo, che fla tenuto fofpefo per i capelli dalla Fortuna , che fi di-

pingerà, come è folito , nella fua ruota, alata, cieca, ec. fotto cui

fi vedrà un precipizio . Poferk il detto Uomo un piede fu una parte della

ruota, e l'altro fu un globo, alla fponda del precipizio . Vefla abito di

color verde . Sia coronato di foglie di- zucca . Abbia in cima alla telia_j

una mezza luna , ed un orologio da polvere colle ali . Si figurerà di fac-

cia torbida, ed agitata. Porterà ad armacollo un ammaflb di reti. Colla

.delira mano tenga alcune carte da giuoco , alle quali guardi attentamente.

Colla Anidra ponga de' denari fopra la detta ruota della Fortuna , tra car-

te da giuoco 1 dadi t ec. Si mirino i detti denari cadere % e fpargerfi

per terra ,

£• defi-
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E' definito generalmente il Giuoco da Torquato TafTo nel fiio Gonza-

ga , una contefa di fortuna , e d' indegno tra due , o tra più . Io lo di-

iHnguerei ( in genere altresì prendendolo ) uaa contefa o di fortuna , o

d^ ingegno [ o fia fapere J o unitamente d' ingegno , e di fortuna i e tjue-

fla prelcritta , e limitata da regole , tra due , o tra più ; poiché ci fono

giuochi , ne' quali la fola fortuna ha parte -, e niente lo ingegno ; altri , ne*

quali il folo ingegno ne è Signore ; ed altri , ne' quali fi richiede ingegno,

fenza di cui non può cfercitare il fuo potere la Fortuna , che però ad ed»

unita -, lo ajuca in modo , che Io può rendere fuperiore a pari , ed anche

maggiore ingegno , quando relH quello privo della fua aflillcnza .

I Giuochi della prima fpezie, fono i D^àì , alcuni giuochi di Carte «

come il Famone , la Bajfetta , la Trimiera , il Taffnqimdici , Trentun , c_»

^.aranta , B.i»co fallito , ec. , le Soni, ec. Della feconda fpezie le Lotte, i

Tornei, la Tallo. , il Trucco , o Bi^liard , gli Scacchi, e fimili . D>;lla^

terza, fpezialmente alcuni particolari giuochi di carte, come le Minchiatea

le Ombre, il Trejfette, ec.

Che fé fi obbietta alla feconda fpezie , che anche in efll pofla aver

luogo la Fortuna , riiponderò , che il principio della loro idituzione non_j
elfendo punto fondata fui fortuito cfito , ma feraplicemente fui fapere, full*

àndudria , full' arte , e fulla forza, ancorché per avventura qualche nou-j
preveduto accidente renda fuperiore il più ignorante , non deve perciò dirfi

che dipenda d.illa fortuna il fuo eiTere , confiliendo quello nello fpezial-

mente efcluderla ; ma deve il tutto in tal cafo attribuirfi ad un' eccezione

di regola, alla quale le cofe tutre non fi pulfono negare foggette ,

Mio penfiero non è di parlare individualmente , ma folo di dire per

incidenza qualche cofa , de' giuochi tutti d'ingegno; intendendo di forma-

re f)itanto Immagine in ifpezie del giuoco di fortuna .

Prima però di venirne alla fpiegazione , Itimo neceltario il premetter-
ne il ritrovamento , il fine , e I' abominazione , che deve concepirfene , il

quale più chiaramente verrà dilucidato ne' fimboli collitucnti la noUra Figura.

Tra' Latini , per ogni forte di giuoco di azzardo viene intefa la paro-

la ^lea . Cosi Azorio nella terza parte delle Inllituzioni morali lib. j.

cap. 24. ^le£ ludas comprebendit btdum cburtarnm luforiaritm , taxìtlormn ,

tabuLinim , & [oriiitm . Secondo alcuni , come Polidoro Virgilio lib. 2. de

ÌHvent. rtriim , cap. ij., ed altri , la parola ^lea comprende foltanto i

Dadi , e le Carte . Altri , tra' quali Giacomo Spiegelio in Lrxico , inten-

dono .^lea , non per altro, che per tutte le forti de' Dadi. Non manca
parimente chi per ^lea prenda perloppiù il giuoco delle Carte . Il vero
fi è , che il proprio fignificato di ^lea , è qualunque forte di giuoco , in

cui abbia più parte il cafo , che T arte ; o per metafora , di una o^fa_«fl

che fia dubbiofa , e che dipenda più dalla forte , che da altro , fi diccj
^Icam jacere . Ja£la efi ^lea , ditfe Cefire , dappoiché alcune fue Squadre
erano paifate all' altra riva del Rubicone , confine della fua Provincia

,

per meglio udire colui, che vi fuonava non so quale iiiromento da fiato:

e qni di far pattare tutto 1' Efcrcito , per ire centra Roma .

A a Vogliono
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Vogliono alcuni , che la parola ^lea riconofca la fua origine dal primo

Inventore di fimili giuochi , che dicefi elTere rtato un certo Soldato Greco»

nel tempo della Guerra Troiana , per nome Alea. Oppure da Palamede »

come dice Filollrato in Hcrvicis , feguito da non pochi , che negli allog-

giamenti de' Greci contra de' Troiani ritrovò il giuoco de' D. di .

Platone però in Thxdro , o fia nel Dialogo de T::lchro rif. rilce, chi.»

Kn certo Sapiente della Grecia , di nome Thenth , ritr-ivaife primo di tut-

ti 1' Aritmetica , la Geometrìa ,
1' Allronomia , le Lettere , ed i Giuochi

Tdlor'tm , dr" ^lejrum . Ma Erodoto in Clio, cioè nel lib. i. fa invcnturi

de' D.di i Popjii della Lidia.

Giovanni Sarisberienle in Tolicratico , p-ve in lihro de nt?h Curialìim ^

^ vcìfriis Vodolop'.ìjrirn lib. i.cap. j. vuole che 1' inventore dell'Alea toife

un cert) Atutico, detto Atalo . E' opinione altresì di molti, che fi dia

il nome di Alea a' giuochi di rilchio , per eifere Itati quelli ritrovati in

una certa Città dell'Arcadia, denominata Alea, dal ilio fondatore Aleo

.

Ci è eziandio altro fentim^nto , per teilimonianza di Erodoto in lib. i &
<p. Mif-inm-, che Alea ila Uato il cognome di Minerva , che li adon)va__j

nella detta Città di Arcadia , e che perciò da lei , a cui erano confeerati

fimili giuochi, derivalfe loro un tal nome.
In qualunnie m.odo Ila, furono queiti ritrovati per iMlevare gli aninii

opprefli dalle fatiche , e dalle faitidiole cure . Si convertì col corfo del

tempo il loro ufo in abulo , che ha proleguito poi Icmpre in modo , che

re ha renduto deteitabile lo Ite.fo ritrovamento .

Le Legt^i colle loro proibizioni , la buona m )rale co' llioi gituli do-

gmi , i pellimi effetti coli' evidenza , fanno chiaramente conolcere quanto

Ila il giuoco di azzardo da fuggirli , quanto da abjminarfi .

Nel terzo libro del Codice di Giuuiniano , tit. 4j. leg. i ^. efpre'Ta-

mente fi legge ciò che fegue : .yilearan itf'i< antiqi'.ìijima ns efi , & extraj

operas pignatoribus concejfa . Ferim prò tempore prodiit in lacr\m.i<: , m lìta '/un'-

Uà extru>ie.irn,n T^ationtm fnfcìpier.s . ^id.im eHÌm nec Indenta , tiec h'ditvLa

fcie/ites i [ed nrmer.uioìiJ t.int-i>n , proprìus Jkb/lantias pcrdidcr:i):t , die, nocìiqie

ludendo argento , apparaft , lapidibus , c^ ann . Conleq temer attem ex b.ic inor-

dinatione bUfphemare , idefl DEO maledicere conjnt:r , & injirnmenta coìijìci.m.

Commodis i^it-ir S:ibje6lor:im profpicientes , h.i: generali lege decernimiis , ut nd-

ki ltce.it in p.'.blicis , irl in prii'atis domibus , fel locis lulere, ncque infpicert i

Et fi contr.i fa^ im fnerit , n-dla feqiatur conlemnatìo , fed Jolittum reid-^ttr >

€^ aHionibis cornpetentibis repetatir .i'> iis , qii dcdermt , aut eonm h.tredib-t.t,

a:it bis ntgligentibiis ^ & eornn Tractratoribu , vel Tatrihus , jen Dejaijlril-.t^t

repetit Fifcits , non obflante qvnqtavinta awiorirn pr.xjaiptiuì!e ; Lpìfcopis loco-

ri'it hoc proi'identibus , & T>r.el!dtm aixilio ntentib:is . Segue quindi Giiiai-

niano ad ordinare , e permettere alcuni giuochi d' induiiria , preierivendo

la lomma da darfi in premio al Vincitore

.

Q^ieilo in quanto alle Le:;g' Civili ; riipetto poi alle Canoniche , leg-

gafi la prima parte de' Decreti , diitin. 37. cap. i. ; il Can )ne 42. de*

Santi Appostoli» dilla. Grtca nella Litiru lingua traiportaci da Gea^iano £rue-
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to ì con i Commentì di Teodoro Balfumone Patriarca di Antiochia ; il

Canone 43. ec. ^'edafi la proibizione , e pene llabilite nella feita general

Sinodo , e terza Coitantinopolitana , colle feguenti parole : 7{^iillum omninò,

pie Clerìcim > fm Laìcum ab hoc deinceps tempore ^lea ludere dcce.it : Si

qids a'Atem hoc deinceps facere ab hoc tempore ac;grejfus fuerìt , // fìt qitidenL*

Clericus deponatnr , hoc e/i ab ojficio 1 l'el beneficio ; fi Laicas fegregetur ; e tra-

lafciando tutcociò , che intorno a quello foggetto fiaft decretato da altri

Concili » Te ne ofervi la conferma nel Sagrofanto Tridentino Concilio •

fejjìone 22. cap. I. de I{eform.uione ; cominciando dalle parole Stat:tit San&a

SynodHS , fino a paìus perjohat . Le lue limitazioni meriteranno di eflere_»

ponderate , ed olfervate .

Alla buona morale , che infogna di fcollarfi a! più poflìbile da' vizj ,

che concorrono a folla in occafioni di flmiii giuochi , ed intorno a' pefllmi

effetti che a* collumi , alla perfona , alle famiglie ne avviene , ebbe ottimo

riflelìo il Santo Vefcovo di Siviglia Ifidoro , lib. 18. Etvmologijnim cap.

6^4. allorché proferì fui propolìto del giuoco di rifchio : ^i hac arte franst

& mendacium » atqiie perjnriiim numquam abefl : poflremò & odiiim , & da-

tnna rerum . -linde , ó' aliqundo propter bxc [celerà interdica leg^ibm fuit . Ma
fenza più, vegniama a fpiegare la fimbolica figura del Giuoco.

E' tenuto fofpefo per li capelli dalla Fortuna , per dimodrare il fuo

proprio efifere , fondato tutto fulla forte » dalla quale dipende il fuo buo-

no , o cattivo efito .

Il precipizio , che fotto fi mira , indica il grave perìcolo , nel qualc_>

fi trovano i Giuocatori , o per ogni poco , che abbandonati lìano dalla_j

lleila fortuna , o per riflclTo alle funclie confeguenze , le quali dal Giuoco
alla perfona, alla roba, al bene della Repubblica, miferabimente ne de-

rivano . E per vero dire , allorché un Uomo giunto fia ad abbandonarfi in

braccio a un vizio di quella fpezie , come potrà egli elfer di giovamento,
di decoro, di fjilegno alla Repubblica , fc la mente tutta impiegata aven-

do in tanto indegna profeflione , o Vincitore egli fia , o vinto , in noii_»

cale ponendo gli Iteili doveri di Religione, non che dì buon Cittadino ,

ad altro non penfa , che ad impiegare gì' interi giorni , le intere notti

Hell' azzardare vergognofamente il fuo denaro ? Qtial precipizio alla dome-
ftica Economìa non fabbrica un Giuocatore ? Vadafi nelle cafe di coiioro,

e fi rinverranno oggetti, che alla mente prtfentano le più deplorabili an-
gullie , e miferie , o in un' afflitta , maltrattata Conforte , o ne' teneri
nudi figli , che invano all' afflitta Madre chiedendo foccorfo alla fame 1

che li divora , altro non fanno ottenere , che richiamare acji occhj dell*

infelice più abbondanti , più dolorole le lagrime. Adulti Giovanetti, e_j

nubili Fanciulle , per altra parte fi vedranno , che dall' indegno paterno
efempio fcdotti , e mal regolati , lafciato il freno all' impeto di un' eti «

per fé llelfa più al male , che al b;:ne proclive , danno di fé un faggio
pur troppo improprio, pur troppo degno di compartione , in balia donan-
dofi, parte per bifogno , parte per inclinazione, a' più detedabili viri.

A a 2 Riguardo
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Riguardo poi iilla propria perfona , che affanni non fi procaccia Uomo

dato al giuoco ? Dimenticanza di Dio , beliemmie , fpergiuri , riffe , pati-

menti , con orrore di chi retto penfa , accompagnano 1' infelice lor vita.

Bene a ragione S. Cipriano Vefcovo di Cartagine m arg. Tra6iat. Tom. 5.

dopo avere con molti argomenti provato , quanto indegno (ia di un Cri-

Ih'ano un così condannabile efercizio -, efciama : ^lea tjl , qnam lex odit :

.Alea efl , quam feqùutr crìmen ignobile » ubi tfunifefla tentutio , & pana oc-

culta , ^lea efl alveus mali » &• pipplantatio amici , qnx nec lucrim confert <

(id, totum conp.imit. . Hinc deinde p.v.pires fiant t bine opes fuas pcrd-tnt -, hinc

jam conpimptis omnibus (hìs mutms pecmiis Je p.ibrimnt . Hinc patrimunium j fine

lilla fori calumnia , amittimt

.

Che fé altro ancora non foiTe » che precipizio orrendo è mai quello della

perdita della Divina Grazia, alla quale pur troppo fi efpone il Giuocatore !

Certo fi è -, che efente da colpa egli non va quaficchè mai > e volcife pure

Iddio , che la Tua ruina non folfe il p'ù delle volte in c^'lpa all' anima del

tutto micidiale! Porta opinione il dotrilTima S. Raimondo de Penafort dell*

Ordine de* Predicatori nel fecondo libro della fua Somma . §. De iUicitè

acq'ùfitis , & aleatoribm , che il giuoco di rifchio fia graviflimo peccato ,

per li graviflimi delitti , che a renderlo tale concorrono . Cosi egli nel

citato luogo : ;^him niagnum peccatum fit » patet ìnter alia ex tiovern , q:tje

in talibus ludìs attend'.mttir , m infra videre licet . Quelle nove cofe da notarfi

vengono raccolte » e riferite ancora da ^lejfandro de ^kf. in 4. furj. q. 55.

fncmbr. 2, art, 5. e fono efpoite ne' feguenti termini :

Trimum efl deftdertum tucrandi ; ecce cupidìtà^ , qiu ex Epijlola San^ Tanti,

ad Timotheiim cap, 6. ejl rddix omnium rnalomm .

Secimdum efl , voluntas fpolìandi proxiìn'im ; ecce rapini .

Tertiior. efi , ufura maxima , fcilicet imdecì?n prò duodecim » non folum ìtL»

unno , "jel menfe , fcd in eadem die ,

^artum ejl, mendacia mahiplicata ^ & verba otiofa, & l'ana .

^.intam efl , blajphemìa ; ecce hxrefts .

Sextnm efl , corruptio muhiplex proximorum » qui ad ludum infpiciendnm de

sonfuct'.idine prava convenìunt

,

Septimur» efl -, fcacdulum bonorum .

oharjum c(l 5 contemptus prohibìtionis Sancl.e Matrìs Ecclefi* .

T^onuin efl > ommi/Jìa temporls » c^ bonorum , qu£ in ilio tempore tenentur

facere .

Gabbriello Biel altresì dottiflimo Teologo in 4. Saitentturum » difì. ij.

q. 13. art, 2. concluf. 3. conferma che il giuoco di azzardo giunga ad ef-

fere peccato mortale 1 perchè direttamente contrario alla legge Divina «

Naturale , e Pofitiva . Così egli : £.v ci.piditate btdens alea , peccai mortali-

ter , qua l udii contro. Legcm Divinam » T^.itiir.dcm , & Topti'vam . Cantra Le-

gem Divin am , quia efl contra charitatem Troximi conatpifccrs bona Troximi

eum iamu q ejus i & efl contra decìnmm ^rxicptum » pò prolnbetuv concipì-

fcientia
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fcentia rei aliena cum damno Troximì . E(ì cantra Legeni 'ì^at:!r.e : f.tclt enim

alteri -, quod fibi nollet fieri . Efi etium coiitra Legem Tajìtivum , ut p.itet ex

di£ìis .

Dì confimile opinione moltiflìmi altri gravitimi Autori potrebbonfi rap-

portare , che per brevità tralafcio ; foggiungendo bensì , che fi dovranno

con purgato criterio olìervarc le limitazioni, che e per il tempo, e per

le circditanze , e per la qualità delle perfone , potTano in qualche parte^

moderare le giulle sì , ma troppo riltrette Sentenze - Non so peraltro fé

facilmente il potranna far valere, rifpetto a' Sacerdoti , ed agli addetti alle

fagre cofe . Iirperotdiè , a dire il vero , fé tanto difdice ad Uomo , che

\iva al fecolo , il giuoco ; che non dovraflì dire di gente di sfera tale ?

Dice nel citato luogo il foprannominato San Raimondo : De ludo alex te-

ne^s , q'wd UH , qui Indunt ad aleas , ^le/ cixillos , ce/ qui ludo interptiit , iid

jimt partiàpes , vel in/pefiores ludi , peccant , & maxime fi ftnt Clerici

.

Che vergogna! mirare gente, che folennemente legatafi con fagro in-

diifolubil nodo agli obblighi di folo attendere a! Divino culto , alle ora-

zioni , al promulgamento della Divina parola, alla falute non meno pro-

pria , che delle anime altrui , mirarla dico traile mondane trefthe trattare

in vece de' fagri , o dotti libri , carte da giuoco , e ùmili ! Non vorrei en-

trare più innanzi , e dire , che confondendoli affatto co' più rilafciati dei

fecolo , per le orazioni nelle bocche loro fi afcoltino , fpergiuri , bellem-

mie , indecei>ze ; mi rillringtrò foltanto a far loro riflettere , che in qua-

lunque moda, piucchè il denaro, che per i foli poveri elfer dovrcbbij
impiegato, miferabii mente azzardano l'onore, la riputazione , il decoro >

il lagrofant") venerando carattere Sacerdotale ; mi riiiringerò ad efclamare :

Ghe orrore i Coloro , che al Mondo eOcr debbono luminari alle anime_>

per lo Regno de' Cieli , renderfi col peflimo efempio loro perfide guide:

per le vìe de' vizj , ed in confeguenza dell'eterna ruJna !

Figuro che la mìa Immagine pofi un piede nella ruota della Forruna »

e 1' altro nel globo, per fignifkare che- il Giuocatore fi affida alla forte , e
che alcune fiate avviene, che fia da quella favorita; ma che però pofa_j

fempre fipra il pericolo , notato nel g!obo , focile a sdrucciolare , ed a con-
durlo nel precipizio, di cui fi è già fatta parola.

Neil' abito di color verde s' indica la fperanza , continuo pafcolo del Giuo-
catore.

Le foglie della Zucca , delle quali è coronato , dimofirano quanto male
Ca fondata una fimile fperanza, elfendo eife, come racconta Pierio Valeria-

no , il geroglifico delle vane fperanze „ Perciocché ( dice egli lib. 58.

n fecondo la traduzione di Mario Beringhieri ) fra gli Onirocriti , cioè in-

„ teri->ctri de' fjgni , la Zucca indovina fperanze vane, come quella, che-

s, per vede rfi di fuori molto grofifa , e corpulenta, pare che la ci voglia-

„ dar alfai da mangiare ; nondimeno v' è dentro poca roba , e quella al tut-

n to infipida ; fé già non fi ajuta con altro , che la faccia faporita „ Il

giuoco, coir apparenza lufinghiera di un fjmmo guadagno, con poca fati-

ca • induce gli Uoiaiui z fcguirlo , che perloppiì^ li accorgono quanto male

appofìi
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appofli fi fieno , mentre invece di gii?. J.i;;ìi ) , ilrro non rinvengono , che per-

dimento di qucltanto, che o cj' propri Tiklori hanno ragunato , o ricevu-

to lo hanno da' loro Maggiori

.

Per quanto però abbiano avverfa la forte , la fperanza nientedimeno di

racqiiiltare il perduto i non aboandona mai il giuocatore i anzi è la lua_j

più crudele tiranna , appunto perche in veduta di amica . Si tenta nuova-
mente la forte, la forte nuovamente tradifce, e nuovamente la fperanzn_o

folletica a ritentare la forte ; che alla finiìne riducendo il mifero nel più

infelice Itato , lo collringe , fuo mal grado» a ravvifire quanto vana fia_j

fiata, e ingannatrice la fua fperanza. A queito ebbe rifieilb Ovvidio, al-

lorché nel feco.ido dell'Arte cantò:

Sic ne pcrdìderh non ceffat perdere U:for ,

Et revocai cupidas alea, jxpe manm .

Porta il giuoco incima alla tefia la Luna, per fignificare e le varie vi

cende del giuoco, e la pazzia del Giuocatore. Di pazzìa e d' incofianza è

fimbolola Luna per le ragioni altre volte addotte , e riferite da tutti quelli , che

trattano di fiuiboli . L' incolranza della forte nel giuoco è cosi ovvia, che non

ci è de* giuocatori chi per efperienza non ne polfa parlare . Fbbe confiderazio-

ne a quefia S. Bafilio Magno nel ragionare de' dadi , chiamando tale in-

coftante forte un maligno fpirito , che fomenta la pazzia di coloro , che

non temono di azzardare il certo per I' incerto . Spirìtus maligìms , cosi il

Santo Homil. 8. Hexaemeron , affìfìit fiirorem pun^is o'fibus illis lndeì!ti!im ì

hiftniufqHe accendens , easdem 'die pecnnias nane ad himc , mmc ad alterimi-»

transfert . ^tqne modo himc Visiona ejfert , illiirn vìSlum mcejìicia premit : modo

cantra , illum elatum , hunc demijfHm oflendit

.

L'Orologio da polvere alato ombreggia 1' abufo , che fi fa del tempo»
che folo impiegato elfer dovrebbe per la fpirituale ialute , e per 1' adem-

pimento de' proprj relpettivi doveri , ed impieghi .

Ma come penfare a quella , come quelli cfeguire potrà il Giuocatore >

che punto non riflettendo al vclocifiimo corfo del tempo , le pur troppo

brevi ore , che all' umana vita Ibno prefcritte, vergognofamente , nonmen che

da fiolto, ad un Tavoliere va trafcorrendo ? Non fono io rigido a fegno

,

che perciò intender voglia, che accordar non fi debba talvolta alleggianien-

to alle cure dell' Uomo ; anzi porto opinione che giovevole fia , e dirci

quafi necetrario . Ragione , percui può più fiate addivenire , che eziandio

qualche ora , la quale al moderato giuoco fi doni , chiamar non fi poira__>

colpevolmente impiegata , Il faggio Anìlotele lib. 4. Eth. cap. S. ebbe a

dire: Videtur in homumm "jham reqnìes , & joc:!s initUtts neccjjario . Di più

con Anacarfide, appreffo il medefimo Ariltotele , dirò che come è eviden-

te pazzia , e cofa vergognola ad uu Uomo il porre fomma cura e grande^

ftudio nel giuoco, così e ancora giuHo, e da prudente il trattare lo llef-

fo oiuoco in modo , onde polììi quindi con più configlio farfi ritorno alle

cofe ferie . Midtim Jìudii , cur^-Qque pcnere , ò- hborcm ferre , ut Ittdas , fluì-

tum
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tum q-iìddam-, & puerile ed. ^At Idere -, ut ferius res gerere pojjls •, ^niich.ir-

ftdh fententia icqrim e/i Ariitot. lib. io. Ethicorum. cip. 6.

Non contradice a un così giudo Icntiniento 1' Angelico S. Tommafo 2,

2 q. 26S. art. 2. profTercndo che il giuico, nel fjo genere» e nel Ilio

adequato lume prtfo , lecito lìa , ed allorché dalla ragione regolato , e_»

condotto ne vada , giunga peranche ad e:ler Virtù : E in ciò egli è fe-

guito da dottiflinii nonmeno che religiolì (Joinini . Ed in vero,rigaardata_o

la giocondità, come quella, che coiituìfce il mezzo nelle azioni, che ap-

partengono air onella ricreazione dell' animo , non può fenonfe commendar-
fì in un Uomo. Chiara per le Ittifa Ci è la ragione. E' compoito 1' Uo-

mo di anima, e di corpo. Riguardo ai C)rpo, eJendo quelli di una forza

limitata , e finita, e proporzionata a determinate fatiche , non può continua-

mente afifaticarfi , ed ha bifigno di iMlievo , e di quiete. Riipetto poi ali*

anima , ha parimenti quella una virta finita , e proporzionata alle operazioni de-

terminate, e perciò fa duopo ad elfa altresì di requie , e di ricreazione ; parti-

colarmente perche nelle oper.zioni dell' anima , inlieme ancora fatica il cor-

po , inquantocché l'anima intelleitiva (ì ferve delle forze , che operano
per mezzo degli orgini e )rp )rei .

["er tale motivo non e fconvenevole il dire , che eTendo il giuoco

illitiito per follevare 1' ani no oppre.io da cure , e cadenJj lotto la ipe-

cie- di giocondità, lecito fu, e p o.fa ezianJi ) alcune v )!te chiamarli virtù.

Ma il avverta bene; n,)n abbupji un e )sì Splendido nome; non fi guardi

con un occhio cosi in iiiT rente , che non diliinguafi da quando egli Vizio

divenga; e non dia coraggio a qualcuno, che luole palliare le ree pafllo-

ni co' mentiti noaii bontà , di ù. ilare la fua ingordigia , ed il peflimo

impiego del tempo. Li ragionevolezza, la moderazione, il cifinterelfe

,

r unico fine di lollevarfi, per attendere con vieppiù di lerietà a' pr )prj

refpettivi doveri , unicmente po;fono rendere il giuoco non reo , ed anzi

perle circoli, nze , commerdabile ancora, fui rifìeilb che Omnia temp'is h.t-

bent , come di.ie 1' Kcclefiafte cap. 3. v. 1. ; ma quelto tempo fi abbia leiii-

pre avanti gli occhi, e non fopra la telta , come ha la noitra Figura, do-

ve non fi può ne vedere , né rifleitere al veiociflimo Tuo corlb .

1 Giuoc'ii particolarmente, ne' quali l'ingcgn), o ha tutta, o ha Ia_j

fua gr.n parte , a me p.:re che concedere (i d.-boan<j agli Uomini eziandio

i più morigt-r.iti . Tra' giuochi di quella fpecie lì contano principalmente-»

gli fcacchi ; della denominazione , e ritrovamento de' eguali llimo che. noa
iarà dilcaro , che ne faccia brevemente parola

.

Sono gli fcacchi nella Jùtina lingua detti /.i'r;<«f/<// , perchè latro in quefio

Idioma fuona lo Itellb che appreifo noi Soldato-, e Litrocinari •> è tanto come
dire mil!t:ire , efcrcìtarfi per la v'icrra. Fello Pompeo de Fcrbor Jìgnìfic. di-

ce che Litro f)leva chiamarfi queUi) , che per mercede llrviva nelle mi-

lizie. Perciò Plauto/» ruHne di.fe ; Litrunes, cj.tos cond'txi ì cioè Milites ,

Lo llelfo /« To-ìnlo Ci fervi del verbo latrodnari per efprimere l'attuale im-
piego della mili/ii . In Trinun-Tio parimente di le latiocinacmi ire , pef

andare alla guerra . In Curculiune altresì , per denotare Is mercede rice-

vuW
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viica s cagione della milizia, fa dire: latrocinatus annos decemy mercedettu

acciaio

.

In fatti il giuoco degli Scaccili è un' immagine » ed imitazione dellc_>

battaglie campali , perdio è compolto in forma di un efercito fcliierato ,

e diltinto in. Cavalli, e Fanti, col fuo Generale , die è il Re , e con li

Capitarti , Alfieri , e Fortificazioni ; che però Marco Girolamo Vida co-

minciò così quelfuo piccolo Poema» clie fcrilfe ia lingua Latina del giuo-

co degli Scacchi :

Ludimm elfigiem belli , ftmHÌataqne inerii

VrÀu^ b-txo -acies fiSlas ,
ó"" ludicra. regna;

' Vt gemini inter fé I{eges , alb'ifqne , nigerque

T'ro lande oppojìti certent bìcoloribns armis.

Di quello ftenb giuoco fcrive Marziale nei libro 14. all' Epigramma-j
20. il feguente Dillico :

lììfidiofùritm fi Indis bella, latrorv.trr, ,

Ceìnmeus ijle tibi niìles , & hoflis erk

.

L' inventore dì quefto tanto ingegnofo trattenimento da quaficchè tutti

dicefi elTere fiato Palamede al tempo della Guerra Trojana , affine di te-

nere occupato 1' efercito Greco, e così divertirlo dalle fedizioni, e tur-

bolenze militari. Così dice di lui Alelfandro ab Alex. lib. 5 . Genial. dié-

rum cap. 21. Talamedes Tsla-iplii Eubex I{egis filins ., 'vìr ìngemofus , & alia-

rum rervim inventore ìnvenifjie proditur ad comprimendas otiojì cxercitns Jeditiones.

Altri , fecondo ciò che ne rifcrifce 1' erudito P. Menocchio nelle fuc

Stuore Centuria 9. cap. 86. hanno detto che il giuoco degli Scacchi ab-

bia avuto origine nelle Indie, e che li Savj di quel Paele , inficme con

alcuni libri di Filofofia , mandalfero a' Savj di Perfia uno Scacchiere con

5 fuoi pezzi, € co' modo di adoperarli.

Polidoro Virgilio però lib. 2. cap. 2. de Tenm Inventoribus rapport-i-j

che quello giuoco fia fiato ritrovato nell' anno 36S5. dalla creazione del

Mondo , da un certo favio Uomo denominato Serfe , per copertamente^»

avvertire con effo un certo Tiranno , che a' fuoi tempi regnava , accioc-

ché fi accorgelTe per mezzo dell' efecuzione , ed ingegnofe regole del

giuoco, che la Regia Maeftà, fcnza le forze de' Sudditi era poco ficura,

ed a nulla valeva ; e che lo fielfo -Re -era per efl"ere facilmente oppr-elTo,

fé non avelie invigilato , e fé difelò non folle da' fuoi

.

Ma fenza più in quefio trattenere , tempo è che fi ritorni alla Spiega-

zione dell' Immagine , ed alla dimofirazione infieme di quanto fia dete-

(labile il giuoco» confidcrato non come follievo-, ma come paflÌon&.3

dell' animo .

E' di faccia torbida, ed agitata, per Indicare da c:onfimiJe ellerno fe-

lino, l'interna agitazione del GiuGc;;tore

.

In
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In gran parte dal volto il cor fi [copre .

Canta nel fuo Artafcrfe il Signor Abate Metallafio i fcguendo in tal

fentimento Cicerone de pet. Conjid. il quale difTe : FidtHs , ac frons animi ejl

janua , qn.t fìgnìfìcat voliirttatcm abditam , ac retrufam ; ed altresì nel 5. dt:_»

Orat. .Animi imago valtus ejl , judices ocidi . 1>{am hxc efi una pars corpa-

ris i qax quot animi motus fimt : tot ftgnificationes pofjìt ejficere

.

In effetti la vita del Giuocatore , non può chiamarfi che mìferabile »

vivendo egli Tempre da fperanza , e timore combattuto in modo 1 che_>

non può a meno lo fpirito fuo di non trovarfi del continuo in angulliofif-

ilma agitazione . Giorno , ora , momento non ci è , in cui gente di tal

natura quieta viva , e contenta . Guardiamo il Giuocatore al Tavoliere .

Che attenzione ! Che profondo penflero ! Che gelìi Cgnificanti ora il pia-

cere di aver fuperato 1* Avverfario , ora rammarico , per vederfi vinto

da eflTo ! L' ingordigia del guadagno con quali chiari caratteri è rapprefen-

tata in que' volti ! Il giuoco fcopre a maraviglia il cuore umano , ed a_j

parte a parte i difetti fuoi . Bene lo efpreflc Ovvidio nel terzo dell' arte»

come altresì le perturbazioni dello {pirito , che tormentano il Giuocatore»
cosi dicendo :

Tmc fumus incauti , (ludioque aperimur in ipfot
T^hdaque per litfus pcBora nofira patent .

Ira juhit deforme malnm , iHcriqite cupido 1

Jurgiaque , & rix.e , follicitulqnc dolor .

Crimina dicuntur ì refonat clamoribus nther «

Invocai iratos 0- fibi q-dfque Deos .

T'ijdla fides tabidis « qnie non per vota petimtur f

Et lacrymis vidi fxpe madere genas

.

Oflerviamo il Giuocatore al termin del giuoco ; miriamolo come vin-
citore . Gli leggeremo in fronte confala a legno nell' allegrezza una certa
tal quale agitazione, che non fapremo ben decidere, le egli più viva in

tormento, che in gioja ; fembra (ed il più delle volte effettivamente ac-
cade ) che gli tremino le mani nell' a fé trarre il pattuito denaro ; fegno
evidente, che quel piacere, che ha tratta origine da conlìmile acquiùo ,

non è fé non fé torbido, e mal compiuto. Guardiamolo al contrario co-
me perditore . Non ci vuol ^ran fatto a ben perluadercì quanto intorbida-
to egli abbia lo fpirito , e malcontento . Segui-unoli ambo o nelle loro
cafe , o ne' paffeggj , o negli ItLlli notturni ripofi . ( fc pure giuiiamenre
ripofi chiamare (i polfano gì' inquieti fornii di coitoro ) Interniam .ci ne*
loro penùeri . Qiianti mai CaUelli in aria non fabbrica il Vincitore ? iMe-

B b dita
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dica compre, difj>one divertimenti, fogna grandezze, e a tutt' altro rìfler-

tendo c'ie ad elcguire i proprj doveri , e neceirarj intere ffi , guarda a fe_>

così favorevole la forte , clie in lei tutto affidato , entra in ifmania , e_»

fembrangli giorni i moment: , che lo trattengono dal far ritorno al giuo-

co , hifing.mdofi fempreppiù di potere con il fiio mezzo pervenire ad ac-

quilH maggiori ; e nella guifa lleiTa che 1' avaro [ che è pure effetto di

avarizia la pa filone , che al giuoco ne induce ) a cui crefch amor nimmi «

quantr/» ipla pecunia crefcìt -, egli non fentefi ben foddisfatto , fé non ag-

giunge guadagno al guadagno . Torbido penOero » che quaficchc fcmpre_*

trova la fua pena nel rimanerne delufo . Ma il perditore ? Ohimè ! il per-

ditore in quali anguille avvolto rimirali ! Altro che ptnfare alle domelli-

che famigliari incombenze ! Altro che efercitare gli obblighi di religione,

e de' refpettìvi fuoi impieghi 1 Ira , furore , difperazione concorrono a gara

a lacerargli il cuore ; e la Ilelfa lufinga di potere racquiilare quello , di

che fpogliato fi mira , col ritentare nuovamente la forte , e quella appun-

to , che rende maggiormente deplorabile lo llato fuo ; poiclie fenza quella

non fi tornerebbe ad iterare le perdite , ad impegnare , ed a vendere i

capitali , e quindi a vieppiù renderfi miferabile

.

Eifcndo
JQ

reti , fecondo il Valeriano Ub. 46. il geroglifico delle infl-

die , perci^/ non male a propoflto fi fa che la nollra figura porti ad arma-

collo un ammaifo di reti ; volendo con quello denotare le infidie , che fi

tendono all' altrui borfa , e le trappolerìe altresì , le quali , pur troppo fi

ufmo da molti nel giuoco . Se ebbe occafione Ariitotele Ub. 4. Ethic- cap,

I. di paragonare generalmente i troppo avidi giuocatori ai ladri, ed agli

aflaffini , osi efprimendofi : .^/c.tforfj', & fures , atq<ie Utroìies illiberales funt.

Turpi enim vcr/.intiir in lucro. Omnia namque cattja q'Lt[l:ts agimt , & piflinent

probra . ^tque fiires miidem capiendi gratia , maxima pericida p^bamt ; aleatores

aiitem ab aniicis , q:iibiis dare opDortet, Ltcrantnr . "ÌJtrique , unde non oportet

,

lucrari 'volentes, turpi in lucro verfantur . Et oinnes tales accipiendi a&ns illiberz-

les J:mt . Che detto avrebbe, fé incontrato i\ foife in certi Tavolieri , ne*

quali le dellrezze di mani, e di occhio traggano la Fortuna a forza in di

loro favore ? Avrei molto che dire fu quello punto; ma per lerbire al più

poflibile la propoltarai brevità , giudico bene il chiudere quello Paragrafo

col favio avvertimento del Sig. Abate di Bellegarde, nelle fue ritìelfioni

Critiche, dalla Prancefe in lingua Italiana tradotte, nell'articolo dell' In-

terelle , a tutti quelli , di qualunque sfera fiano , i quali cjn oitinazione_»

fiig'uendo la paflione , che al giuoco li chiama, pazzamente non temono di

azzardare a quello confiderabili fomme . „ h molto difficile ( dice egli)

5, giuocar molto, ed elfer molto Galantuomo . Li Giuocatori fi adirano

r> facilmente ; fono brutali , e trafportati ; pagano nule allor che perdono, e

v> iinii pagar con rigore, quando guadagnano; vivenilo in continua diffiden-

5, za di poter elfere ingannati. Una gran perdita poi e una gran tentazio*

„ ne alla frode , ed al ladroneccio . ,> Palliamo adetfo uil ulteriore Ipiegazio^

ce della Figura

.

le
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Le fi pongono in mano le Carte , perchè quelle in oggi fono quelle »

che più di tuttalcro vengono porte in ufo dai Giuocatori di azzardo . Olian-

do , e da chi liano Hate le Carte rinvenute , per quanto lia a mia notizia «

non fi può precilamente aflerire . Trovo bensì in una Di.lerta^ione fopra ì

Giuochi , tratta dai Saggi Storici di Parigi , che richiamino le Carte la lo-

ro origine non più avanti che dall'anno della nollra Redenzione 1392. in__*

tempo della fieriilima malinconia di Carlo VI. Re di Francia, cognominato

il Diletto , contratta già nel viaggio , che ei fece in Brettagna , per lo ib-

verchio calore de' raggi folari l'offerto nel capo , che il tolte poi quafi af-

fatto di lenno ; laiciandogli tuttavia de' buoni intervalli , ne' quali appunto

fi proccurava di follevarlo con piacevoli divertimenti .

Le prove, die in ella di-l'ertazione fi portano, fono le feguenti . Le Oi-

dinazioni di Carlo magno , di S. Luigi , di Carlo IV. , e di Carlo V. ema-
nate contro a' giuochi, non fanno menzione , fé non fé de* dadi , e del tric*

trac : e non parlano punto delle Carte : prova evidente , che elfe noiL_5

furono conofciute , che pofteriormente a quelli Editti. Un Pittore, di no-

me Giacomino Gringonneur le inventò nel 1392. per divertire in tempo
d'intervallo di fua malattia il Re Carlo VI. Ciò fi rileva da un conto di

Carlo l'oupart Sopraintendente delle Finanze , dove fi legge: Donne à Ja-
cquemin Gringonneur Teintre , po'ir trois Jeux de Cartes à or t <& à drjcrfes

couleurs , de plufienrs dcjifes pour porter dcvers ledit Seigneitr I{pi pour jon ebatte-

ment , c\nq:iante ~ fi.x job Tarifis

.

Si finge che porga denari fopra la ruota della fortuna , quali fi vedono
cadere, e fpargcrfi per terra, per fignificare , che tutto ciò che iì azzar-

da al giuoco , e un evidentemente perderlo ; e che il denaro del giuoco non
ha mai ripofo ; ma che viene del continuo agitato dalla Fortuna, ed al fia

de' conti ridotto a nulla , e difperlb.

Stimo di avere fufficientemente pollo in veduta 1* orrore , che da Uo-
mo, ahe giurto penfi , concepire fi debba del giuoco. Mi fi permetta ora

che riguardato in più favorevole lume lo lleifo giuoco , ad elfo renJ^a quel-

la giultizia , che non indoverofamente £^Ii compete. Accennammo di gii che
confidcrato quello, come illituito a motivo di donare alleggiamento alle

cure , che non interrotte opprimerebbono la pur troppo fragile umana na-

tura , in fé contenere può un nonf)cchè ancora di Virtù . Ma quello da

parte lafciando , riguardiamolo qual figura egli prenda nella Polizia del vi-

ver civile . Egli e un contratto tale, che ha le fue leggi , tantoppiù rigo-

rofe , ed ofervabili , quantocchè fondate tutte fulla buona fede; quantocchè
in loro aiuto non avendo 1' economiche Civili leggi, le quali piucchè

giullamente dalle Repubbliche sbandito vogliono il giuoco, fjltener non £i

poifono , fé non non fé dalla llelTa fede , che non e' è legge che tolga dal pet-

to di un Uomo di onore. Egli e un contratto, che ha per b^fc, è vero,
la pazzia degli Uomini, ma un contratto confider..bile, perche appunto ha
quello folo di buono in le , che qual la pietra Lidia a noi fcopre le buo-
ne dalle falle monete, cosi elfo gli onorati Uomini dai vili, e lenza ripu-

tazione diitinguc . E' in fatti il Tavoliere la vera pietra di paragone , in cui

B b 2 I^e
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le umane azioni tutta fanno comparire 1' oneftà loro i la loro più religio-

fa onoratezza . Qliì a lume vengono i più reconditi fcnrimcntì del cuore ;

qui fi rilevano le puflioni men c'noiciute ; e qui fcaprefi finalmente « nell*

giuoco non meno , che nei compimento di elfo , fé il Giuocatore col pò»

ìifo tratto, e colla piena oifervanza di Tua fede , ubbia in fé quelle indifpenfa-

bili prerogative , c'ie caraiteri/ano un 11)111) degno di itim i ; e f.nza le quali

non e chi non conceda, che bandito eiior debba dal cinfirzio di-gli onelìi

Uomini , e mirato lolo con occhio di vilipendi i , e dilprezzo ,

Ne credali già, che quella mon lana sì, ma necelfaria dottrina , rcpugnin-

te fii punto alla buona Morale , che le giuile Icg.;i , fpettanti all' oneiià

del viver Civile, non diitrugge , ma giunge ad autorizarle per anche. Si

ferbino i dettami di quella, proibenti l'ingolfarfi ne' giuochi, e j1 far niife-

ro Icialacquo del tempo, e delle loltanze, che in miglior ulo con/erfe eifer

debbiuD ; lono eili del tutto giuiU , confac.enti del tutto alla pivi fm.i ra-

gione . Ma llibitocchè lo ilolto Uomo ( conlìmili detta^ni non coniiderati )
ad impegnar la iua fede ad un Tavoliere li pone , efli poi infegnamen-

ti , e comandi an^i ne porgono , che colla più rigorola religioàti oJer.are

fi debbano onelte maniere nel giuoco, onde piucciie dalla forte , da ombra
neppur di frode non trovili 1' fcmulo fuperato ; ed elll non fi eitendano

a liberare il perditore dall' olfervanza della data fede , cioè dal pagamento
al Vincitore del premio o pattuito, od efpoilo. Vcda.fì .yt'phonj'.s a Cajlro lib.

de potelÌÀte legis parnl. cap 2. Corali. 3. 'Joan. Medina Codic. de rellic'tt. q'i*'

fi. 18. urtic. 8, infine. Doìninìctis Bannes 2.2. (pixil. 32. artic. q dnbio an~

tepen'dti/rto . Michael Salon 2. 2. quefl. 5. de dominio artic. 6, d<.bio 3. Conduf.

2. .Antonius de Cordub. in fummo. Cajmm Cofcicntix quxi. 94. Gre?^ori'{s de Far

lentia Tomo 3. dìfp'itat. ^. qtxfì 6. pm^o j. dnbio 8. Jaltent cum diflinllio-

ne , nifi prins fac àtatem petat a pnblica pote(ì.ite de non folvendo . ólc d<c. tee.

E per tutti gli altri, che apportare fi potrebbono , mi contentare di rife-

rire la fentenza del tanto celebre Azorio nella terza parte delie fue Illitu-

zioni Morali, nella quale diicorrendo della reitituzione, cosi dice: ^HitUto-

nif obligatio ex "^tre n-ittrali non efi , qiia qtifqte volimi ite fu pote'ì rerum do-

minium in alium tran'^ferre . T^ec item ex iure Civili , qtia jus Cii'ìle folum con-

cedit , ut poffit repeti officio Vudicis , q-iod eft per Indim lege prohibit'tm , acq'/i-

fttìim ; non autem "^hs Civile conflitlùt » ut acq-iijita per lidam .ile.e, in conjcientia rejli'

tuanttr . Il che medefimamente deve intenderà, come chiaro rilevare si può

da' Ibpraccitati Teologi , del pagamento non feguito , nel quale cafj ci con-

corre dì più l' obbligazione , contratta dalla parola » che ha per le tragli

Uomini di onore 1' inviolabilità dell' adempimento .

Le Leggi con favilfima ponderazione rigorofamente proibifcono i giuo-

chi tutti di azzardo , condannando per fino il Vincitore alla reliituzionc.^

dell' acquilbta Ibmma y non che di non poter pretendere 1' eiazione del

premio llabilito tra' contraenti . i^er tale reitituzionc però , e per la dif-

ficoltà di confimile efazione , fi penfi che fa duopo del bracci j del (ìia-

dice , che è a dire del Principe . A quello fpetta il punire i trafgrelfori >

in arbitrio di quello palla il difporre del ciò > clic ii e in t^l guifa azzar-

• dato

,
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dato . Chi tnverafll peraltro traile perfine ben nate » e fpezialmente nel

grad ) di nobiltà, che nutra in fc fcntimenti cotanto vili, che impegnata

avendo, la fede fua , procciiri poi di fare a quefta un sì vergoguolo. sfregio»

che la. faccia comparire e ìli' alpctto della più nera falfità ?

in ordine innoltre di Cavalleria è dilicato. tanto un confimile punto »

che non ci è ombra di fcanEn per il Perditore , onde poterfl in minima__j

parte elìmere dal totale adempimento de' fuoi doveri .

Di quanto pefo ila appre.lb i Cavalieri la data parola , 1' efpofta fede»

vedi il Po:ìevino, I' Alber^jati , il Muzio, 1' Olevano ec. e per tutti fi leg-

ga il Birag) ne.' tuoi Cornigli CavallerefcJii lib. 2. configl. 19. che cosi

fondatamente ne dilcorre „ l'er natura il dare la fede obbliga l' onefto %

), e i' onore ìnlieme ;
pei-ciocche la verità nelle cofe fattibili è il bene,

« e l'oneito, a cui l'onore e iegato ; onde chi romperla fede ». romps-^

j, infieme il legame dell' onelio , e dell' onore ; e chi commette così gran

), fallo non può fchivare di non eller notato per trilto , e difonorato ,

), ^ilberg.ii.Ub. 3. cap. 33., e quello che è obbiigo di natura, per tutto

j, il Mondo e tale ; e la ragione naturale nelle guerre , e fra Soldati , e

., Cavalieri fi attende , non eJendovi ragione più certa , né maggiore *

>, che la naturale ; ed e:lend) il mancare di fede contrario ad ella, il ler-

j, h.irla adunque farà, conforme . La ragione naturale meritamente devell

„ itguirc , ed attendere , perchè quell' atto è di natura vietato , che al

„ diuriiggimento di eila tende : ma il mancare di fede è tale , adunque è

» per natura vietato , V equità naturale , lopra la quale 1' olfervare la-_s

„ fede fi fonda , ha per fine la coniervazione , e accrelcimento dell' Uni-

„ verfo , e per confeguente dell' Uomo , come fua parte nobiliffima ; e_»

„ perchè la fede è il fondamento dell' umana f)cietà , o compagnia , c_»

„ la perfidia la di lei peite , come dice Platone nel quinto delle Leggi ,

„ perciò il. mancare di fede farà propriamente un rompere il nodo dell*

„ umana converlazione , ec. K' tale la fede in via di Cavalleria , iii__»

genere particolaraiente di giuoco , che non elenca dall' oilervanza dì

eifa , nettampoco gli llefTì figli di famiglia, e minori, volendo obbiigati

per loro i Padri , ed i refpettivi maggiori, e molto meno i difuguali di

e jndizione ;
poiché ogni volta, che un Nobile abbia ammedb al fuo Ta-

voliere un inferiore , egli lo ha fatto in tale circolìanza a fé del tutto

uguale. Così il Gefli , il Muzio, il Poflevino, e tutti i Maeiìri di onore,

ed il Birago lib. i. configl 26'. „ Nel giuoco [dice egli
J

non fi fa pa-

„ ragnne da Capitano a Soldato , nemmeno da Aiutante a Sergente , né

5, da Sergente a Caporale , ma da Giuocatore a Giiiocatore , perchè le-s

,. carte, e li dadi hanno pari le ragioni di quello, e di quello. „
E' fu tal prop-^fito ottima la rifleflione del celeberrimo Monlìeur dc_>

'Vol^aì^e , che fi clprime ne' feguenti termini. Mei. de Litt. cbap 41. Cori'

tradidions de ce Monde -, nel noitro Idioma riportati: „ Noi non abbiamo

„ ( dice egli ) nel Mondo alcuna legge perfetta , fé non fé per regolare

„ una fpczie di pazzìa , comtf è il giuoco . Le regole del giuoco fono

ti elle fole 1 che- non auitutttono , né eceezicne » né ribfdomento , né

varietà
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»3 varietà , né tirannia . Mn. Uomo , il quale fia un vii fervente , fé egli

»» giuoca anche con un Re » è fubito pagato fenza difScolrì , quando eilo

t) vince . „ Che fé ciò è vero i come è verinimo , in difcorlo di gente
di non pari condizione , quanto più crefcerà V argomento > parlandoli di

giuoco accaduto rra uguali ?

Torno a ripetere , come più volte : Chi pazzo fi azzarda ad un preci-

pitofo giuoco, manca a* doveri di una fana Morale, di una dovuta Hco-
nomìa , di baon Cittadino , di ubbidiente Suddito . Ma chi nientedimeno,
tutto ciò mal riguardando, al Tavoliere impegnò la fua fede, fé a quella

intieramente non li attiene , al primiero mancamento accrcfce una vieppiù

fprezzata Morale , che detta di non elfere mentitore , di non ingannare
;

una vergognoia Economia, che può ricevere ancor più forte crollo dall'

altrui dilprezzo, e dall' altrui non ulteriore fidanza in fua parola ; un' ama-
ra afflizione , fé non vogliam dire uno sfregio ( almeno per quanto da_j

lui dipende ) alla fua Patria , in cui, quale in Madre , rinfondefi la glo-
X"ia così , che il difdoro de' Figli ; un fempreppiù grave fallo verfo il fuo
Principe , che gode di mirare i Sudditi fuoi non con altra marca , che_»

con quella di onore

.

FATTO STORICO SAGRO.

PAfsando per fuoi affari un Cittadino di Rrabanza per la Piazza di que-

lla Città, li avvenne in Uomo miferabilmenle concio, e da capo a.o

piedi maltrattato, e ferito. Se ne llava quelli appreifo un luogo di ridot-

to. Vedutolo in tale llato il pietofo Cittadino , gli fi fé a domandare s

chi l'Autore fi fofle flato di una tale empietà . Rilpofe l'afflitto, che_j
alcuni Giuocatori , che in quel ridotto tra ri Te , e beitemmie s' intertene-

vano , lo avevano in quella foggia Ipietatamente trattato . \\ Cittadino al-

lora mo'.fo da pietà non meno , che da zelo , s' introdulfe coraggiofo iii_j

quel luogo, e li fé a rampognarne di ciò i diuocatori , i quali unitamen-
te a lui diifero , e con giuramento affermarono , che fuori di elio altri tra

loro non li era veduto , e che molto meno commelTo avevano lo itrazio

fuppolto . Portatili quindi nella (Irada per rinvenire il ferito incognito, e
da lui fapere 1' accaduto , peribna alcuna, per quanto ricercalfero, agli oc-

chi loro non fi prefentò . Maravigliofi dell' avvenuto , tra loro ad efami-
n..re fi pofero 1' arc:;no in tal fitto nafcolto , nò molto ci volle per dare

nel fegno ; poiché ramraentandofi che tra beitemmie , e fpergiuri palfato

avevano quelle ore nel giuoco ; chiaramente rilevarono edere iiato 1' in-

cognito lo fleiTo Crilio , da' rei loro diportamenti , con empietà ingiuria-

to . Tommafo Cantipratano nel HI?, i. de mjfliùs ^Apibus .

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
CAnlo Julo Uomo già di fommo credito , fu in difgrazia tale apprefiTo

I' Imperadore Cajo Calligola , che a lui fteOfo queiU dilfe , che noti

fi lufingLilfe con vana fperanza , perchè già 'aveva ordinato che gli foirc_j

levata la vita . Imperterrito Canio Jiilo non fi confufe , ma giunte infino

a ringraziarlo . Scqueltrato pertanto a quello effetto in cafii , piacevolmente
li tratteneva col giuoco degli Scacchi, Djpo dieci giorni, in tempo ap-

punto 1 che lìava giuocando , a lui venne il Centurione con i Soldati , per

condurlo alla morte j al quale avvifo collante dr animo peranche , mentre
fi alzava per girlene al fuo dellino, ditfe a quello, col quale giuocava :

Vedi bene , che io aveva miglior giuoco di te % onde Cirelti reltato per-

ditore , fé potevamo finirlo ; il che dico , acciocché poi tu non ti vanti

di avermi vinto . Voltoii quindi al Centurione , dille : Slate teftimonio

del vantaggio , che io aveva in quello giuoco . Semcx nel libro de Ttmu-

quillìtate animi t al cap. 1 4.

FATTO FAVOLOSO.
Giacinto figliuolo di Amiclante, fu in sì fatta guifa da Apollo amato»

che per lui abbandonò più volte il Cielo, godendo di leco ìnterte-

nerfi , e particolarmente nel giuoco della palla, in cui era Giacinto piuc-

chè ammaellrato . Giuocando pertanto un gi^ìrno quelli due, s' incalorò in

modo r impegno di rellar vincitore , che non bene avvertito Giacinto di

una palla , che con gran furia aveva Apollo verfo lui fcagliata ; in quella.

fi avvenne colla fella , ed in una tempia colpito , cadde morto a terra ..

Avvedutofi di ciò Apollo , fi afTli.fe oltremm.>do , fjfpirò , ne pianfe ama-
ramente , né potendogli altro recar di vantaggio, lo trasformò in un fiore»

dal luo nome detto Giacinto . O'Wid, Metamorf, lib, i o.

GIUOCO DALL' ANTICO..

Di Cefare Bjpa

,

UN fanciullo nudo ) alato , con ambedue le mani diflefe in alto , pren-
dendo una di due trecce , che pendono da una telta di Donna , che

fia polla in qu.ilche modo alta , che il fanciullo non vi poJa arrivare-»
affitto , Sia quella fella ornata di un panno , che difcenda infino al mezzo
di dette trecce » e vi fari fcritto : JOCUS .

GIÙ-
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GIURISDIZIONE.

Dì Cefare B^pa

UOmo veflito di porpora . Nella delira mano tenga uno fcettro , qual*

è vero indizio di naturale giiirilciizione » e nell' altro i falci confolari,

che fi portavano per legno di queito niedefimo

.

jDe' Fatti i vedi Dominio > autorità-, Toteflà ce.

GIUSTIZIA
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GIUSTIZIA.

I>ì Cef-vre ^pn ,

20-I

DOnna in forma di bella Vergine , coronata , e veftita di oro ; che eoa

ohcik fevericà , fi mollri degna di riverenza , cogli occhj di acutifC-

nia villa, con un monile al collo» nel quale fia un occhio fcolpito .

Dice Platone, che la Giuflizia vede il tutto, e che dagli Antichi Sa-

cerdoti fu chiamata veditrice di tutte le cole : onde Apulejo giura per
1' occhio del Sole , e della GiulHzia inCeme ; quaficchè non vegga quefto

inen di quello , le quali cofe abbiamo noi ad intendere , che devono elTerc

ne' Miniftri della Giuiiizia ; perchè bifogna , che quelli con acutiflimo ve-

dere penetrino fino alla nafcofta , ed occulta verità , e fieno come le carte

Vergini , puri di ogni paflione , Ceche nò preziofi doni , né falle lufinghe»

né altra cofa li polfa corrompere : ma Cano faldi , maturi , grati , e puri»

come l'oro, che avanza gli altri metalli in doppio pefo , e valore.

E perciò potiamo dire , che la GiulHzia fia quell' abito , fecondo i[

quale 1' Uomo giulto , per propria elezione , è operatore , e difpenfatore t

così del bene, come del male fri fé, ed altri , o fra altri , ed altri, fe-

condo le qualità, o di proporzione Geometrica, ovvero Aritmetica , per
fin de! bello, e dell'utile, accomodato alla felicità pubblica .

C e Per
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Per moftrare la Giiillizia , e 1' integrità della mente, gli Antichi fole-

vano rapprelentare ancora un boccale » un bacile , ed una colonna > co-

me fc ne vede efpreira tellimonianza in molte fepolture di marmo , ed al-

tre antichità , che fi trovano tuttavia ; però diife 1' Alciato .

^us hiU forma monet ditìtim fine fordìbus effe,

Defim6lnm puras atque habuijfe manus

.

GIUSTIZIA.
DOnna veftita di bianco . Abbia gli occhi bendati . Nella delira mano

tenga un fafcio di verghe , con una fcure legata infieme con elfe .

Nella finiltra una fiamma di fuoco, ed accanto avrà uno Struzzo, ovvero

tenga la fpada , e le bilance .

Qyelta è quella forte di Giuftizia , eh' eferciiano ne' Tribunali i Giu-

dici , e gli Esecutori fecolari .

Si velie di bianco , perchè il Giudice deve effere fenza macchia d.

proprio, interelfe , o di altra paffione , che poifa deformar la Giuitizia , il

che vien fatto tenendofi gli occhi bendati , cioè non guardando cas' alcu-

na , della quale fi adopri per Giudice il fenfo nemico della ragione .

Il fafcio di verghe , colla fcure , era portato anticamente in Roma da'

Littori innanzi a' Confoli , ed al Tribuno della Plebe , per moilrare , che

non fi deve rimanere di caligare , ove richiede la Giuitizia , né fi deve

efler precipitofo ; ma dar tempo a maturare il giudizio nello fciorre del-

le verghe .

La fiamma mofira , che la mente del Giudice deve eCfere Tempre di-

rizzata verfo il Cielo .

. Per lo Struzzo s' impara , che le cofe , che vengono m giudizio , per

intricate che fieno, non fi deve mancare di Itrigarlc, e iflodarle , fenza

perdonare a fatica alcuna , con animo paziente , come lo Struzzo digerifcc

il ferro , ancorché fia duriflìma materia , come raccontane molti Scrittori

.

Le fue penne, perchè fono tutte uguali, fignificano la Giu.tizia , e l'equi-

tà verfo tutti, ficcome comprefe Pierio da quella Medaglia, che aveva-j

folo la cella della Giufiizia con dette penne , e col nome JUSTITIA .

Ciujlizia dì Taufania. negli Eliaci ^

DOnna di bella faccia , e molto adorna , la quale colla mano finillra^j

foffoghi una Vecchia brutta , percuotendola con un baltone .

QLiella Vecchia, dice Paufania , elfer 1' Ingiudizia , la quale da' giufti

Giudici deve fempre tenerfi oppretfa , acciocché non fi occulti la verità*

e devono afcoltar pazientemente quello , che ciafcuna dice per difcfa »

Ciujlizia
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Giu/lizia Dhina .

DOnna di {Ingoiar bellezza vedita di oro, con una corona di oro iti.^

cella, fopra alla quale vi fia una Colomba circondata di fplendore .

Avrà i capelli fparfi fopra le fpalle, che cogli occhi mirié come cofa baf-

ù. il Mondo ; tenendo nella delira la fpaJa nuda, e nella finìilra le bilance.

Quella figura ragionevolmente fi dovrebbe figurare bellifiìnia , perchè

quello, che è in Dio, è la medefima eflenza con eflb , ( come fanno be-

niflimo i Sacri Teologi ) il quale è tutto perfezione > ed unità di bel-

lezza .

Si verte di oro , per mortrare colla nobiltà del fuo metallo , e col fuo

fplendore l'eccellenza, e fublimità della detta Giuftizia .

La corona di oro è per mollrare , eh' ella ha potenza fopra tutte Ie_»

potenze del Mondo .

Le bilance fignificano , che la Giurtizia Divina dà regola a tutte lc_»

azioni , e la fpada le pene de' delinquenti .

La Colomba mollra lo Spirito Santo terza perfona della Santiflima Tri-

nità , e vincolo di amore tra il Padre, ed il Figliuolo, per il quale Spi-

rito la Divina Giullizia li comunica a tutt' i Principi del Mondo .

Si fa la detta Colomba bianca , e rifplendente i perchè fono queftc_*

fra le qualità vifibili , e nobiliflimc .

Le trecce fparfe mollrano le grazie , che fcendono dalla bontà del

Cielo , fenza offenllone della Divina Giullizia , anzi fono propri effetti

di elTa .

Rifguarda come cofa baffa il Mondo , come foggetto a lei , non eCTcH-

do niuna cofa a lei fuperiore .

Si comprende ancora per la fpada, e per le bilance, ( toccando 1* uno
inllromcnto la vita , e I' altro la roba degli Uomini ) colle quali due co-

fe l'onore mondano fi folleva, e fi abbalTa bene fpedb , che fono dati, e
tolti , e quella , e quella per Giullizia Divina , fecondo i meriti degli Uo-
mini , e conforme a' feveriflimi giudizi di Dio .

Ciujìizia retta , che non fi pieghi per amicizia , né per odio ,

DOnna colla fpada alta , coronata nel mezzo di corona reale , e colla-j

bilancia . Da una banda le farà un cane , Cgnificativo dell' amicizia *

e dall' altra una ferpe , polla per 1' odio .

La fpada alta , nota , che la Giurtizia non fi deve piegare ad alcuna_«
banda , né per amicizia , né per odio di qualfivoglia perfona , ed allora è
lodevole , e mantenimento dell' imperio .

Per le bilance ne fervirà , quanto per dichiarazione abbiamo detto nel-

la quarta Beatitudine .

Cìriflizia
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C'mjlìzia rtgorefa

,

UNo fcheletroi come quelli che fi dipingono per la morte, in un man-
to bianco, che lo cuopra in modo , che il vifo, le mani, ed i piedi

fi vedano , colla fpada ignuda , e colle bilance al modo detto . E quefta_j

figura dimollra , che il Giudice rigorofo non perdona ad alcuno , fotto

qualfivoglia pretello di fcufe , che polfano allegerire la pena , come ln_j

morte , che né ad età , né a felfo , né a qualità di pcrfone ha riguardo,

per dare efecuzione al debito fuo .

La villa fpaventevole di quella figura molìra , che fpaventevole è an-

cora a* Popoli quella forte di Giultizia , che non fa in qualche occalione

interpretare leggermente la legge .

Cìiijiizìa nelle Medaglie dì ^Adriano , di intonino Tio »

e di ^lejfandro .

DOnna a federe con un bracciolare , e fcettro in mano . Coli* altra_j

tiene una Patena .

Siede , fignificando la gravità conveniente a' Savj ; e per queflo i Giu-

dici hanno da fentenziare fedendo .

Lo fcettro fé le dà per fegno di comandare , e governare il Mondo .

Il bracciolare fi piglia per la mifura ; e la Patena, per eifcre la Giu-
flizia cofa Divina, (j)

De' Fatti, Vidi Decreto di Giudice giiijlo &c. GIUSTO

Qa") Il P: Ricci figura la Giuftizia : Dmaa <li vago aspetto. Tiene j'ul capo una

fdU rotonda , e «elle mani una forbice , con che divide a tnclti , che le fatino pìe?a-

tì a' piedi , un panno , tanto per uno . Sta in piedi fcpra wia pietra quadra . Va un'

altra parte -jì
ftj un ripojìt , ove fono molti libri della le^ge . li è di [opra una-»

gran Fona , onde efce uno fplendore

.

E' bella , per effere la Giuftizia bellilTima rìttìx

.

Le Forbici , colie quali divide ugualmente il panno , denotano clic è proprio

della Giuftizia di dare a ciafciieduno , contorme il dovere , ed i proprj meriti.

La palla fui capo è fimboio della perpetuità , ed eternità ; effendo la Giu-

ftizia una cortante , e perpetua volontà di dare a ciafciieduno il fuo dovere .

Sta fopra la pietra quadra
,

perchè ella non ta torto a niuno , ma a tut-

ti rende il giufto-, ed il dovere ; e ficcome una tal pietr<i è uguale da tutte le par-

tì j cosi quefta virtù ugualmente a tutti rende il dovere ; oppiu^e quefta pie-

tra fimboleggia la fermezza e ftabilità delle grandezLe , quali fi confcrvano

per la Giuftizia; ed i Grandi non hanno miglior mezzo , per manteiierfi , quan-

to il porre in ufo quefta virtù ,

I Libri della legge dimoftrano il fondamento della Giuftizia.

La porta , onde efce lo fplendore , ombreggia il Parodilo j e Ja gloria ,

clie iì dà a chi fiegue le orme della GiuAjzia .



r M T E R Z Oi, i05'

GIUSTO.
Del T. Fra Fiiuenzio B^cci M. 0.

UOmo di vago afpetto» con uno fpecchìo fui capo . In una mano t'sne

un ramo di palma fiorito . Neil' altra una f)rma d' un piede . Da un
lato gii Ha una germinante , e verdeg^^iante foglia, e fotto piedi copia_j

d' argento , ed oro , e die di là fi fpicciii un folitario Paiiero , e vada a
poggiare fui capa di queit' Uomo .

Il giudo altro non è che quello , il quale cammina per la flrada della veri-

tà di Dio, e dell' ollcrvanza , e che aìtr' occhio non ha, folo di voler go-

dere le grandezze del Paradifo , come diceva il Savio Trov. io. 1). i6.

Opus j'iHi aivitam, fru^ìns autem inipii ad peccatur/i . Né cammina giammai per

altra llrada , fjichè per quella , ove s' impiega in opere vivaci e virtuofe ^

per le quali facilmente può indurii alla vera vita, come dilTe il medemo -

yU vitx t ctifìodienti dijcìpUnam .

Si dipinge 1' Uomo giuito di beli' afpetto, e di fembianre colmo di' de-

coro, in fegno che belliifimo egli è, avendo la grazia, ed amicizia di Dio,
e le ricchezze della fapienza , e gloria , che comincia a godere in quella

vita. Tiene lo fpecchio fui capo , eh' ombreggia la Beatinidine del Paradi-

fo , alla, quale fpera , e con la quale tiene eguaglianza , eifendo quell;i_j

viiion di pace , godendo pace altresì il giudo in terra ; nello fpecchio

vi s' ammira dentro , ed in quella gloria vi fi vede Iddio a faccia , a fac-

cia, non per fpecchio, o per enimma , come dice 1' Apoftolo i. Cor. ij.

v. 2. Vìdemt'.s nrnc per jpecHlum in anìgmate: timc antem fade ad ficitm .Tis-

ne la palma fiorita in una mano , che fembra il candido fiore della virtiV

di' è nel giudo ; e la palma è fegno di trionfo , trionfando de' nemici , co-

me del mondo , del demonio , e della carne ; raifembra il giudo alla pal-

ma non fenza grandiffimo midero , per elfer che qued' albore ha il tronca

tutto ruvido , e fpinofo , per fegno che chi vuol afcendervi , per recidere

un ramo di quello, e fervirfcne ne' trionfi , fa d' uopo, che innazi fi Arac-

chi le mani per le fatiche » e opre di virtù , in che bifogna elfer eferci-

tato , fé brama goder .i trionfi; come appunto il Giudo, prima che giun-

ga alla vera palma del Cielo, conviengli faticare , e dentare, né è fenza

mirtero, eh' il Profeta lo raffembri ad una fiorita palma. TJ.il. 91. "J. 13.

'^nflus ut pulma florehit . Perchè a qued' albero , e non ad altro ? e ch-L^

fiori fa mai la palma? Ove il P. S. Agoltino , in expofitione Tfal. 91. , dice

che la palma nel principio, e nel tronco, non è così bella, come nel fi-

ne , e nella fomraità della chioma, ed albero, e che 1' Edate é verde , co-

me I' Inverno ; volendo dire > che la vita del Giudo è faticofa , e denta-

ta ; ma nel fine farà gloriofa , e nell' Edate del' Paradifo farà tutta verdeg-

giante de' meriti , e di Beatitudine , Si rallembra a quell' albero , dice 1*

Interlineare , perch' è albero , che mai p'.itrefà ; oppure con Nicolò de_»

i-ira, per qucda palma fiorita s' intende la fama, la virtù, e lafublimità

dJl'
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tu dell' onore ; ma fé a* naturali crediamo , quali vogliono, che la palma_j
intra le ruvidi figlie , e fpine cavi fuora i fiori , a cui fi ra.fembra

il Giulio , per legno , che il fior de' fuoi meriti , e della grazia deve
trarlo dagli kffanni , da' tri vagli » e paflioni, e dal molto patire per piacere

al Tuo Signore . Tiene nell' altra mano una forma di piede , che dinota_j

poiTefllone, la quale non e altro , conforme a' leggiiti, che, Tedis posino
\

polfedendo la grazia, eh' è dilpofitione proiTima al Paradilb, ed alla gloria;

oppure per quello piò lì può intendere , che il Giallo fi profeffione di tro-

var le pedate di Grillo, ed uniformarfelo in tutto . Vi è la verdeggiante

foglia, poiché ficcome quella crefce nel germogliare , e fi paoneggia nella

verdezza ; cosi egli crefce nel bia^ , ed è verde nella fperanza del Cielo ,

e nel merito delle fue fatiche . L* Oro , e 1' Argento , che tiene fotto i

piedi , perchè non ne fa conto , e difpreggia volentieri . E fé forge per

fine di coli iin Paffero folitario , fimbolo della piccolezza , e della folitu-

dine , fi è , perchè è proprio de' giulii Marlene cosi da ben piccoli nel!e_»

folitudini , perchè il Giulio fi contenta di poche cole, e fi fa un niente.

>

per amor del Signore , che cotanto ama , ed apprezza per anche lo llar-

fene folo , come radice di non peccare

.

Alla fcrittura Sacra . Il Giulio fi dipinge di beli' afpetto : cosi lo chia-

mò la Spola Cant. "j.
1 5. Lece tu pidcher es , dite5ìe mi , et decorus . Lo fpcc-

chio fui capo accenna il Paradifo , al quale è fimile il Giulio, che ha ti-

more del Signore Eecl. 40. v. 28. Timor Domini ficiit T<ir.zdif:is benedi&ìo-

nìsì & J'nper omnem glorìxm openienm illiim . Tiene la fiorita palma , in_j

guifa di chi s' infiora ; Tfal. 91. v. 13. '^nflus ut palma florebit . Lz forma
del piede in una mano per la polfelTioue del Cielo. TfaL 141. v. 5. Tor-

tio mea in terra 'viveritium ; E Davide ifteffo Tfal. 25. i». 12. pes meits fle-

tit in direUo . E forfè in tal propofito fi favellò altrove i. I{eg. 2. v. 9. Te-
des San^oritm fiiormn fervabit ; Referfaandoli la polleflìone del Cielo . La fo-

glia verdeggiante. Troz\ 2. a». 28. '^ufli autem , q-iafi l'irens folium germina-

bum . L' Oro , e 1' argento fotto piedi , non facendone conto , ma fi con-
tenta di poco avere . Vfal. ^ó.v. 10, Melius cfl ìriodicum Ju/lo fuper divitias

peccatorum multas . E il PaDTero ( per fine ) folitario nel capo , eh' ombreg-
gia la folitudine Tfal. loi. e. 8. ficut pajfer folìtarius in tefio

.

GIUSTO
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GIUSTO.
Dello Stejjo ^

UOmo riccamente veftito . Coronato : Con un libro in mano alla parte
del core . Con una macchia piccola nel volto . Da una parte fia un''

Aquila , e dall' altra un Leone .

Il Giulio è quello , che cammina per la ffrada del Signore , e Tpreg-
giando ogni cofa , folo fa conto dell' amor fuo ; e per quello s' impiea-a_j

in ogni opera , con ogni travaglio , Ihndo colno di affetto , e brama di

Tempre fervirlo , ed amarlo ; quindi lo Spirito Santo parlando coli' Anima
giulta , le diflfe . Cant. 6. v. 3. Vidchra. es amica tnea. , f:uvU -, & decora .

Ove favellava della bellezza della GiulHzia , e Virtù , che fono in Uomo
giulto , che aflìeme ammettono un dolce accoppiamento in tutte le cofe »

ed il patir illelfo , è foavità a' GiulH ; I Settanta leggono : Tnlchra es , ut

complacentia , e Simmaco : SicHt bene placcns
; quafi voleifero dire , chi_j

I' anima amica del Signore, ad altro non abbada , che a far cofe , che_>
piacciano , e in gran maniera gradifchino agli occhi di Dio , né punto fi

diltoglie dal beneplacito della volontà fua , e ciò che gli manda di difgu-

flo , o di difaggio , 1' apprende con ogni piacere , e gioja ; e fé per ifven-

tura , come frale , commettelfe qualch' errore , incontanente corre alla pe-
nitenza , e a' duolf. La Leoneffa ( fé a' naturali crederemo ) alcuna fiata

fiiol mifchiarfi col Leopardo , capital nemico del Leone , il quale , come_»
Re di tutti gli animali, fi deve credere, che abbia gran lume dalla natu-

ra , accorgendofi tolto del fallo , fa vendetta della ricevuta ingiuria iii__«

ambedue ; ma la Leoneffa , che tiene anch' ella contezza del fatto , prima

che comparifca davanti il Ke delle Fiere, ammaellrata dal lume naturale,

retìfi in un fonte , ove fi lava , e monda , e pofcia ne va alla pugna del

fuo compagno ; il Giuilo parimente è qual Leonelfa forcilfima di virtù *

cosi chiamato dallo Spirito Santo. Of. 5. v. 14. Ego quajt Leena Epbraìnit

& qu.ifi catid'ts Leonis . Si unilcc col Leopardo del Diavolo, alfentendo a

Tuoi mali , come appunto divisò Geremia 3. v. 2. Tu antera fornicata es

c:im amatoribiis multis . Acciò la puzza di tal peccato , non giunga alle na-

rici del Signore , né abbadi al fuo fallo , dee immergexfi nelle acque del-

le lagrime, e della penitenza , come tolto lo efeguifce . Ezech. 18. v. 12.

Si aatem impìtts egcr't panitentiam ab ommbm peccatis Jais , q't.t operatus efl

i:!rc. Omnium iniqiiìtat:im ejits non recordabor . Che tanto fa ogni anima timo-

rofi del Signore , mentre cade in qualch' errore .

Il Giulio , vero amante di Dio , non lafcia che fare , per fargli cola

grata , Capendo , che cotanto gli fia a cuore uno , che patifce con pazien-

za per amor fuo, né perdona punto a fatica di abbracciare i travagi , le

avverfitù » e i difagi di quello Mondo , fino la vita iileCfa vorrebbe offe-

rire per amor fuo , ed un niente la (lima ; partecipando del vero lume 1

che gì' infogna , che alla vera corona de' contenti da' Beati del Cielo, non
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fìa polTibile potcrvlil giungere , fenza i mezzi di oltraggi , e paflìonl, e

valorofi combattimenti , come favellò 1' Appollo(o . Tim. 2. v. 5. J^on co-

ronabtt'.tr , nifi lep-Jtìmè certawrit

.

Si dipinge Ì' Uomo giiillo riccamente veftito , in fcgno , che efTendo

fenza macchia di peccato, poffiede le ricchezze della grazia di Dio. ''ta

coronato, perchè è Re , a cui fpetta il regnare . Tiene il libro in mano

alla parte del cuore llrettamente , che è quello della Legge del Signore ,

quale tien cara , e la olFerva , e la tiene in mezzo al cuore ; al contrario

de' trifti ,_£d empi , che fé la cacciano fotto i piedi .

La maccliia piccola fembra il peccato veniale , che può (lare con la_a

grazia ; ed i Giufti altresì lo commettono , per eifcre diffetto della natu-

ra» che ha incomponlbilitù colla grazia, e giuUizia,

Vi e 1' Aquila , che fi rinnova , venuta nella vecchiaia , coli' ergerli

in alto alla sfera del Sole , e pofcia attuffandofi nell' acqua de' fonti , ad-

diviene in nuova giovanezza, e beltade ; alla cui fomiglianza fa il Giulio,

che s' innalza colle penne della contemplazione , e cariti a* caldi rai del

del gran Sole Grillo Signor ncltro , e poi fi attuffa nelle acque della pe-

nitenza , e delle lagrime , confiderando le offefe fatte , e la cattiva vita

menata dianzi , e i dolori patiti per noi , e le pafTioni del nolìro Grillo.

U Leone ombreggia la fortezza del Giuilo , che non teme il Diavolo,

e le fue tentazioni ; e ficcome quello è Re degli Animali , che tutti vin-

ce , e di tutti trionfa ; così quelli domina le fue pafsioni , e fenfi , e non

Jti fa fuperare, né da quelli , né da altra tentazione ; né ha timore del

Diavolo , che lo rechi a qualunque colpa fi fia .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Giulio da Uomo riccamente vellito,

perchè è fenza macchia di peccato, e ricco di grazia^ Eccelf. 31. v. 8.

BeatHS D'fses , qui in'ventHS efì fine macula <&c. Sta coronato , che corona_j

d' immortalità le gli promette . Prov. 27. v. 24. Sed corona tribiietHr in^

generatione i (JT" generationem , U libro della Legge nel cuore. Pfal. ^6. v.

21. Lex Dei ejus in eorde ipfms &c. La macchia piccola per il peccato ve-

jiiale , in che fovente cade il Giallo, Prov. 24. v. 18. Scpties cnim cadit

'Juflus t <& refurget . E 1' Ecclefiall. 7. v, 21. Ts^vn efl cnini Homo Julius ììlì

terrai qui facit bonnm ^ & non pcccet . Vi è l'Aquila , in guifa di cui li

rinnova il Giulio . Pfal. io2. v, 5. I{eno'vabit:ir ut ^qiiiU Juventus ma . E*

il Leone per fegno dell' invitta fortezza del coraggiofo Giulio, fenza te-

ma di niuno , ne di SatanalTo , né delle £\.\q tentazioni , ne delle proprie

pafsioni. Prov. 28. v. i. '^uflus autem qiiafi Leo confidcns abj^ne terrore erit.

De* Fatti , ijedi Bontà

.

GLORIA
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GLORIA DE' PRINCIPI

Nella Medaglia di Adriano

,

, zop

C^/^TliZ ^l£ J^r//7ci/?i •xfie* ijr^tzJtti

DOnna bellìflìma , che abbia cìnta la fronte di un cerchio dì oro, con*

celio di diverfe gioje di grande llima . I capelli faranno ricciuti , c^
biondi . Significano i magnanimi , e gloriofi penfieri , che occupano !c^

menti de' Principi , nelle opere de* quali fommamente rifplende la glo-

ria loro

.

Terrà colla lìniftra mano una Piramide , la quale fignifica la chiara «

ed alta Gloria de' Principi , che con magnificenza fanno fabbriche fontuo*

fé , e grandi , colle quali fi mollra eCTa Gloria ; e Marziale , benché ad
altro propolìto parlando , diife :

Barbara Tyramìdum ftleat ntìracuU Memphis .

Ed a fua imitazione il Divino Ariofto

.

Taccia ciualuntfue le mirabil fette

Moli del Mondo in tanta fama nette .

D d £ limila
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E umilmente gli Antichi mettevano le Piramidi per fìmbolo d>"Il3Lj

Gloria , che però fi alzarono le grandi , e magnifiche Piramidi dell' Egitto,

delle quali fcrive Plinio nel lib. 36. cap. 12. che per farne una fola ,

llettcro trecento felTantamila perlone venti anni . Cofe veramente degne ;

ma più di llima , e di maggior gloria fono quelle , che hanno riguardo

all' onor di Dio , com' è il fabbricar Tempi •> Altari , Collegi per iltruzio-

ne de' Giovani , così nelle buone Arti , come nella Religione . Di chc_»

abbiamo manifello efempio nelle fabbriche della buona memoria dell' F.mi-

nentiffimo Sig. Cardinal Sai viati » che ha edificato in Roma il bellifTimo Tem-
pio di S. Giacomo degl' Incurabili, e nel medefimo luogo ampi, e noii-

lifTimi edifizi per comodo degl* Infermi , e loro Miiiillri . E per non clfere

(lato neir Em.inenza Sua altro fine, che di fare opere lodevoli) e virtuo-

fe 5 elfendo egli (lato Protettore degli Orfani, ha di detti <^rfani ilHtuito

un nobil Collegio dal fuo nome , detto Sai via tf, e con grandiffima libera-

lità dotatolo , da potervi mantenere molti Giovani di iell' ingegno , che_»

per povertà non potevano oprarlo, ove j' iltruifcono da ottimi Precettori

nelle umane lettere , e nella religione Ha^ fatto ancora una magnifica Cap-

pella, dedicata alla Beata Vergine 'iella Chiefa di S. Gregorio di Roma,
ampliando le fcale del Tempio , e^ fattogli avanti una fpazioft piazza , per

comodità del Popolo , che in grandiflimo numero vi concorre ne' giorni

delle Stazioni , ed altri tempi in detta Chiefa , oltre altri Edifizi fiuti per

ornamento deì/a Città , ed abitazione della fua Famiglia ; come il nuovo

Palazzo <^<;I1* Arco di Camigliano , e 1' altro nel fuo Cartello di Giuliano

nel L;i^io ,dove non meno appare la magnificenza di quello Principe in aver

circa quella Terra di muraglie , e refiila ficura dalle incurfioni di rei Uo-

niini . Onde ora da molte parti vi concorre gran gente ad abitare , tirata

ancora dalla benignità , e dalla incorrotta giullizla , e dalla fua vera pietà

criiHana , Tempre rivolta al fovvenimento de' biiognofi . Ha pure nel fuo

tellamcnto ordinato , che delle fue proprie facoltà , non folo fi faccia da'

fondamenti un Ofpedale per le pove re , e bifognofe Donne in S. Rocco ,

iicciocchè fìaijo nelle loro infermità governate di tutto quello , che faccia

loro bifogno ; ma ha ancora lafciato , che nel fuo Calvello di Giuliano fia-

no ogni Anno maritate alcune povere Zitelle , avendo aifegnato perciò,

tanti luoghi di monti non vacabili. Aveva anche cominciato da' fondamen-

ti, con bellifsima architettura, la Chiefa di Santa Maria in Acquiro , e

l'avrebbe condotta a fine con quella prontezza, e zelo, che foleva , le^

opere dedicate al fervigio , e culto d' Iddio ; ma quafi nel cominciare-*

detto edifizio , è llato chiamato a miglior vita , lafciando ilio erede Sua

Ecc. , il Signor Lorenzo Salviati , Signore non meno erede delle facoltà,

che del preziofo , e liberale animo di elfo Cardinale , che però con gran-

diffima prontezza ha difpolto di finire a fue fpefe la detta Chiefa ; mo-
ilrando la fua gratitudine vcrfo la memoria del defonto , e la lua cridiana

pietà in non lafciare imperfetta sì santa opera . Ma con quella occafione

non devo tralafciare le lodi di tanto generofo Cardinale , dette da più. fe-

lici penne della mia , che fono le fottofcritte ^
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Tyramidem dextra tollcns ad fydera palma*
^a mtdier fulgens Cttfaris me n'uei ì

Gloria qitx Regimi commendat nomina fama*
^i rnoles aefts bas flatuere jitgis .

Et quid Sahiati potim non fa/lìnet ìtla

Gymnajìai ho/pitia , mamia, ttmpla , lares ?

Humanx . non hxc eequat vis pondera laudis »

Divina in Calo gloria fola manet .

Tyrantìdis Tharix moles operofa Tuell.i >

._ Cur fé fublimem toU.it ai aflra manii ?

Gloria fic plngi voluit -, qiu 'vertice Calum
Contingens magno parta labore "jenit .

^ladrato latere •, & tenuatam cufpide acuta.

Tyramidem Virgo feri generofa manu ..

Sic fé Cxfareo celari jujjìt in xre

Gloria , qua l\egtim nomina darà vigent .

"Kl^empe operum .-eternam famam ìnonumenta merentur »

^a decorant ripas > undique * "ì^ile , tnas ,

Illa tamen Thariis humana fuperbia fuajìt

Solis ) & indigno fecit bonore coli

.

pianto ìgìtur melius fulciret dextera vero

,

Sjt'e ) Salviate 5 ùeo tu monumenta locas ?

Seu quas in campo caflue das Virginis o^Ede^

Seu qux Flaminix fiat regione vix .

Sive lares media furgentes ^rbe fuperbos ,

Sive procid muris oppida cincia novis »

Dd 2 Mde
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\ÀUe tt'iam hofpitìis fedes magna ^trit Vulgì

uidde , &• Tierio ie£ia dicala Choro .

?{on tamen h.-cc forfan majori robore dìgna*.

Sujìinet imbelli gloria 'vana mam j

^^ >.i^

Tone mam Thariam geflas , quam Gloria molem »
Et lege Salviati quxlibet a£ia Vatrìs .

Shve placet celfa furgens tejludine Templum •

Flaminiee cernis , q:iod regione Fix .

,/iiit tcgr£ turbx l.ixas quas condidit (y^des,

*4nt grata ^onio teBa dicala Choro .

Sive ubi ^pmuletts fpe5ìanjìt Equirìa fanguh
Virginis atheres nobilis ^ra placet ^

Tonderibits nìmium fi tantis dextra gravatur »

Forlè geres palrios , quos novat ille lares ^

^lid fi cincia novis dentur 'velerà oppida murìst

2{on indigna tua firn monumenta man» .

§lHÌcquid Saliiati fiune^ , illuflrins i/lo

Impopfit faxo » quod libi Cafar ) crii

,

<JLORIA
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GLORIA.

I^ Cefart /^A.

21

t7/ <r> r e a •?^ tt^'r-n^nt/i

mano tiene una fìgurecta fuccintaniente veltita , la quale in una mano
porta una ghirlanda, e nell'altra una palma. Nella finiftra poi della Glo-

ria farà una sfera, co* fegni del Zodiaco . Ed in quelli quattro modi fi

vede in molte monete ,.. ed altre memorie degli. Antichi

.

do ri A-,

DOnna , con una corona ài oro in capo, e nella delira mano con una
tromba .

La Gloria, come dice Cicerone , è una fama di molti, e fegnaJati be-
nefizi fatti a' iuoi , agli amici, alla Patria, e ad ogni forta di Perfonc

.

E fi dipinge colia tromba in mano , perchè con elTa fi pubblicano a'

Popoli i defidcrj de' Principi

,

La corona è indizio del premio, che merita ciafcun Uomo famofo , e
la Signoria , che ha il Benefattore fopra di coloro , che hanno da lui ri-

cevuti benefizi » rimanendo efii con obbligo di rendere ia qualche modo
il guidcrUone,
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Gloria.

DOnna veftita di oro , tutta rifplendente . Nella Cniftra con un cor-

nucopia , e nella delira con una figuretta di oro <, che rapprefenti la

verità .

Gloria , ed Onore .

DOnna riccamente veflita , che tenga molte corone di oro , e ghirlan-

de in mano j come premio di molte azioni virtuofe ,

Gloria.

DlOnna , che colla deflra mano tiene un Angioletto , e fotte al pie de-

liro un cornucopia pieno di frondi , fiori , e frutti , (j)

De' Fatti , vedi amor di lama , e Fama .

e-J^ "xXn t-tVO» ff9"\

GLORIA

CO Perchè , a mio fentimento , molto bizzarro , e con fomma leggiadria ef-

prefTo
, pfacemi di rapportare il feguente

SONETTO.
G Loria , che [et mai tu ? per te l' audace

Efpcne ai lìuhc'j rìfcM il petto fcrte :

Su i fogli accorcia altri V età fugace ,

E per te bella appar la ftejfa morte .

Qhrìa , che fei mai tu ? con eguai forte

Chi ti brama , e chi t' ha , perde la pace :

U acquiftarti è gran pena , e all' alme accorte

Il timor di fmarrìrti t più mordace .

Gloria , che fei mai tu ? fei dolce frode ,

figlia di lungo osanno , un aura vana ,

Che fra i fudor fi cerca , e non fi gode»

Trai } ww , cuore fei d' invidia ìnfana :

Trai morti dolce fuon a chi non t' ode

,

Gloria 5 Jlagel della fuperbia ììmam .
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GLORIA DEL CIELO.
Del T. Fra Vìncenzk B^cd M^ 0»

DOnna di belliflìmo afpetto , coronata dì varie corone , col veflimento
ornato , ed arricchito con gemme pregiutifTime ; fopra le quali co-

rone terrà uno fpecchio , ma coperto . In una mano avrìi una figura sferi-

ca , e ne]l' altra un corno di dovizia . A' piedi di quella vi fia una rete ,,

e d'avanti una Jautiirima menla .

La gloria del Cielo è quella, che il Signore fa godere a' fuoi Santi

nel Paradifo , colla vifione beatifica, con che fi vede Sua Divina Maellà

,

la quale gloria, dice il P. S, Ambrogio, fap. epif. ad I{pm., è in una chia-

ra notizia con molta lode. Si dipinge da donna belliflìraa, e di vaghifll-

mo afpetto , per eller colme di beltade le cofe , che vi fi veggono . Sic-

ché i' Apolìolo San Paolo , dilfe , efler fecreti di tal fatta , e cofe di

tal maniera vaghe, che mai occhio ha villo le fomiglianti, né orecchio le

ha fcntito , né giammai vennero in confiderazione di cuore umano. E queft'

è la gloria; quale benché fia accidente a' Beati , tutta fiata è delle cofe

più migliori, che hi creato Iddio, né potea crearla migliore . Le gemme »

conche s'.irricchilce il veilimento fono le varie revelazioni , eh' hanno i Bea-

ti , che la godono . Le varie corone fono l'aureole, che dona a' Santi co-

lafsù, e le palme gloriofe di varj meriti, ricevendofi quella gloria, come
mercede di que' che avranno operato , e faticato , de congruo però , e come
eredità da quelli, che la ricevono affolutamente per i meriti di Gesù Chri-

fto , come fuoi eredi, come fono i fanciulli, che muoiono dopo il San-

to Battefimo . Lo ipecchio fui capo ombreggia , che quella è vifione_»

prc-fenziale , non enigmatica , né per aerazione . Sta l'icoperto quello

fpecchio , perchè non li fa vedere quell' oggetto , fé non in Cielo , e da-

gli Eletti. La figura sferica è fimbolo dell'infinito, perchè infinita è quel-

la gloria, ed eterna fenza mai finire, benché i Beati la godino alla ma-

niera finita, per elfer finite le lor potenze . Il Corno di dovizia fi é per

le ricchezze inelHmabili , che v' appaiano, per la felicità, e pace, che_!>

vi fi gode, elfendo di ciò fignificato quello. La rete dinota l'elezione, e

predeltinazione de' Santi a Catella gloria , racchiufi colà , alla maniera de*

pelei nella rete, e ficcome fra tanti pelei, che fono ampiezza del mare,

alcuni pochi fi llringono nella rete , cosi fra tante creature ragionevoli ,. po-

che fon quelle , che giungono a goder si felici beni . Vi è per fine la__»

menfa si lauta, che fomigliante può dirfi quelk del Cielo., ove fi gulla-

no i cibi fovrani., che affatto faziano l'appetito, e rendono fpenti i de-

fide ri , né v' è brama più della, né desìo d'altro, folo che d'amare, c_>

goder Iddio in fempiterno .

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sacra. Si dipinge col vertimento

cotanto vago la gloria del Cielo per la fua molta Beltate , e magnificen-

ea,,come divisò il Profeta Reale TJal, 138. 1', 5. Et cunteiit in ms Domini:

qianiatp
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quonitr» magna eli gloria. Domìni. E' grande perchè è eterna. Èccl. ii.fv,

IO. ^i probatiis ejl in ilio-, & perfeèliis eli , erit UH glorU xterna,. Le va-

rie , e prcziofe gemme , che 1' arricchifcono , furono allegorizate per quelle

del Ibmrao Sacerdote . Ecd. 45*. "j. 13. torto cocco opus artipcis, &" geramis pre-

tiojts figurati! tn ligatura auri , & opere ec. E qui altresì fembrano le varie

rivelazioni celebrate da Davide . Tf. 28. e. 9. B^velabit contcnfa >& in tem-

pio ejus oranes dicem gloriam . Le varie corone , che tiene in capo , fono

Je aureole , e le palme invittiffime de' Beati, figurate da Zaccheria . 6. v.

1 4. Et corona erunt Helern , & Tobix , C^" Idais , C> Hem filio Sepbonix , me-

moriate in tempio Domini, Lo Specchio, che ha fui capo fenza macchia^»

veruna 5 fembra la viCone beata . Sj/). "j. 26. Candor cnnn lucis teternx, &
[peciilttm fine macula Dei rnajelìatist & imago bonitatis illias . Vedendofi il tut-

to facilmente , e prefenzialmcnte, come uno vede J a propria immagine nel-

lo fpecchio) non per far figura , o enigma » o per ellrazione , come in

quella vita, come diceva l'Apollolo r. Cor. 13. v. 12. Ftdemm ntmc per

fpec'.ilnm in entgmate , tane autcm facie ad faciem . iitmc co^nofco ex parte -.tane

cognofcam ficut & cognitus furti . Ma Ila coperto quello fpecchio , per efler na-

icorta qui a noi quella gloria, e 1' oggetto di lei, eh' è il grande Dio . Fere

(diceva Ilaia)45'. i;. it;. Tu es Deus abjconditits, De-ts Ifrael Salvator. La fi-

gura sferica, peri' infinità della gloria ; e quello era il teforo infinito, di che
favellò la Sapienza 7. «y. 14. Infi.nitus enim Thejaurus cfl homìnibìis : quo qui ufi fiint^

partiapes falli funt umicitut Dei , propter difciplmcc dona commendati . 11 corno

di dovizia per r eterna felicità, e per le ricchezze inellimabili, che colà do-

na Iddio a' Santi fuoi . Epb. \. %\ 18, ~0t fciatis , qux fit fpes locationis ejui

& qux dioitiiC glorix hereditatis ejus in Sanclis . E quell'era 1' imprefa , 1' af^

funto di Paolo medefimo di predicarlo alle genti . Eph. 3. v 8. Mihi

omnium San8orum minimo data efi grutia hxc in gemibus cjan^elizare invelli-

gabiles diiHtias Cbrifìi . La rete, ove il racchiudono i pefci,in guifa degli elet-

ti perla gloria, eh' a quella fu dal Salvatore ra'.ler.ibrato il regno de' Cie-

li . Matth. ij. V. 47. Simile efi regnum Cxlorion fagena mijjx in mare, & ex

omni genere pi/cium cofigreganti , qitam cnm ce. E fé pochi pefci vi fi racchiu-

dono , pochi fono i beati in fra tanti uomini creati al mondo . Idem 22.

V. 44. Multi enim Junt vocali, alla fede criitiana, panel lero ele^i , alla glo-

ria Beata . E perfine la menfa lauti flima, che ombreggia la gloria , in fem-

bianza di cui favellò Grillo di quel Re , che fa le nozze al proprio figlio

.

Idem 22, 22. V. 2. Simile fadìum efi B^gnum Cxlorum homini Aegi, qui [e-

cit nuptias filio J'uo ec. ecce prandimn mewn parazi , tauri mei , ó" altilìa oc-

cifa fiint . ec. Ed Ifaia allegoricamente ne favellò peranche 25. v. ^. Et

faciet Dominus efercituum omnibus popuHs in monte hoc coni'ivi-.tm pinguium , con-

'vi'vium lindemix . Ove fono cibi , che faziano in tutto , di che era tanto

vago il Profeta Reale di faziarli . PC 1 5. v. 1 5. Tunc faùabor , cum ^ppariurit

plori» tm »

GLORIA
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GLORIA MONDANA.
Del T. Frd Vincenzio Bjcci M. 0.

UNa Donna coronata , col veftimenco indorato, con volto altiero» e
giojofo . Avrà lo fcettro in una mano . Appiedi da una parte le_»

ila un lepolcro , e vicino molti vermi » che rodono certe corna), ed olla .

Dall' altro lato alcuni mazzi di fieno , e certi fiori fmorti , e languidi .

E' cofa molto vana , ed ingannevole la gloria del Mondo , da che fono

reftati ingannati cotanti raiferi mortali , attefìjcchè gli fé mollra di molte cole

vaghe , belle , e di pregio , col fembiante di eccellenze , di titoli , e mae-

flà ; ma nel vero non fi trovarorono in mano altro , che il femplicc

niente . L' artefice di ciò è il Demonio , che 1' ingrandiice , lo colora

,

e 1' eflolle per farle parere in guifa di beni , acciò nel petto di qualun-

que Uomo ù ùa. , vi nafca brama, e fi accenda fiamma di affetto , per po-

terle guftare ; ma nell' elfer proprio . Ed in fatti fappia ciafcuno elfer quel-

la un' ombra , ed un niente , di quell' alluzia infernale , che tentò una

fiata valeriene con Colui , che tiene intiera contezza del tutto , re-

candolo fu un alto monte , mollrandogli cotal gloria bugiarda . Matt. 4. v.

8. Et oflendit ei omnia regna mundi , & gloriam eorum . Ove gli mollrò un
niente , e fembrò mollrargli gran cofe , che il Vangelilla li nomò tutti

Regni del mondo , che da qualunque monte fi fia non pofTono ammirarli.

Oh quanto è vero , che le cofe di quello mondo e le più grandi , e fu-

blimi fono nulla , e fé pure fon ritegno di qualch' eifere, è molto pic-

colo , ed altra guifa di quel , che ne' fembianti mollra ! Quindi il gran

Segretario di Grillo nelle fue rivelazioni vidde una Donna maellofa caval-

cante fuperfaiflìma hciih , velUta di porpora , ammantata di ricchifGmi fre-

gi , e con un velo di oro temperato di gemme , Apocal. 17. v. 5. W«-
lier erat circondata parpura , ó" coccino , &• inaurato auro , cJ" lapide pre-

tiofo , &• Margaritis , hahens poculum aareum in matiu fua plenum abomina-

tìone , & immrnditia fornicationis fu^c . Ma Donna sì realmente veflita reca-

va in mano un vafj di oro pieno di abominatione , e d' immondizia . Che
cofa è quella che vedeltì, o Giovanni ? e come tra la maefli di quefta

Donna, 1' oro, le gemme, i vali prcgevolilfmii degni di menfe regie ,

ammiralli 1' abbomìnazione , e 1' imniondità , e come accoppianfi i titoli di

codelta Donna con fembianci di pompofiffima Reina, col "recar 1' immon-
dizia , e 1' abominazione nieretricia ? Ah che quello è il penfiero ve-
lato fjtto apparenze ineguali ! Qiielìa Donna fuperba , failofa , e ricca è ri-

tratto delle fuperbe glorie del Mondo , che fembrano felicità incompara-
bili , e beni di grandiffimo pregio , ma di fotto vi Ila 1' abominazione «

e 1' immondizia; poicchè altro non fcuoprefi in loro, che mifl-rie , po-
vertà , difonori , obbrobri, vergogne , difguiti , afflizioni, ed ogni male in

fine ; e per maggiormente avverar quello concetto : Aveva quella Djnna
fcritto nella fronte a lettere si grandi : Mylliriim , quafi dicclfe : benché

E e fembro
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fembro sì altera % e sì grande nella gloria mondana, quivi ftan celati i mì-
flerj , coni miei beni apparenti , perche fé- ho denari , titoli, e maeità »

fotto quelli vi fi nafconde ellreraa povertà , per eOfer cofe , che non Ta-

ziano , né danno compiuto piacere; anzi nel meglio mi lafciano trabocca-

ta in mille milcrie ; s' io Ito ricoverta di oro , dì porpora , di gemme «

oh quante calamità vi Hanno di lotto velate ! quante perlecuzioni , odj,

male volontà ! e fé reco pur troppo gloriofa il vaio di oro in mano ; ohimè
che par vi llia dentro il nettare dolcifTimo di contenti, e I' ambrofia pur

troppo felice di umani piaceri ; ma nel vero vi fono abominazioni, e di-

fguiti , ch« ognor fono in terra , ed immondizia , e 1' amarezza dei tìele_>

delle paflìoni » che Tempre gulbno i mondani raiferabiii , per non elTer-

<ù nel mondo altro , che inFelicità , dolori , e pianti celatifi fìnto finte al-

legrezze , ed apparenti folazzi ! e il Diavolo è il Miniltro , che lo am-
manta , e cuopre ,. facendogli ravvifar bene dì tal fatta , che i mortali for-

iènnati fovente fi diltogliono da' veri beni , e da' fuperni contenti , per

quei bugiardi , e finti . Qtiindi dilte il gran P. Agoitino in Tfat. 149»
favellando a quello propofito , che la gloria di quefto fccolo è una foavi-

tà fallace , fatica infruttuofa , timor perpetuo , pericolofa fublimità , e prin-

cipio fenza provvidenza , ma fine con quella . Se defideri gloriarti ( dice

Crifoftomo hom. 4. )difprezza la gloria, e farai più di tutti gloriofo . La vir-

tù [ dice Bernardo fuper cani. '] è madre della gloria , ed è fola , alla qua-
le fi deve per ogni ragione ..

E' tanta la bellezza della giuftizia , e tanta la giocondità dell' eterna

luce » e dell' incommutabil fapienza , ch'eziandio non si aveXe a fiat là«

più , che un giorno , H dovrebbero perciò fprezzare tutti i contenti y e
tutti ì piaceri di quefta vita [ dice AgolHno lib. de Maral, j Nella Città di

Dio-f dice 1' irteflb lib. dt Civit. Dei J il Re è verità , Ja legge è cari-

tà , la dignità è giuHizia , la pace è felicità , e la vita eterniti ; ma nel-

la Città del Diavolo il Re la falfità , la legge cupidità , ia dignità iniqui-

tà , la lita felicità , e la vita è temporalità . Or fuggafi dunque la monda-
ila glocia , e fi fiegua folo quella del Signore .

^0 magis^ a Thabo dijlar Soror , hoc mage nohis

Fulget , ut a fupera lnmine parte caret .

tura <vero frani junlìa efl , non lucida nobis

Illa quidem ejì : fttpero fulget ab orbe tamen ^

Effe Dea quifquis cupit ergo fulgidks , ìpft

iixreat > ò" mundi fpernat mant detHs ..

^atrr quo mtrtales quìfquam cfl mage fitlgidus inter

Hoc mms ejl magno fnlgidits ilU Dc9 .

Si
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Sì dipinge adunque la Gloria di quello Mondo da Donna coronata ì ìb

Tegno, che i miferi mortali fi perfuadono eller giunti alle vere corone , ed

ai veraci imperi , quando fono in certi gradi di onore , e quando giungono

a' titoli ì ad offici » e dignità » facendo pompofa mollra di oro , e di ar-

gento .

Tiene Io fcettro in fegno del dominio , che hanno in terra » o pure

moftrano bellezza » o altro di vago sì gloriofamente , che Pierio per ge-

roglifico di ciò s' afsegnò il Pavone , animale tanto colm') di gloria -, che

fi mira con tanto fatto la coda , perfuadendofi elfer da tutti vagheggiata » e

avvedendofi , che non è mirata , la fa cadere pieno di dolore ; il che é ritrat-

to della gloria vana de' mondani , che fono fi bramofi di farne vana appa-

renza , ed ifpe^ialmente le Donne vane , alle quali fi ralfembra il Pavone ;

ed una volta una vergine Leucaida allevò uno di quelli animali , d.i cui

fu tanto amata , che morendo colici » rollo per duolo si eltinfe altresì di

vita r animale vago di pompa . Ticr. Uh. 24. ibi de Taiiotie .

Le Ila il fepolcro vicino « che laddove s' immaginano immortalarfi ìiì

terra , in un tratto fi veggono dentro una ofcura fepoltura nella morte .

Tiene vicino i vermi , in fegno , che quelli eredi terranno qselle car-

ri ì e quel corpo tanto onorato , e tenuto con vezzi « e ciancie ; il che

loro dovrebbe effer motivo di declinar da tanta gloria .

I fafci di fieno ombreggiano , che tutti gli Uomini altro non fono 1

che fieno , quale tollo marcifce , e fi riduce in polvere 1 che fi fpargc_»

all' aria .

l fiori apparifcono belli, ridenti, ed allegri , talché alla 'or villa ognun»

gìoifce ; ma al meglio che vuoi goderli , il miri fmorti , e languidi .

Così i Grandi di quella vita , che quanto ravvifinfi fui colmo della glo-

ria , fenti che fono fmorti , ed impalliditi , tralciati miferamente dalla fal-

ce della morte , ed ogni lor gloria U termina con un poco di Tuono j e

di pompa funebre .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Gloria del Mondo coronata , colld

fcettro in mano , che di lei favellò Giacobbe 35. v. 2. Compkbmt dies

fitos tn bono , <& annos fnos in gloria ; E di que.tu cotanto breve ,
1' Ec-

defiallico io. v. i. Tretiojtor efl f^pientia-, <& gloria parva , ^ ad tcm-

pus fliiltìtia . E Davidde altresì ne ragionò Pfal. 7. v. 6. Gloriar» nieam iti

pulverem deducam . Sta coronata , e adorna di corone . Dipinfe Ofea 8. v.

4. i mondani , gloriofi di momentanea gloria ; tpft regnaienmt -, & ton ex

tne : prìncipes extitermt > ^ non cognovi : argentim fmrr.ì'^ aitrnm fimm jecerunt

fibi idolu , ut interirent . 11 fepolcro , che pofcia fari la Itanza loro , qual

gli fi dipinge apprclTo ; Pfalm. 48. v. 12. Sepoltura eorum domiis illortfn

in (Cternum . I ferpenti , ed i vermi , ed altre bcltie , che vi fi moitrano,

faranno i loro ereditari. Eccl. 10. v. 13. Cum cmm morirttur homo » hcredi~

tabit fcrpentes , & hellias , ^ 'vermes . I fufci xli fieno per fine , in fegno,

che ogni carne e fieno . If. 48. v. 6. Omnii caro fjcn'im . E gli l'omini

tutti fono con la lor gloria , qual fiori fmorti » e languidi , C/w«;V gtorij

ejiu , quafi flos agri ,

E e 2 GOLA
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GOLA.

Lì Cefare I{ipa .

DOnna veftita del color della ruggine » col collo lungo , come la Grue»
e il venere alFai grande .

La Gola» fecondo, che narra S. Tommafo 2. 2. quell. 148. art. ì. è

un difordinaro appetito delle cofe, die al guUo fi appartengono, e fi dipin-

ge col collo così lungo, per la memoria di Filoltene Ercinio, tanto golo-

fo , che dcfiderava di avere ii collo fimile alle Grue , per pia lungamen-
te godere del cibo, mentre feenJcva nel ventre.

La grandezza, e groflTezza del ventre fi rlferifce all'effctta di e fifa Go-
la ; e golofo fi dice chi ha pollo il fommo b>;nc nei ventre , e lo vuota
per empirlo ,. e 1' empie per vuotarlo col fine della giottoneria , e del pia-

cere del mangiare .

L' abito del color fopraddetto all' ignobiltà dell' animo vinto , e f^'ggio*

gato da quello brutto vizio, e fpogliato di virtù ; e come la ruggine divo-

ra le fue foltanze » e riccheZ(Ze , per mezzo delk quali H su nutrita » e
allevato

,

Cola
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Gola.

DOnna a federe fopra un Porco . Perchè i Porci» come racconta Pierio

Valeriano lib. 9. de i fuoi Geroglifici •, fono infinitamente golofi .

Nella finiitra mano tiene una Folica , Uccello fimilmente golofo ; e col-

la delira si appoggia fopra di uno Struzzo, del quale così dice 1' Alciato.

Lo Struzzo fembra a quei-, che m.xi non tace t

J^è colla Cola in alcun temp3 ha pace . (j.)

FATTO STORICO SAGRO.

PUÒ dirli la Gola pn'ìTia cagione della caduta dell' Uomo . Allettata__s

Eva dal maligno Serpente -, vedendo che il frutto vietato , di cui egli

tanto ma-liziofimente le parlava , bv'llo era a vederli , e che ottimo gu-

fto al Ilio palato prometteva , non dubitò di llendere a quello la mano , e

nel farfcne cibo, fcntendo che alla dolcezza, che fi era figurata, fenfibil-

mente cornìpondeva , ne offerì allo llolto conLorte , che dalla fteXa bra-

ma attirato, mifero ! alci condefcefe , fopra di fé chiamando, ed inlieme

fopra tutto il genere Umano , per un atto fimile d' intemperanza , l' ira

giuitiflima del benefico fuo Divino Fattore . Cenefì. cap. 5. v. 6.

FATTO STORICO PRO FA NO,

VEdio Pollione , per fervire allafua ftraordinaria ingordigia , mutava^s

fpeifo Servidori ; perciocché come ne aveva tenuto alcuno qualche

tempo , finoatantocchè li folle impinguato , gettavalo nella Pefchiera al-

le Murene , perchè divorando quelle carni umane , diventalfeio più fipo-

rite ,

d (7 ) E' rapprefentata. dal P. Ricci la Gola : Donna col •ventre affai grande , e

più deJ' ordinario . Tiene nelle mani un globo di locufte , che "volano injieme . A' pie-

di le ftanno due Cani ; che rodono alcune o]]a . Le "vola da lato un Nibbio . Ticino ie

fia una porta di laberìnto \ ed una bocca di fepokro a ' piedi

.

Il ventre cosi grande dimoftra che il Golofo ha poilo tutto il fuo bene nel

mangiare j e bere .

Le Locufte denotano la voracità; efsendo animali infaziabili.

I due Cani 3 ciie rodono le ofsa , ombreggiano l' infaziabilità , e l'ingordi-

gia de' Golofi .

II Nibbio figura il Golofo , perchè è uccello divoratore , e famelico , che fem-

pre fi gira , e fi raggira , finché taccia preda o di cofa monda , o d' immonda

,

purcnè fi empia il ventre .

La porta del Laberinto dimoira , che il vizio della Gola è porta , per la_»

quale fi entra in mille errori , e peccati .

La bocca del Sepolcro denota , clie come queflo " fempre riceve corpi mor-

ti , mai rifiutandoli , cosi i Golofi mai rifiutano cibo , ne fanno mai trovarfi

fazj

.
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rite » e buone per lo fuo ventre . yopi^co rapportato daW ^Jlolf, Offìc. Stor,

lib, I. Caf. 21%

FATTO FAVOLOSO.

MEmorabilc è il duello di Ercole con un certo Re cognominato Lepreo.

QijelH si sfidarono a far vedere , chi più di loro folle valente nel

mangiare ad una ben lauta menfa . L' ignominiola vittoria tu calla banda di

Lepreo, .che s' ingojò in poche ore un Toro, lenza il pane 5 ed il vino.

Zendo rappQìt, duW ^ftolf. Of. Stor. lib, 1. cap. 23,

GOVERNO
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GOVERNO DELLA REPUBBLICA.
D/ Cefxre J{ipx .

DOnna limile a Minerva .Nella deftra mano tiene un ramo di olivo .

Co! braccio flniftro uno feudo-. Nella medelLna m<ino ha un dardo j-

c tiene un morione in capo .

II portamento fìmile a quello di Minerva ci dimofira , che li fapien-

za è il principio del buon reggimento .

11 Morione, che la Repubblica deve effer fortificata »e ficura della

forza di fuora .

L'olivo, e il dardo fignificano, che la guerra , e la pace fono beni della

Repubblica : 1' una , perchè dà efperienza . valore , e ardire ; e 1' altra

,

perchè fomminiftra P ozio, per mezzo del quale acquiltiamo fcienza , e pru-

denza nel governare . Si dà 1' olivo nella mano dettra , perchè la pace

è più degna della guerra , come fuo fine.» ed è gran- parte della pubbli-

ca felicità . [ d ]

GRAiVt

( i? ) Il P Ricci defcrive il buon Governo: Vomo con vejle verde tutta piena dì

ccchj , ed orecchij , e con tm corfaletto dì ferro. Sta con gii occhi filji ad un libro,

the tiene aperto in una mano; e neW altra a-nrà una pietra dura . Avrà vicino un ti-

mone di nave, a cui è legata una catena. Vt farà appreso una voragine', ma egli flit

ricovrato , in modo da non potarvi cadere .

E' veftito di verde per diinoilrare la Iperanzs, che cieve porre in Dio chi

è delh'nato a governare .

Ha la verte piena di occhi, e di orecchia ; perchè fignifica per gli occhi,

che clii ii.overna deve ben guardare gli andamenti de' fudditi , e bea offervarli

per provvedere a quanto loro fa di bil'ogno . Per le orecchia fi denota che il buon
Governatore deve avere più orecchia , né effere di prima informazione ; e quan-

do avrà fentita una parte , attenda coli' altra orecchia per fentire T altra , per

poter poi ben giudicare , e ben regplarfi . •

Il corfaletto di ferro dimoftra che il Governatore deve avere petto forte,

per eflirpare i vizj , per refiftere a quelli , che vogliono impedire il ben pub-

blico, e la giuftizia ; e per refiftere all' offerta de' prefenti , per i quali fi cor-

rompe il giufto

.

Tiene fiiFi gli occhi ad un libro , che è quello della Legge , alla quale devo
in tutto attenerfi per ben governare.

La pietra è geroglifico della durezza, che deve avere, riguardo 4 qualun-

que umano rifpetto , al quale deve onninamente rinunziare , per rettamentto
amminiftrar la giufHzia .

Il Timone delia Nave è fimbolo del Governo

.

La Catena legata alla Nave rapprefenta che il Governatore deve ftar fiflb

fui buon Governo , e fui giufto .

Sta riparato dalla Voragine , perchè gravi peti* fono riferbate a chi mal gO«

.v«ras , come altresì a chi governa bene fi da fieuro fcampo da quelle

.

/
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GRAMMATICA.

Dì Cefare l{ipa .

DOnna che nella deftra mano tiene breve fcritto in lettere latine ,

le quali dicono : ^ox Ihterata , & anictdata debito modo pronunciata ,

e nella finittra una sferza ; e dalle mammelle verferà molto latte .

11 breve Icritto ibpraddetto dichiara , e definifce l'cilere della Grammatica .

La sferza dimoltra , che come principio , s' inlegna a' fanciulli le più

volte adoprandofi il caih"go, che li difpone, e li rende capaci di difciplina

.

11 latte ì che gli elee dalle mammelle , lignifica , che la dolcezza del-

la fcienza elee dal petto, e dalle vifcere della Grammatica .

Grammatica,

DOnna , che nella delira mano tiene una rafpa di ferro» e con la lini-

lira un vafo , che fparge acqua fjpra una tenera pianta .

Grammatica è prima traile fette arti liberali , e chiamali regola , e_>

ragione del parlare aperto , e corretto .

La rafpa dimollra , che la Grammatica della > e aOfottiglia gì' intelletti

.

E il vafo dell' acqua è indizio , che con eQa fi fanno crrfcere Ie_>

piante ancor tenerelle degl' ingegni nuovi al Mondo , perchè diano a' fuoi

tempi frutti di dottrina , e di lapere j come I' acqua fa crefcere le pian-

te lleffe .

GRANDEZZA , E ROBUSTEZZA DI ANIMO.

Dì Cefare I{ìpa .

UN Giovane ardito , che tenga la delira mano fopra il capo di un fe-

rocilTimo Leone .il quale llia in atto fiero , e la finitlra mano al fianco .

Si dipinge in quella guifa , perciocché gli EgizJ avevano ohiaramente

comprefo , niuno altro animale di quattro piedi aver maggior animo del

Leone : e per niuna proprietà naturale è llimato il Leone più degno di

maraviglia, che per la grandezza dell' animo fuo , nella quale egli è mol-

to eccellente , efponendofi ad imprele magnanime , e generofe ; e non per

altra cagione diflero molti eflere llato il Leone figurato nel Cielo , fé non

perchè il Sole , quando paiTa per quel fegno , è più che mai gagliardo , e

robullo .

Dei Fatti , "jedi Cenerofìtà. &c.

GRAS-
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GRASSEZZA.
Di Cefare BJpa,

DOnna corpulenta . Colla deftra mano tenga un ramo di olivo , che

abbia lolo i frutti lenza fronde . Neli<i finiftra tenga un granchio

marino , il quale è foggetto molto alla graflezza , quando la Luna crcice,

per particolar difpofizione tirata dalla qualità della Luna , ovvero , per-

chè quando elFa è piena, e luminofa , gli da comodità di procacciarli pia

facilmente il cibo .

L' olivo è il vero geroglifico della GrafTezza , non folo tra i Poeti , e

e Storici , ma ancora n'elle facre lettere , come in più luoghi fi può vede-

re , e 1' epiteto proprio dell' olivo , è 1' eflfer graffo.

GRA TITUBINE,
Lì Cefare PJpa

,

DOnna che tenga in mano una Cicogna , e un ramo di lupini , o di

fava . Oro Apolline dice, che quello animale più d' ogn' altro ri-

flora i fuoi genitori in vecchiezza , e in quel luogo medefimo , ove da
efTì è ilato nutrito , apparecchia loro il nido , gli fpoglia delle penne—-»

inutili , e dà loro mangiare fino , che fiano nate le buone , e che da le

flelTi polTano trovare il cibo ; però gli EgizJ ornavano gli fcettri con que-
llo animale , e Io tenevano in molta confiderazione .Scrive Plinio nel lib.

i8. al cap. 14. che come il lupino, e la fava ingranano il cam.po , dove
fono crelciute , cosi noi per debito di gratitudine dobbiamo fcmpre dupli-
care la buona fortuna a quelli , che a noi la megliorano .

Si potrà fare ancora accanto a quella figura un Elefante , il quale da
Pierio Valeriano nel 2. lib. vien propofto per la gratitudine , e cortefia .

Ed Eliano fcrive di un Elefante, che ebbe animo di entrare a combatte-
re per un fuo Padrone , il quale elTendo finalmente dalla forza degi' ini-

mici fuperato , e morto , con la fiia probofcide lo prete, e lo portò al-

la fua ihilla , mollrandone grandifilmo cordoglio , e amaritudine .

FATTO STORICO SAGRO,
PRofugo dalla patria fua, folo, e rammingo Mosè , refugiatofi nella_.

Terra di Madian , mentre un giorno ledeva preflfo ad un pozzo , ove
concorrevano i Pallori ad abbeverare i lor greggi , avvenne, che le ll-tte
Figliuole del Sacerdote di Madian , al pozzo li portarono per trarne acqua
come fecero , ed empiti alcuni vafi , fi preparavano a verlarli in certi ca-
nai

, per eftinguer la fete degli armenti del padre loro . S^praggiunlero
nello Hello tempo alcuni indifcreti Pallori , i quali villanamente , e coil_»

F f violcn-
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violenza di là vollero cacciarle, occupando cffi il pozzo. Non potè Mosè
foffrire ingiudizia di taf natura i e quindi poltofi in difefà delle fanciul-

le » refpinti i Pall:>rì, di Tj;! prr^jrii minj sit'ìò 1' acqua , colla quale fi

;ibbeverarono i belliami di quflle . Fatto quello, follecite le Fanciulle fé-

cero ritorno al Padre loro Jctro C che in queito luogo dalle fagre pagine
vien cbiamato Raguel ) . Vedendole elfo fuor del coUume cosi di buon'ora
tornate, loro fi fece a domandare, perchè ciò fofTe avvenuto. Racconta-

rono èfòttamente il tutto le figlie . Jetro , grato fin d' allora al cortefe_»

difenlbre Mosè , rivolto alle figlie , dilTè : Ojv' è quel!' Uomo ? perchè non
lo conducerte con voi , e lo lafcialle colà ? andate fubito , chiamatelo , e_»

fate che con voi a cafli ne venga , onde reficiare fi poifa . Ubbidirono
cileno ; non fu reftlo a venire Mosè . Il grato Vecchio con tanta amore-
volezza lo accolfe , che lo coitrinfc a giurargli, die avrebbe con eiTo fat-

to foggiorno . Non fu neppure di tutto qoelto pienamente appagato ; vol-

le che giungeiTe più oltre ancora la fua gratitudine , offrendogli in ifpo-

fa la propria figlia nominata Sefora , che fu come tale , piacchè di buon

grado » dà Mosè accettata . E.[oio, cap. z,

FATTO STORICO PROFANO.

FU tanto grato- Mitridate Re di Ponto all' amorevolezza , ed impegno,
con cui lo aveva Tempre afTiftito , e folienuto un certo valorolo fuo

campione , di nome Leonico , che eflendo flato quello fatto prigioniero

da' Rodiotti , de' quali aveva egli moirifTimi in fuo potere , non dubitò

punto di refHtuirli tutti, per il folo cambio del d^tto Leonico. Vderio

Muffìmo Ub. Ji cap, 2.

FATTO FAVOLOSO.
BEIla'gara di gratitudine nacque per i vicendevoli ricevuti benefizi tra

'1 Dio Bacco , ed Acete Capitano di un Vafcello di Tiro . F^mciulfo

Bacco , eifcndo nella nave di Acete , i compagni di quefto , pofcro penfìe-

ro indegno fopra di lui . Solo Acete li oppole . Se ne avide il Tebano

Nume, e quindi per punire 1* empietà loro- li trasfirmò tutti in Delfini

t

rilerbandonc però illelb Acete . Pcrfeguitato poi Bacco da Penteo , Ace-

te a tutto coito contra del Tiranno lo difendeva. Il iuo coraggio ebbe a__»

colargli la vita r poiché Penteo lo voleva condotto a morte. Non lo

permife la gratitudine di Bacco, che lib.-randolo anzi dalle fue mani, lo

eollitul fuo primo Sacerdote , Owid, Metam. Ub. j.

GLORIA
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GRAVITA*.

Dì Ce/are ^pa

,

DOnna veflita nobilmente di porpora , con una fcrittura figillata al col-

lo 1 infino al petto pendente . Neil' acconciatura del capo farà una_j

Colonna» con una piccola Ihtuetta fopra , e la verte tutta afperfa di occhi

di Pavone » con una lucerna accefa , fatta fecondo I' ufanza degli Antichi •

nella deftra mano .

La porpora è velKmento comune a quella , e all' onore , come a qui-

lità regali, e nobiliffime .

Il breve, è autentico fegno di nobiltà, la quale è vera nudrice di gra-

vità , di alterezza , di gloria , e di fallo .

La Colonna fi acconcerà in capo per le mafcherate appiedi , o a ca-

vallo ; ma per (latua di fcultura , o pittura fi potrà fare accanto , e che_j

col braccio finilko fi pofi fopra di efla , per memoria delle gloriofe azioni,

che fomentano la Gravità .

Gli occhi di Pavone fono per fegno , che la Gravità fommìniilra pom-
pa , e nafce coli' ambizione .

La lucerna dimodra , che gli Uomini gravi fono la lucerna della ple-

be , e del volgo .

Graviti ndl' -Vomo .

DOnna in abito di Matrona . Tenga con ambe le mani un gran fafl©

legato , e fofpefo ad una corda .

L'abito di Matrona mollra, che allo flato dell' età matura fi conviene
più la Gravità, che agli altri, perchè più fi conofce in eflb l' onore, e
con maggiore anfietà fi proccura colla gravità, e temperanza de' collumì.

Il falò nioftra , che la Gravità ne' collumi dell' Uomo , fi dice fimili-

tudine dt-lla gravità ne' corpi pefanti , ed è quel decoro , che egli fa tene-
re nelle fue azioni, fenza piegare a leggerezza , vanità, buffonerie, o co-
fe fimìli , le quali non fono atte a rimuovere la fevcrità dalla fronte , o
dal cuore ; come alle cofe gravi per alcuno accidente non fi può levar quel-
la natura all' inclinazione , che le fa andare al luogo conveniente .

Grama dell' Orazione

.

Vedi Fermezza, e gravità dell'Orazione.

* * *

Ff 2 Gx^AZIA
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GRAZIA DI DIO.

Di Cefare BJpa,

(^nd %id. diJPtó

UXa bellifTima. e graziola Giovanetta , ignuda, con beliifsima , e vaga

acconciatura di capo. I capelli faranno biondi, e ricciuci , e iliranno

circondaci da un grande Iplendore . Terrà con ambe le mani un corno di

dovizia , che la coprirà davanti , acciocché non niollri le parti meno one-

fte , e con eQb verterà diverle cofe per ufo umano , si EcclefialUche , co-

me an che di altra forte . E nel Cielo fia un raggio , il quale corrifponda.

fino a terra . (.z) De^ Fatti -, fedi ^jiito Diiino . GRA-

( ff ) La Grazia di Dio >: dipinta dal P. Ricci . Donna di bdìi!f,n:o affetto, t co-

ronata , fedente j'opi'a un beli;fimo Iftto tutto ìnjicrato . Innanzi abbia un' orr.asllfiwa , e

ìautilfr»a menfa , fotto V ombra dì un faggio ameno . Tenga cela deflra mano tm vafo-oer-

fato all' ingiù , eie butii acqua in terra . Abbia nella ftnìflra un fiore

.

E' di afpetto bellifsimo , perchè vaglnTsima è qiiell' anima , ove rifiede .

E' coronata 5 in fegno dell' eccellenza del dominio, e del Regno de' Cieìi , che

è per avjrre una tal' anima , adorna di si beato dono . Lo ilare ledente lopra

un bellifsimo letto ombreggia il ripofo , che pofsiede un' anima del Sii^nore .Ha
jnrianzi ina menfa l.tutifsima , perchè gnfta i cibi pregiatifsimi del Paradiiò . Tie-

ne un vaio nelle mi;ii , cne all' ingiù verfa il liquore , per lignificare che non
ha bifogno di più bere cofe mondane , efl'endo innainata dalle acque di Dio . Il

tiore , cne ha in mino , fimboleggia la s-aghczza , che ha l'anima grata a Dio j op-

pure rapprefenta ì' odore j che tram* nda al Sig,nore , per mezzo delle fue virtù ,
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GRAZIA.
Glovanetta ridente , e bella , dì vaghifsìmo abito veftita , coronata di

d);j.f}-n pietre prc?iolc ; e nelle n-'ani tenga in atto di gittare pia-

cevolmente refe di iriolti colori , lenza ipine . i^vrù al collo un vez^o
di perle .

II diafpro fi pone per la grazia , conforme a quello che li naturali di-

cono, cioè, che portandofi addolfo il diafpro fi acquiiU la grazia degli

uomini .

Qtierto medefimo fignifica la rofa fenza fpine , e le perle , le quali

rifplendono, e piacciono per Angolare, e occulto dono della natura, come
la grazia , che è negli uomini una certa venuilà particolare , che muove,
e rapifce gli animi all' amore , e genera occultamente obbligo , e be-

nevolenza .

Z)e' Tatti , "jeii Bellezza^

GRAZIA DIVINA.
DOnna bella, e ridente colla faccia rivolta verfo il Cielo , dove fia

lo Spirito Santo in forma di colomba , come ordinariamente fi di-

pinge . Nella delira mano un ramo di olivo con un libro , e colla finillra

una tazza .

Guarda il Cielo , perchè la Grazia non vien fé non da Dio , il quale

per manifelhzione fi dice efser in Cielo , la qual grazia per confeguircj

dobbiamo convertirci a lui , e dimandargli con tutto il cuore perdono del-

le nollre gravi colpe ; però dille : Convertimirii ad me , & ego convev'

tar ad vos .

Si dipinge lo Spirito Santo , per afribuirfi meritamente da i Sagrì

Teologi a lui 1' infufione della Divina Grazia ne' petti nollri , e però

dicefi , che la Grazia è un ben proprio di Dio , che fi diffonde in tutte le

creature per propria liberalità di elfo Iddio, e fenza alcun merito di quelle .

Il ramo di olivo fignifica la pace , che in virtù della Grazia il pec-

catore , riconciliandofi con Iddio , fente nell' anima .

La tazza ancora denota la Grazia , fecondo il detto del Profeta : Calìx

mcus ìnebrìans q'tàm prtecLirus efl .

Vi fi potranno fcrivere quelle parole , Bibite , & inebriamini . Perchè chi

è in grazia di Dio , fempre Ila ebrio delle dolcezze dell' amor fuo ; per-

ciocché quella ubbriachezza è sì gagliarda, e potente , che fa fcordar la

fete delle cole modane , e fenza alcun difturbo dà perfetta , e compitn_i

0zietà .

GRAZI&
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GRAZIE.

TRe fanclullette coperte dì fottiliflìmo velo , fotto il quale apparifcono

ignude . Così le figurarono gli antichi Greci , perchè le Grazie tanto

fono più belle, e fi llimano , quanto più fono Ipogliate d' interefli , i qua-

li fminuifcono in gran parte in eife la decenza, e ia purità; però gli An-

ticlii figuravano in elle 1' amicizia vera , come fi vede al fua luogo . E
apprcilo Seneca de benefitiis liij. r. cap. 5. vien dichiarita la detta figura

delle tre Grazie , come ancora noi nella figura dell' amicizia.

1 C r j, zie .

ALtrc , e Varie figure delle Grazie fi recano da molti Autori , ma io

non ne dirò altro , avendone trattato difFufamente il GiraMi Sintam-

mate xiv. e da lui Vincenzio C?rtaro; dico bene , che fé ne veggono an-

che fcolpite in marmo in più luoghi di Roma le tre Grazie giovani , al-

legre , nude , e abb.-acciate tra di loro . Una ha la faccia volta in là dal-

la banda finiftra . Le altre due dalla defira guardano verfo noi , Qi:cile_»

due Cgnificano , che quel che riceve una grazia , o beneficio , deve proccu-

rare di rendere al fuo benefattore duplicata grazia , ricordandofene fempre .

Quella fola fignifica , che colui, che la fa , deve fcordarfene fubito ,e non

poner mente al benefizio fatto : Onde 1' Orator Greco in fuo linguaggio,

dilfe nell' orazione. De Corona : Equidem cenfco eum , qui beneficium accepit

,

oportere omni tempore meminijje , eum a:item , q:ù dedit , continuo oblizilci , ad

imitazione del quale I' Oratore Latino anch' egli dilTe : Meminijfe debctis

,

in qnem collatum efl beneficium , non commemorare qui contulit : perchè in ve-

ro brutta cofa è rinfacciare il beneficio , dice Jo ileito Cicerone : Odiofum

homin:trn f^enus ofitij exprokrantiiim ..

Sono Vergini , e nude , perchè la grazia deve efler lincerà -, fenza_^

fraude , inganno , e fperanza di rimunerazione . Sono abbracciate , e con-

nelfe tra loro , perchè un beneficio partorifce 1' altro , e perchè gli ami-

ci devono continuare in farfi le grazie : e perciò Crifippo aflimigliava_j

quelli , che danno , e ricevono il beneficio a quelli , che giuocano alla

palla , che fanno a garai a chi iè la può più voke mandare , e rimanda-

re 1' uno all' altro .

Sono giovani , perchè non deve mai mancare la gratitudine , né perire

la memoria della Grazia , ma perpetuamente fiorire , e vivere . Sono al-

legre , perchè tali dobbiamo elTer così nel dare , come nel ricevere il

beneficio . Quindi è , che la prima chiamafi Aglia dall' allegrezza, la fe-

conda Talia dalia viridità , la terza Eufrofina dalla dilettazione ,

De' Fatti ) 'uedi Benefizio . Qrutitudine &c»

GU.MIDIA
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U A R. D I A .

^i CefArt Hjpa .

DOnna armaw , con una Grue per cimiero . Nella mano dèftra con la

fpada, e nella finillra con una facella acccfa , e con un Papero , ov-

rero un'Oca, clic le (h'a apprelTo .

La facella con la Grue fignifica Vigilanza, per te ragioni, che fi Ibno

dette altrove in fimil propofito ; l' ilteiTo fignifica 1' Oca , la quale dodici

volte fi. fveglia in tutta la notte, dal che credono alcuni, che fi prcndel-

fe la milura delle ore , con le quali miiuriamo il tempo. Nello fvegliarfi

quello animale , fa molto flrepito con la voce , e tale , che narra Tito

li'/io , che i Soldati Romani, dormendo nella Guardia di Campidoglio, fu-

rono fvegliari per beneficio folo di un Papero, e cosi proibirono a' Fran-

cefi 1' entrata, Queiti due animali adunque dinotano, che la vigilanza, e

h fedeltà fono neceflariflìme alla Guardia , accompagnate con la forza da

Kfìltere j il che fi moùra nell' ariaatura , e nella ipada..

£e^ Fatti « vedi Vigilanza

.

GUERRA.. i

Dt Ce/are É^pa.

DOnna annata di corazza , elmo, e fpadà con le chiome fparfe, e in-

fanguinate , come faranno ancora ambedue le mani . Sotto all' arma-

tura avrà una traverfina rolfa , per rapprefcntare 1' ira , e il furore . Sta-

rà la detta figura fopra un Cavallo armato ; nella delira mano tenendo un*

afta in atto di lanciarla , e nella finiftra una facella accefa , con una Colon-
na apprcifo

.

Rapprcfcntafi quella Doima col Cavallo armato, fecondo l'antico co-

fiume tgizio , e la più moderna autorità di Virgilio, che dice:.

Bello armantur equit bellnm hac armmta mitiantur,.

cioè i Cavalli s' armano per la guerra, e minacciano guerra.

Leggefi, che già innanzi al tempio di Bellona fu una certa Colonna__s

non molto grande, Ta quale i Romani chiamavano Colonna bellica > per-

chè deliberato, che avevano di fare alcuna Guerra , a quella andava I' uno
de' ConfoH , da poi che aveva aperto il Tempio di Giano , e quindi lan-

ciava un' alla vcrfo la parte , ove era il Popolo nemico , e intendevaii >

che allora folTe gridata , e pubblicata la Guerra; e perciò quella fi'gura tier

ne nella deltra mano 1' aita in atto di lanciarla pretìb alla Colonna foprad-
detta. Onde fopra di dò Ovvidio ne' Faiti diife :,

Trorp'r.it
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Trofpicit a tergo fimmim brevU area, circum

£ji tJj't non parva parva, columna nota ,

Hìnc folet balla mamt belli prxn'tntìa mitti

In B^egem , & gentem i cum placet artìja capì .

Tiene poi nella flniftra mano una facella accefa j fecondo il detto di

Sllio Italico :

Sdiate r acceft face , e 'l biondo crine

Sparjò di molto [angue •, e va (correndo

La gran Bellona per l' armate [quadre.

Solevano ancora gli Antichi , prima che foffero trovate le trombe t

quando erano per fare battaglia , mandare innanzi agli eferciti alcuni con

faci accefe in mano , le quali fi gettavano contro dall' una parte , e dall'

altra j e cominciavano di poi la battaglia col ferro .

Guerra.

DOnna armata , che per cimiero porti un Pico . Nella mano delira ter-

rà la fpada ignuda , e nella fmillra lo feudo , con una tella di lupo

dipinta nel mezzo di elfo .

C n e rr a

.

DOnna fpaventevole in villa , e armata con una face accefa in mano
in atto di camminare . Avrà apprelfo di fé molti vafi di oro , e di

argento , e gemme gittate confufamente per terra , fra le quali fia un' im-

magine di Pluto , Dio delle ricchezze , tutta rotta» per dimollrare , che la

Guerra difilpa » ruina » e confuma tutte le ricchezze» non pure dove ella

fi ferma 5 ma dove cammina» e trafcorre .

De' Fatti vedi Contrailo .

GUIDA SICURA DE' VERI ONORI.

Di Cefare F{ipa .

DOnna nel modo , che la Virtù al fuo luogo abbiamo defcritta , con

uno feudo al briccio , nel quale fiaro fcolpiti li due tempi di M.
Marcello ;

1' uno dell' Onore > e 1' altro della Virtù . Sieda detta Donna
fotto
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Cotto una quercia » colla deftra mano in alto levata moftri alcune corone

militari, con fcettri ,.infegne Im^jeriali , cappelli » mitre , ed altri or-

namenti di dignità t che faranno potìi fopra i rami del detto albero» ove
fia un breve con il motto ; Uìnc omnia. • e fopra il capo dell* immagine
vi fari un altro motto , che dica : Me Duce .

Il tutto dimoftrerà , che da Giove datore delle grazie « al quale è de-

dicato qued' albero , o per dir bene dallo lleOfo Dio fi potranno avero
tutti gli onori , e le dignità mondane , con la fcorta , e guida delle-»

virtù , il che infegnano i due Tempj milUcamente da Marco Marcello

fabbricati , perchè 1' uno dedicato all' Onore non aveva i' entrata , fea-

non per quello di effa Virtù .

De' Fatti , vedi Onore i flirti* &c.

Ct JAT.
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IATTANZA.

Di Cefare l^^pa*

/n ttczn 2: a.

' Onna di fliperba apparenza « veflita di penne di Pavone ì

Nella finiiìra mano tenga una tromba , e la delira farà al-

zata in aria .

La iattanza , fecondo San Tommalb , è vizio dì colo-

ro ] che troppopiù di quel che fono , innalzandoli •, ovve-

ro che gli Uomini lleffi credono > colle parole fi gloria-

no ; e però fi finge Donna colle penne di Pavone » per-

è compagna > o come dicono alcuni Teologi , figIiuola_3

la quale fi dimoftra per lo Pavone » perche , come elfo fi

reputa affai , per la bella varietà delle penne » che lo ricuoprono fenza_j

utile j cosi i fuperbi fomentano 1' ambizione colle grazie particolari di Dio,

che pofsiedono fenza merito proprio ; e come il Pavone fpiega la fua fu-

perbia colle lodi altrui , che gli danno incitamento , cosi la Jattanza colle

iodi proprie ì le qua[i fono fignificate nella tromba >. eUe apprende fiato , e
•

. fuono

che la Jattanza

della fuperbia »
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fiiono dalla bocca medefima . La mano ajzata ancora ditnoftra afTertÌTa tc-

Himonianza .

PATTO STORICO SAGRO.

ODiato per le fiie crudeltà Abimelecco da' Cuoi fuddici Sichìmiti , fi

penfava già tra loro di detronizzarlo . Un certo Gaal figliuolo di Obed
venne co' fuoi fratelli in Sicliem a farli capo de' follevati . Con elfo fi

unirono gli abitanti di tutta quella Città mal contenta , ed indi infieme

con lui ufcivano a fare fcorrerie , e a devalìare i campi , e vigne ; e for-

mato un Coro di Cantanti entrarono nel Tempio di Baal Berit 5 dove_>

trai bagordi , e le vivande maledicevano pubblicamente ad Abimelecco.

Sopra tutti gridava ad alta voce Gaal : Chi è Abimelecco , e la Città di

Sichem , a cui dobbiamo noi fervire ? Forfè non v' è un figliuolo di Je-

robaal da eleggere ? a che egli coftituire fopra Sichem un fuo fervo ?

Ah chi daffc tutto quello popolo nelle mie mani , e me lo facelfe fog-

getto , eleggendo me in capo della nazione , io mi proteilo » che leva-

rei torto di mezzo Abimelecco . Udito tutto queflo da Zebul Principe del-

la Città , ne diede fubito avvifo ad Abimelecco , avvertendolo che tacita-

mente , e con poderofo efercito a quella volta fi portaflTe . Segui il con-

iglio con tutta la prertezza Abimelecco . Venne di notte , e diftribuì al di

fuori di Sichem varj aguati , ed infidie da tutte quattro le parti di ella .

Neil' aprirfi poi delle porte ^Gaal era già per ufcire , fecondo il folito ; e
Zebul ritrovavafi nell' ultimo erterior limite della porta , attendendo il Re.
Quand* ecco oflerva Gaal difcender dai monti numerofa gente » e gii dal

vantato valore difcendendo a non piccola tema , rivolto a Zebul dilfe : Ecco
là difcender da' monti moltitudine di gente . Zebul aflutamente rivolgen-
do r oggetto in tuttaltro , rifpofe : Le ombre de' monti tu vedi, e que-
lle ti fembrano felle di Uomini . Col rifchiararfi del giorno , e col pia
accolbrfi le truppe , Gaal certificofli , che la fua vifta non 1' ingannava;
onde nuovamente difle , tremando , a Zebul : Ecco un numcrofo popolo, che
cala verfo di noi . Allora Zebul con dileggio rifpofe : Dove lafciaiH or u
tua favella , e voce , con cui dicevi ; Chi è Abimelecco , a cui dobbiam
fervire ? Quello è il popolo , che difpregiavi ; va ora , fé ancor ti fen-
ti lo (leffo coraggio, efci , e va a difputare con elfo . Fu pertanto ob-
bligato V atterrito Gaal di combattere ; ma vinto , fu dalla Citta difcac-
ciato , ponendofi vergognofamcnte in fuga . Quello fu il fine di fua ar-
dita millanteria ; così molìrò Iddio , come fa umiliare i fuperbi . Giudici
cap. 9.

FATTO STORICO PRO FA. NO-
CI accodò un Giovane a Diogene , pregandolo di volerlo ricevere nel

.
iJ numero de' luoi fcolari , dicendogli in tanto di fé flellb , che cra_,
dotato di «n forprendente ingegno . Notò Diogene collui come inilanta.

G g 2 tore.
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fore 5 e perciò di eiTo poco di buono arguendo , Io ricusò , rifpondendo
g!i : Se è di tanto valore Io ingegno tuo , non hai che apprendere , non
ho che inie^narti . Bntf. lib. 3. ex l'tert,

FATTO FAVOLOSO.

CEncri fu moglie di Ciniro , e madre di Mirra , la quale crebbe bella ìa
modo , che Ceneri publicamcnte fi vant;iva di avere una figlia pii

bolla ^della lietTa Venere . Sdegnata la Dea di una tale Jattanza , volle ven-
dicarlene > coli' ifpirare a Mirra un amore impudico verio iuo Padre , e
fece che ne venne a capo coli' ajuto dell'iniqua Nutrice . Fatto, che re-

S« miferabìle tutta quella Famiglia , Ovvid^ MetamAib. io.

JCONOGRAFIA,
Hi Cefare ^pa ^

DOnna dì mezz' età , veftita di abito grave . Terri con la deftra ma-
no , fquadra , riga, e compallb , e in terra dalla medefima parte Ila

una buJola da pigliare le piante » e colla finillra una tavola ove fia dife-

gnata una pianta di un nobiliflìmo palazzo » e colla medefima mano tenga

una canna , dove Ha divifo le mifure .

Iconografia altro non è che un dilegno delle cofè , che fi vogliono fa-

re in figura piana con linee, e figure geometriche, con le quali fi mifura

ogni Torte di piante, e di edifizj" , lenza dimortrazione di profpetto ; e_»

mediante li fuddctti llromenti viene operata , e delcritta ; e la mifura ,

che fé le dà nella iinillra mano , in diverfi Paefi viene divifa o in brac-

ci » o in palmi, o in piedi, e altre fimili divifioni ; ed è quello che vie-

ne a mifurare i Iati ellrinfcchi , ed intrinfechi di dette fabbriche , dalla_j

quale poi fé ne fa Scala nella carta, dove che fi prendono le mifure ridotte

dal grande in piccolo , e quella col compaffo riduce il fìto gii prefo in__»

proporzione delineata

.

Le fi dà la bulfola, la quale è quella che opera a pigliare ( mediante

la calamita, e le fue divifioni ) le declinazioni de' lati , ed angoli di tut-

te le piante .

Si fa di mezz'età, e veftita di abito grave, perciocché chi efercita_j

quefta profeflione , deve mettere in carte con mifura , e intelligenza , e_?

con giudizio grand ifiimo» quanto fi afpetta alla verità di quell'arte , di

tanta confiderazione

.

IDEA
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IDEA.
Di Cefare B^ipa .

UKA belliftìma Donna follevata in aria . Sarà nuda ? ma ricoperta da

un candido , e fottiliflìmo velo . Che tenga in cima del capo una__j

fiamma vivace di fuoco. Avrà cinta la fronte da un cerchio di oro con-

teso di gioje fi>L'nd:diirimc .Terrà in braccia la figura della Natura, alla

quale come fimciulla ilia il latte. Che coli' indice della delira mano accen-

ni un belliflimo Paefe, che vi (Ha fotto ; dove fiano dipinte Città, Mon-

ti, Piani , Acque, piante. Alberi, Uccelli in aria, ed altre cofe terrellri.

L* Idea , icondo San Tommafo p. p. q. 15. è una forma eiemplare »

che Ila n<lla mente dell'Artefice, per mezzo della quale, ie cofe (i fan-

no , e fi conofcona, effendocché fé 1' Artefice avanti, che ponelfe mano
alla fua opera, non finge ife nella fua immagine » quali uno fpiritofo model-

lò dell'opera, che penlà di fare; non potrebbe arrivare alla fua intenzio-

ne , e in vano fi sforzerebbe con atti elleriori , e corporali di mettere in

effetto quello , che già defidera di operare . Ma Platone intende per que-

flo nome 1' Idea una eJenza nella miente Divina, feparata da ogni materia»

che dia la forma ad ogni cofa creata , e da crearli , e caufa che tutte le

cofe create abbiano il fuo effere i come tefiifica Plutarco de placìtis Tbìk-

fopbonim .

Di quella appunto parlando nel Timeo dice : che è una fpezie , clie_>

fempre e l'iitelfa, fenza principio , e fenza fine, che non riceve alcuna

cofa da altri , né fi llende ad alcuna cofa , nò fi capifce con alam fenfo w

corporale ; ma per meglo dichiarare 1' intenzione di Platone , è da av-
vertire , che già egli dice che tre cofe fono eoeterne , il bene , la men-
te , e 1' anima del Mondo. Per il bene intende Iddio, autore di tutte le

cofe, il quale femplice, e immobile fopra rintclligenza , o la natura di

tutte le cofe , le dichiara nel libro detto Parmenide , elTcndo una bontà fo-

vribboidante in tutte le cofe . Da quello bene , come da Padre , procedc_j>

la meite , come uno fplendido lumx dalla innata luce del Sole . Dalla men-
te di pia fcaturifce 1' anima del Mondo , come un fplendore del lume , qua-
le fpargendofi per tutte le cofe , le mantiene in vita. Nel primo dunque,
come Padre del tutto fi ritrova una femplice , e individua Idea di bontà »

Da quella Idea , come da un' immenfò , e inefaurto fonte , ne fcaturifca-

ao innumerabili differenze d' Idee ; nonaltrimenti , che da uno , e femplice
raggio di luce , fi vedono nel Cielo più raggi procedere tra fé diilinti

.

Qiicite Idee raccoglie in fé la mente Divina , quale in fc abbraccia le_>

Idee eterne di tutte le cofe , che furono , fono , e faranno per 1' avvenire .

Da quelle fcaturifcono diverfe forme d' Idee inferite nell'anima del Mon-
do, che caufano poi il principio, e fine delle cofe , non dtrimenti che
1' anima del njttro corpo, mandando fuori fpiritofo vigore, contiene , e go-
verna le opere , le forze , e la natura di tutte le parti di quello : e cosi

fi viene



z^t ICONOLOGIA
fi viene a ridurre 1' origine e amminiitrazione di tutte le cofe a quel fem-
plicc, e unico principio ( che è 1' Idea nella mente di. Dio ): qto pojito

-toa/HtnantHr omnia. , & jitbLito 'mtereant » e per quello dice Senocrate : Idea

eji exemplar a:temnm eontm •, qHX Jeciindum nutitmm confifliint . Ma per Ipie-

gare la lìgura, fi ha da dipingere bella, come altrice di quanto e di bel-

lo nel Mondo corporeo , oitrecchè Platone lib. 6: de F^epublica. la chiama

bellifTima; cosi argomentando, lllud igiturì q;wd %<eritatcm illis , qiix ìntdli-

g'rntnr prxbet i & intelligenti <viam -, qtne ad intcllig^endum porrigit-, botti Idear»

ejfe dicito •, fciemix, & veritatis , qH.e per intelleiì.tm percìpitur > caujam ; CanL»

l'ero adeo pulchra duo hxc fint > cognitìo fcilicet , ac veritas , fi bonum ippim aliiid

quarti ijìa , & pidchrius eflimabis ; reclè putabis .

Sicché non fi potrà negare » che nell' Idea non fia una fomma bellez-

za, il che anco parve a Porfirio lib. 4. d' Iltoria Filofofìca , mentre parlan-

do della mente , diile : In qua pmt Idea , <& omnis rerum fiibfiantia , & q:i.t

primo pulchr'Am t & per [e pnlcbrum efl , habct jpecìcm pulchritudinis

,

Si dipinge follevata in aria, eilendo una elienza lenza materia, e per

quello non Ibggetta a mutazione ; eiTenza fenza dimenzione , e per quello

non dillurbata da diflanza ; ed elTenzu fenza qualità alcuna , e perciò non

ha in fé alcun principio di repugnanza .

Si dipinge nuda, per elfere fpogliata da ogni paffione corporea, e per

clTcre una follanza fempHcifTmia , come raccoglie Marfilio Ficino dalìxo

7. Pili, di Platone , dicendo : Doceique ìnterea ideam a reliqttis longe differre

quatuor precìpue modis ; ^ia fcilicet Idea fubfiamia. efl, fimplex , immobilìs

t

contrario non permì.xta.

Il velo bianco fignifica la purità , e fincerità dell' Idea , a differenzx

delle cofe fenfibili , e corporee , eflendo materie da molti difetti imbrat-

tate, e foggette a mille mutazioni; ma le Idee fono feparate da qualfivo-

glia millione materiale -, tra fé concordanti ; né avendo in fé alcuna di-

menfione , né molto , fono lontane da ogni grandezza , e picciolezza cor-

porea ; dlmodocchè in loro fi trova una pura femplicità , ed una femplice_»

purità : anzi dice Tommafo Giannino , libro de proiidentia , cap. 8. Si no»

ejfet Idecc nibìl fynceriim , nihìl purum ejfct in mundi flruElura , quippe omni.zj,

fint materix permixta-, in:hoata, manca, & imperfefìa , de ipfìjque fit dif.cilc

( ut ait Plat in Timeo) certim aliquid , & firmnm affcrere. A quella fempli-

cità forfè avendo l'occhio Pitagora, alfomigliava le Idee mentali alli nume-

ri , quali tutti dipendono dall' unità , qual è fcmpliciflTmia , perchè ficco-

me per i numeri, ogni cofa fi riduce al fuo ordine "rìtterminato , cosi per

la partecipazione dell' Idea ogni cofa fi rende a lei fimile , e fi riducono

alla fua fpezie , ordine , bellezza , ed unità ; onde eflb Pitagora ci appor-

ta quella difinizione , quale molto quadra agli effetti dell' Idea. E/i e.uen-

fto , atqne aElus feminalinm rationitm , in unitate regnantiim ; Ma per accollarfi

più alla dichiarazione : U fuoco che ha in cima del capo fignifica la_ prima

traile cofe fopra nominate , che erano eterne , fecondo la fentenza di Plato-

ne ; e quella era il bene , per il quale intendeva Iddio Creatore di tutte le co-

fe,come dicemmo di fopra , nella quale ilanno tutte le Idee : Onde per que^

, Ilo dice
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ilo dice Giiiftino Filofofo , e Martire nell' ammonizione de' Gentili , che
Platone intendeva , che Iddio era in una follanza di fuoco ; forfè perchè
llccome il fuoco tra tutti gii Elementi è il più attivo, anzi tra tutti gli

agenti inferiori ; eflendocchè confuma ogni cofa , e folo Ila imputrefcibile

tra tutte !e cofe inferiori , come dice Arili, al 4. delk Meteora al cap.

2. Così Dio è folo onnipotente , e a lui niente può reflitere , e tutte le

cofe da lui hanno pigliato 1* effere . Racconta Celio Aureliano antiq. le<fl.

lib. 8. cap. 16. che i Perii , e altre genti tenevano il fuoco per Dio ;

oltre molti Filofofi antichi penfarono , che il fuoco foife Dio , tra' quali

Ippafo Metapontino , ed Eraclio Efefio , come narra Clemente AlelTan-

drino in orat. adhortatoria ad Gentes , & alcuni Stoici dilfero , chela natu-

ra di Dio era Ignea» come te (tifica San Gio. Damafceno in lib. de H.nc-

fihus . Ma Jafciati gli Etnici Filofofi : nella Sagra Scrittura s' intende__>

più volte fotto nome di fuoco , Iddio ; Onde nel Deutcronom. cap. 4. fi

legge del Padre Dominus tims ignis conlumms efi , e S. Paolo ad Hishreos

cap. 12. nel fine parlando del Figliuolo : Ignitum verbitm tuum nim'n : e al

fecondo degli Atti della Terza Pcrfona : ^pparuemnt illis difpertìt.a lingHX tati-

qHum ignis , feditqne pipra. fìngiilos eoriim : '& repleti fmt oìnnes Spiritit SanFIo

.

Però non è meraviglia « come dice San Giovanni Damafceno nel luogo
citato : Ignem in templi^ affervarì , ut Dìvinx natnr<x qitafi synibolnm ejfet ,&
propterea. capitale fuijfe fi f.icerdotei ignetn in templis extingui permitterent , tarri'

qHam Di'-jinitas ex eo loco arceretiir , & rjeluti rfe/eyer/o*. A quelle autorità fi ag-
giungono alcune ragioni ; e prima , perchè il fuoco è fonte del calore ,

per mezzo del quale tutte le cofe create hanno forza , e vita ; e per que-
llo Varrone dice » che ìgnis dìcit'ir a gignendo , eifcndocchè genera » e go-
verna ogni cofa , come dice Platone libro de Jcientia .

Il cerchio di oro , che tiene in capo , colle dette gioje di gran fplen-

dore 1 flgnifìca la perfezione della mente , clfendo la più perfetta di quan-

to fi ritrova , per elfere in eil^i i modelli efemplari di tutte le cofe ; c_j

ficcome le forme sì naturali , come artifiziali più rilucano , e fìorifcono

•nell'Agente , che nell'opera, e negl' iifrumenti ; cosi le forme dell' Uni-
verfo fono molto più perfette, e vigorofe nell'Artefice, che nelle caufe
fìngolari , nella materia : e come dice Tommafo Giannino nel libro rfcj

Trovidentia al cap. 7. Si Dei concejfu , ant contemplationis mmiere ad mimdum
intelligibilem afcendemus , in qw lux fulget Idearum fplendidijjima , d^ •sera ef-

fentia rerum continetnr , procul dubio hxc , qax Jènjibiis ocatrrunt , falfa , cà*

mentita agnofcem'is , nos vitx hnjus panitebit , in qua nimis credentes jenfìbus a

falfis rerum ìmmagìnationìbus ìlludìmHr , vixque pojjìmus ajpicere teniii/Jìmums

jplendorem illius lucis , qux in mundo intelligibili adeo clarif/ìmè fplendet , ut

ejus lumen latijjìmè pateat , & ad omnia pcrtineat . E quello avviene , per ef-

fere vicina a Dio, dal quale, come da un inefaulto fonte, riceve innu-

merabile luce ; e per quello diife Platone : Circa omnium I{egem omnia ]unt\

dov' è da avvertire , che Platone intende , che ci flano due Mondi , uno
intelligibile, e l'altro fcnfibile : quello archetipo, «d efemplare ; quello

corporeo > e materiale ; ma fopra di ciò , per breviti folo apporterò la_j

fpiegA-
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fpiegazìone dì Filone , lib. de Mundi opificio , dicendo : Deus ubi prò Jli^_3

Datate prxi'idit imìtamentum p:dcbr»m non pojfe abfque exempUri pidchro exi'

fiere , nec fenjìbile q'dcquam circa exceptionem probari , quod non archetipo ìh-

telligibilis IdetC refpondtac , po/iquam decrei'it vijìbilem himc Mundttm condere

,

prius formavit fìmidacrum ejits intelligibile > ut ad exemplar incorporei Deoqu&^
fimillimi corporeum abfolveret Mwid:'.m ; totidem complexarum fenfibilix genera,

quot in ilio intelligibilia , e dopo alcuni verli loggiungendo : Si qnis apertio-

rib.'is 'verbis mi mluerit , nibil aliad dixerit ejfe Mimdum intelligìbilem , quant Dei

jam creatis Ferbum , nibil enim aliud 'Drbs intdligibilis ejì » quam ratio .Archi-

teHi , tam in Vrbem ìnente conceptum condere cogitantis

.

Tiene in braccio la Natura -, alla quale dà la zinna , per denotare V a-

«ima del Mondo , che era la terza cola tra le coeterne , quale dipendc_>

dalla mente Divina , come lo Splendore dalla luce ; del che parlando Fer-

«elio lib. I. de abditis rerum can/ts , al cap. 9. dice: Ts^on id fi forte cvV-

tHtis fuam inflexionem retraxerit deficiente vita in mortem comtent omnia . H^ec

enim Dei t'ita , hdc illius aiìio , rem ad motiones prò fna quamque natura ciere,

•vitai/ique omnibus infpirare ; <^ in mortalitatis quidem feminibus Calitm conferita

Terram cerò mutationiim . Imperocché il Mondo , che contiene in fé tutti

quelli quattro principi, ed elementi della natura» ed un certo corpo iii_j

ie unito , le parti del quale fono in fé riftrette , coli' ajuto dell' unico

Ipirito , ed anima del Mondo : poiché , come dice Virgilio nel 6. dell'

incide .

"Principio Calum , & Terras , campofque Uqucntes 1

Lucentemqiie globum Lmx Jit.miaque afira

Spiriti'.s intus alit ; totamque infiifa per artus

Mens agitat mole?» , & magno je corpore mifcet

.

E Cicerone in Tufc. Queft. dìfle : Omnia uno di-vino , & continuato fpì~

ritu contincri ; ricercando , e fpargendoC queft© fpirito per tutto 1' Univerlb»

a guifa di una vita del Mondo, accompagnato da un fìdereo calore , dal.

quale dipende una folhnza procreatrice , nutrice , aumcntatrice , e confer-

vatrice , quale vediamo infonderfi in tutte le cofe create , come appunto

tutti gli animali , per mezzo del latte vivono , fi nutrifcono , crefcono , e

fi confervano ; e però il Poeta nel luogo citato , dille :

Inde bominum , pecudumque genits , litxque lolantum ,

Et qux marmoreo fert moftra jìib ^equore Tontiis ,

Igneus efl illis ligor , (^ caleftis origo ,

Seminibus . .

.

Né però ne fon privi ì metalli , e pietre , ed altre cofe rozze , per-

chè non fi trova cofa , per abietta che fia , che da quello fpirito non fii

favorita, perchè penetrando fi diffonde, e diffondendo fi empie» ed em-
piendo nutrifce « e govecna tutte le cofe » ed a quello fine abbiamo pollo»

che
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che dia il latte alla natura , come principio del moto « e della quiete , e
confegucntemente della generazione « corruzione , augumentazione t altera-

zione , e moto locale t comprendendo tutte le cofe naturali

.

Il Paefe colle cofe fopraddettc , che la detta figura moftra di accen-

nare t fignifica il Mondo inferiore fenfibile i e materiale « che dall' idealc_>

in tutto , e per tutto dipende . Ma per comprendere molte cofe in poche
parole, e per fare un epilogo di ogni cofa , dico» che il bene è una_j

fopraeminente efiftenza di Dio . La bellezza è un certo atto , ovvero uà
raggio da quella per ogni cofa penetrante ; Prima nella mente Angelica

fecondariamente nell' anima dell' Univerib , per terzo nella natura , per
quarto nella materia corporea ; abbellifce di ordine la mente Ideale ;

1"

anima la compifre con bella ferie d' Idee , e adorna di forme la materia . E
ficcome un fol raggio folate può illuftrare quattro corpi Elementari ; cosi

un folo raggio Divino illumina la mente j
1* anima , la natura , e la_j

materia . Onde in quefti quattro Elementi qualunque guarda il lume, viea

a mirare il raggio Solare « e per mezzo di quello fi rivolta a mirare la

fua luce ; cosi per appunto in quefte quattro cofe , cioè mente , anima , na-

tura , e corpo , chiunque contempla la loro convenienza , e ama il Divino
fplendore , per mezzo di eflb viene a mirare , amare t e riverire Iddi<|

Creatore del tutto

.

Uh ÌD0LA4
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ID OLATRIA.

Oi Cefare l{ipt»

DOnna cieca « colle ginocchia in terra , e dia incenfo con un furibile

alla ftatua di un Toro di bronzo .

Idolatrìa , fecondo S» Tommafo 2. 2. qufft. 94. art. E/l cidtus Da» de^

bìtns Creatura exhibitHs .

Le ginocchia in terra fono un effetto , e fegno di Religione , col qua-

le fi confefsa fommifsione , ed umiltà » in rifpetto alla grandezza di Dio «

il quale è potentifsimo in felleOfo , e folo a lui conviene propriamente.-»

1' adorazione , per la ragione » che ne daremo , fcrivendo al luo luogo

dell' orazione ; (ebbene vi è anche la venerazione de* Sunti : neppure que-

fta balta -, fenza la retta intenzione di dare gli onori convenientemente ;

e quella intenzione fi dichiara col turibile , che manda fumi odoriferi , i

quali fignitìcano , che la buona intenzione dirittamente piegata» manda odo-

re di orazioni ferventi , ed accette . Però ancora i noitri Sacerdjti per

f-inta ilHtuzione » danno 1' incenfo nel Santifsimo Sagrifizio della Me.fa , pre-

gando Dio 5 ficcome il fumo, e i' odore dell' incenfj s'innalza, cosi s'in-

nalzino le orazioni loro verfo di lui . E il Toro di metallo fi prende per

]e cofe create, e fatte -. o dalla natura , o dall' arte, alle quali la cecità

de' Popoli ha dato molte volte foltamente quell* onore * che a Dio folo

era
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era obbligato di confervare ; dal che è nato il nome d* Idolatria > chc->

vuol dire adorazinue di falfa Deità .

IDROGRAFIA
_ Di Cedette t^ìpa .

y a' / o or l'i/'i CI

DOnFa" veccfia vcdìtT di colore dell* argento i il comporto del.qiialci

imiti le onde del Mare . Che ibpra del capo vi fiano molte ilelle

.

Che colla delira mano tenga la carta da navigare , ed un compaflTo ; e_»

colla finiltra una nave » e per terra vi fia una builola

.

Si rapprefenta vecchia per la ragione detta nella figura de'la Geografia.

Il colore , ed il compolto del velHmento , fignifica 1' acqua » ed il moto di

efla , della quale lì dimoftra coli' operazione del foggetto, che rapprcfen-

tiamo ; il quale conlìlle nel pigliare tutti i termini de' Mari , per ogni
confine di Provincie ; defcrivendofi per Idrografia j vocabolo che deriva-j

dal vafo , detto Idria , e Grafia , cioè difegno di tutto il compollo dell*

acqua : e detta Idrografia viene regolata , e defcritta , mediante la bulfo-

!a navigatoria , nella quale per mezzo della calamita , fi dimollra co' fuoi
venti il ficuro viaggio , ritrovato da' Moderni coli' occafione della carta_j
del navigare col tuo compaiTb , nella qual carta dimollra tutti li venti d^-
fcritti , fecondo gli antichi Autori , i quali fenzi 1' operazione della cala-

li h 2 mita f
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mica , non conofciuta da loro , fi governavano , mediante le (Ielle i come
fa menzione Polidoro Virgilio, dicendo, che i Fenici furono quelli che_»
trovarono 1' oTervazione delle Itelle nel navigare , e per le Torri a' Lidi

del Mare i i fuochi che in elTe Torri ponevano .

IGNOBILTÀ».
Del T. Fra Vincenzio I{icci M. 0.

DOnna mal vedita con gli occhi fifll in terra . Avrà in mano un
legno fpinofo , e fecco . Sotto i piedi una fpoglia di Leone , Le

farà apprelTo un Afino , un Alcione , ed ima Tigre .

L' Ignobiltà è il nafcere da batfa llirpe , e da genitori vili , e tant»

in aggiormente fi chiamerà Ignobiltà quella di un Uomo , che ignobilmen-

mente t e rozzamente vive , non avendo riguardo a cofe grandi , ed ono-
revoli , ma a cofe bafTe , e plebee , né a cofe grandi , che rendono 1' ani-

mo nobile , e magnanimo , né ad azioni nobili , e virtuofe , ma a cofe

contrarie , quali cagionano non folo ignobiltà , ma ignominia , ed infamia

.

Quindi gli antichi Romani erano si avidi di virtù , e di far cofe ma-
gnanime , ed imprefe grandi , per acquillare il gloriofo titolo di valorofi »

e nobili , e trionfare con tante fmifurate pompe .

Né folo mi par di dire , effcr ignobili quei, che tali nafcono, e co-
me tali vivono ; ma la vera Ignobiltà ritrovafi in Uomini di mala vita t

di mali collumi , in Uomini peccatori , e trafgreflbri della Divina legge »

e fé vogliamo forfè la quinta ellenza di quella , riguardiamla in certi , che
sfacciatamente offendono il Signore , pubblicamente peccano , ed oitinatamen-

te vivono , come fpecialmente coloro , che quanto al nafcere , e quant»

al fangue fono nobili , ma fogliono talora degenerare , e con 1' enormità
de' propri collumi denigrano , e deturpano il candore della propria famiglia »

non corr.Tpondendo con 1' opre alla nafcira . Se Ce ne trovano dunque
nel mondo alcuni di quelli tali , diali loro titoli d' ignobili piutcoito , clic

altro » in merito del viver loro difordinàto cotanto , ed altresì con ogni

dovuta ragione loro diafi infaudo nome di bugiardi , di adulteri , di dege*

aeranti ; facendo bugiardo il nome della lor nobiltà , adulterando da' loro

onorati Progenitori , e degenerando dalle virtù abbracciare da quelli . Chia-

minfi deformi bellie » uomini irragionevoli, altrui abominazione, ruina_»

del pubblico, difonore degli uomini gentili, facitori di difugual imprefe de*

eri Eroi, indegni di ogni piccola lode , gente da cui lungi fono gli ono-

ri , i trionfi , e le glorie , pelle veramente de' Regni ; e come tali cia-

fcheduno,per non ricoprirfi di macchie indelebili, li fugga, ed ognor lor«

volga il tergo j acciocché pofcia dianfi a pentimento « e duolo d^lle pallate

infamie ; purghino ciò , in che dianzi erravano , e diano bando a tali cof^- ,

perche con tanto obbrobrio reilavano nell' onore offefi , declinati nella fa»

ma , ed ofcurati in tutto nell' antico lignaggio, ove quai canaidi fi )ri d'

inaoceDzi» t rubicojidi di caore > fcovriroao vaghczu bcì verde Acrile di

lor
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!or vita •, e campeggurono sì lieti » e colmi di gloria nella bella Primave-

ra del mondo i loro antichi . Né dee chiamarli loLimente vera, e propria

nobiltà quella , che trae origine dalla carne [ dice Seneca ] ma quella «

che dalla mente , eh' é generofiti dell' animo -, e parto della vera nobiltà»

come diceva 1' Apollolo . Cor. i. v. 26. ^li.i non mdti fapientes fecundiirn

carnem , nun m.thi potentes , non mnlti nobiles t^c. Ma la vera nobiltà conù-

lle nella chiarezza non folo del nome » ma dell' animo » e dell' opere .

Diciamo dunque non efter alVolutamente nobile quello , che nafce da Padre
nobile 1 e Madre ; ma quello, che ne* coltumi , nella generofità , nella ma-
gnanimità , ed in tutte le altre virtù dell' animo fia parimente nobile ; e
molti f^nj di quelli nati di fangue chiaro ; ma perchè non danno opera alle

cofe già dette ofcurano la lor nobiltà . Siccome veggonfi altri nati di l'an-

gue balTo , e plebeo , ma perchè fono di graziofa natura , amatori , o pof-

Iclfori delle virtù di sì grazioli , e lodati coitumi , di s\ beli' animo , che

veramente con molta ragione debbono elTer chiamati nobili, e gentili, ne*

cui cuori fpeilo ritro^^afi come tale I' amore j non dico profano j ma vir-

tuofo , e f|)irituale , come Dante diflTc i

wrfjBor , che in cor gentil ratto s* apprende .

Ed altri . ^mor , che folo i cor leggiadri ir/verfa »

2y(è citrA di pro'var fue forze altrove .

II Padre San Girolamo , dice ad Celan, che la liberta fola ajjpredb Id-

dio è non fervire a* peccati ; e la fomma nobiltà è 1' elTer chiaro di

virtù . E dice 1' illelfo. In Epifì. che quello è più propinqua a Dio , che
non decora la nobiltà del genere » e dignità del fecolo , ma la nobiltà dell»

fede , la divozione , e la buona vita .

San Gio. Crifolloma dice , fitper Matt. quello efler chiaro, quello fu-

blime » e graduato nel verace tìtolo di nobiltà , che idcgnerà come tale_»

fervire a* vi/.j, e terrà a vituperio il farli vincere da quelli

Quello eh' è nato in luogo nobile, a cotale nobiltà accoppi la bon-

tà de' collurai , e fplendore delk vita » e cosi celel>rarain con geminai»
chiarezza del fangue , e di virtù , dice Nazianzeno Orat. 8.

A molti la bontà del genere fuol far cattiva prole , come 1* ignobil-

tà della mente , e cosi fi rendona vili , vieppiù degli altri , dice Grego-
rio Papa in Dialog.

Arillotile dice , che la nobiltà, e 1» virtù, in pochi vedonll , e che

Unno nobili , e buoni , mai fc ne trovarono cento . Lo Uelfo dice , ch?.^

quelli fono nobili, ne' quali è maggior copia di virtù ^rifl. lib. 5". de repòU
tap. 1. , e Platone àiXs. TPlat. ia SUL non riguardarli nobile* fuori dtiie vir»

«i > e però dicali :

Sed lìcet anratof tihi purpitra vefliat artits

Sit bene compofuis littera picìa notis i
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£t (jaaynvìs ctthn pofjìs non <vilìs haberi

haud tamtn id futis e/I , in meliora feras

,

2{en eborc -, & gemmìs , no« auro vera paratur .

'\(jbilitas ì aliquid majns habere decet .

T^am 'vìrtinh opes tantum ornamenta putantur

^as fortuna fua dat » rapitque mamt .

tìxc tgitur nequcunt generofurn reddere quei/tquam:

Canfam in [e lirtiis nobilitatis habet .

Si dipinge 1' ignobiltà da Donna deforme , e mal veftita , per cfler co-

fa pefsima 1' eflfer vile , ed ignobile , e fpecialmente a quei che fono fce-

nii di virtù , di chi è vera » e propria Ignobiltà . Ha la velie vecchia •

e firacciata , che fembra la povertà degl' Ignobili, e la mifcria , oppure la

vede lacerata è geroglifico de' vizi » che rompono il bello , e decoro-

fo vedimento delle virtù . Ha gli occhi fifsi in terra , proprio dell' ani-

mo baflb , e vile » e poco magnanimo , che non ha mira a cofe alte , e

onorate ; ma ad infime , ed ìgnominiofe . Il legno fecco , e fpinofo , eh'

ha in mano, fembra il dominio, o la grandezza del fangue , oppure il

reggimento di fua caf.i , ed il follegno , o difefa ; come ii riferifce da_i

Cleomene Duce degli Atenieli , die eflendo fufcitato un odio grande con-

tro lui , prefe il battone per difefa fua contro gì' Infultanti ; ma e fecco,

perchè 1' Ignobiltà fecco rende , e di poco valore il tutto , e per elTere

anche foftegno frale , e debole ; è fpinofo quello legno , eiTendo le fpine

geroglifico de' delitti [ fecondo Pierio Valeriano ] lib. 5-5. Quindi fu po-

lla al nollro Salvatore la corona di fpine , in fegno di Malfattore , cosi ri-

putandolo gli Ebrei ; ma quello fu fovrano penlìero , ed arcano di Dio «

perchè egli prefe le «olire colpe fui dorfo proprio, e però volle in sì fat-

ta guifa elTer coronato . Dunque è fpinofo il legno , fembrando , che gì*

Ignobili di fangue, ed altresì di virtù manchevoli, fono delinquenti, e tri-

fii ; eflendo quello il cattivo parto dell' Ignobiltà.

La fpoglia del Leone, che ha fotte i piedi, è fìmbolo delle virtà >

ed azioni onorate (fecondo Pierio ) lib. i. in fegno, che g!' Ignobili, e

fpecialmente di animo , le difpregiano , e ne fanno pochifTima flima , come
quello , che fi fottcponc a* piedi alcuna cofa •

L'Alino è firn bolo della llcltizia , e rozzezza (fecondo l' illelTo) lib. II.

eh* è proprio de' vili , ed ignobili .

L' Alcione ancora ( fecondo il medemo ) lib. 25. ponevano gli Anti-

chi Egizi per geroglifico d' Ignobiltà , eflendo uccello ( al parere de' Ka-
turalilti , e fpecialmente di Plinio) che non è noto, né C sa la p.'-ogenie

,

e per illinto particolare campeggia al fofifìo del Favonio ; come appunto è

il Vile , ed Ignobile ,' e particolarmente per i vizj , di lui non vi e nome,
n?
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ite fi sa daddove fi fia , e fjlo allora fi fa vedere , quando è ii vento cat-

tiv:) ed il Favonio infaulto delle male prattiche > ed ove fpirano i fiati pu-

tridi , e le infumi voci de' trilti ,

E per fine vi è la Tigre crudele t perchè fono molti nati nobili » per

cui i loro Progenitori hanno fpefo tante fatiche» per farne, acquilo , ed
eglino inavvedutamente per la mala vita , fé ne privano « e debbonfi ra-

gionevolmente ralfembrare alla Tigre crudele , efifendo cosi contro di loro

llefli , contro i' Anima, la Nobiltà^ e gli Antenati loro , che non perdo-

narono a fatica per illullrarfi , da' quali sfacciatamente tralignano .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1' Ingnobilti da Donna mal veftita >

e povera» che quello era il galtigo, che voleva dar Iddìo ai Mondo. Soph.

3. V. 12. Derelh.quam in medio tui populum pauperem t & egcmm . Ha il ve-

Itimcnto lacerato , alleg'irizato per quei ottanta Uomini di Silo , e di Sa-

maria con veltimenti fimili Hier. 41. v. 5. 'venerum wì ad fichem , ?^ dcLj

Silo » ó' de Samaria ofiuiginta viri raft barba , & fcij/ìs veflibiis , ec. Ha gli

occhi » che guardano in terra ; e di tali , come, vili » ed ignobili, divi-

sò Davide Pfal. 1-5. v. 2. Oados fnos Jlutuerimt declinare in terram . Ha in

mano il fecco legno , di che parlo 1' Ecclefiallico al propofito 6. v. 3.

B^linqueris velut lignim ùridimi . Ha fotto piedi la fpoglia di Leone, per fe-

gno di difprtgio di TÌrtù , calpellandola , come dille Michea 7. v. io. Odi-

li mei iiìdebmt in eam , nmc erit in conculcationem , ut lutum pUteamm . E chi

difprLgia qnelle , fpreggia Iddio, in guifa , che egli medefimo divisò i.

Reg. 2. v. 30. ^ù autem contsmnnnt me » erunt ignobiles . Vi è 1' Afino «

per la lloltizia . Prov. 22. v.. 15. Stultitia coUigata tfl in corde ejus . Vi è
1' Alcione , di cui non fi ù il femc , né la progenie , come Giobbe par-

lò figuratamente, di un viJe , ignobile, e trillo 18. v. 12. T^on erit femen

ejus , ncque pro?,enies in populo Jiio . Né fé ne fa il nome , come dilfe Ifaìa

dell' ignobii Babilonia allegoricamente per quello . 14.. v. 22. Terdam Ba-

bitonìs nomen , & reliq:iius ^èrmm & pru^eniem . La Tigre crudele per fine,

in guifa che di una CjI figliuola crudele contro fé IklTa favellò Gere-
mìa 4. v. 3 . fili.t pop.ili mei crudelis ..

IGNORANZA.
Di Ce/are I{ipa ..

DOnna con faccia' carnofa , deforme , e cieca . In capo avrà una ghir-

landa di papavero , camminando fcalza in un campo pieno di prurnf»,

e triboli, fuori di llrada » vellita fontuofamente di oro , e di gemme i e

accanto vi firà per l' aria un Pipiilrclfo, ovvero Nottola ,

Per la prxfente figura non fi rapprefenta il femplice non fapere » ma
il vizio dell' Ignoranza» che nafce dal difprcgio della fcicnza ,di quelle co-

fe . che P uomo è tenuto d' imparare : e però fi dipinge fcalza , che cam-
mina lib.ramente fuor di via, e tra le fpine . Si fa fenza occhi ; per-

chè 1' ignoraaza è uno fiupore » e una cecità di r ente > nella quale 1*

Uomo
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Luuio fondi un' opinione di fefteiro » e crede elTere quello» che aon è,
in ogni cofa ; ovvero per le molte difficolti i che I' igorar>te , traviando

dal dritto fenticro della virtù » per le male apprenfioni dell' intelletto •

trova nel 'vivere .

Si dipinge preDTo a lei il Pipillre Ilo > ovvero Nottola, perchè» come
dice Pierio Valeriano Hb. 25'. alla luce fomiglia Ja fapienza ; e alle tenebre,

dalle quali non efce mai la Nottola, 1' Ignoranza.

L' Ignoranza fi fa poi brutta di faccia , perchè , quanto nella natura

umana il bello della fapieaza riluce , tanto il brutto dell* ignoranza appare

fozzo , e difpiacevole .

Il pompofo vellito è trofeo dell' ignoranza^ e molti s' induftriano nel

bel veiHre , forfè perchè fotto i belli abiti del corpo , fi tenga fepolto , al

meglio che fi può « il cattivo odore dell' Ignoranza dell' anima

.

La ghirlanda di papavero , fignifica il miferabile fonno della mcnte_»

ignorante ,

i IGNORANZA.
In un I\icco fenz* lettere .

UOmo a cavallo fopra un Montone di colore di oro , in mezzo allt>

acque . E' concetto che 1' Alciato ebbe dagli Antichi > e in lingua uo
ftra dice così :

Sopra al ricco Mentati varcando il Mare ,

Frifo ci rr.oflra un '^om , che dal /ho fenfo»

,
Coli' ignoranza [uà fi fa portare .

Igno r am a,

DOnna » come di fopra fi è detto , alla quale fi potri aggiungere %

che la velie fia contella di fcaglie di pefce , le quali fono il vero

Cmbolo dell' Ignoranza, come fi vede in Pierio Valeriano lib. 31.

La ragione è perchè , il pefce è di fua natura llolido , e lontano da

ogni capacità, eccetto il Delfino, e alcuni altri, che raccontano per ma-
raviglia ; e come le fcaglie con facilità fi levano dal corpo de' pelei , cosi

cogli fiudj delle lettere fi può levare all' Uomo il velo dell' Ignoranza.

Ignonnza di tutte le cofe .

GLi Antichi Egizi , per dimoftrare un ignorante di tutte le cofe , fa-

cevano una immagine col capo dell' Afino , che guardafle la terra •

perchè al Sole della virtù non si alza mai 1' occhio degi' Ignoranti , i qua-

li fono nell' amor di fé Itefsi , e delle cofe proprie molto più liccnzioli

degli altri , come quello animale più teneramente degli altri ama i fuoi

parti» come dice Pierio Valeriano nel Ub, 11. cap. 35.
Ignora»»
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Ign or anz a .

I
Onoranza dipinta è dai Greci , come dice Tommafo Garzoni :

Un fanciullo nudo a cavallo fopra di un Afìno . Ha bendati gli oc-
ohi ) e tiene con una mano una canna .

Fanciullo, e nudo fi dipinge, per dimoftrare , che l'Ignorante è fem~
plice , e di puerile ingegno , e nudo di ogni bene.

Si mette a cavallo Ibpra dell' Afino , per efler effb animale privo di

ragione, e indocile , e molto fimile a lui, come piace a Picrio Valeria-

no nel lib. 12. delli geroglifici.

La benda , che gli cuopre gli occhi , denota , che è cieco affatto dell*

intelletto , e non sa , che fi fare ; e però ditte Ifidoro Solihquignm lib. 2,

cap. 17.

Stimma mìferia eli nefcire quo tendas .

Gli fi da la canna in mano , per effere cofa fragile e vana , e mol-
to degna di lui , ficcome dice Pierio Valeriano lib. 57. delli Geroglifici

.

Sicché con quella pittura volevano i Greci occultamente fignificare , che
1' Ignorante era di femplice , e puerile ingegno , nudo affatto di ogni
ornamento virile, retto dal fenfo, che è più grolfo , che non è un Afino»

cicco j e fopra il tutto vuoto di cervello come una canna

.

IGNORANZA.
Come dipinta dall' Alciati nelli fuoi Emblemi *

/^Me mofiro è queflo ? Sfìnge ^ perchè (erba

Faccia di Donna, e le fite membra vefìe

"Piuma d' augello , e di Lione ha i piedi ?

Dinota f ignoranza , che procede

Da tre cagioni , da intelletto lieve ,

da 'v.ìghezza de' piacer mondani ,

O da fuperbia , che virtù corrompe .

Ila l' %)om , che sa perdi' egli è nato , a quejla

S' oppone , e vincitor felice iiive . (^)

I i FAT-

( a ) E' rapprefentata a maraviglia dal celebre Benedetto Meiizini l' Ignoran-
za ne'feguenti verfi, che fi leggono nella fua Etopedia j ovvero Inftituzionc.^
morale Jib. j.

COfld per entro aìk Cìmmerìt grotte

Ebbe V Obhe per padre , e a lui conforte

La Ne^ìi^enza partorìlla ; e i fili

Suoi Genitori in pararon fur vìnti

Da quejla più di Icr fìflia deforme.
Mcflra veder , mojlra di udire , e pure
E nnn ode , e non vede : ed è l' irfuta

Orecchia un' ìnAigtfla , t rozza carne ,

Che
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FATTO STORICO SAGRO.

Scrivendo S. Paolo a Timoteo, Io avverte a feguire quella Dottrina, che

ha apprefa » e che ad altri infegna , ponendogli in vifta 1' Ignoranza

di quei falfi Dottori, che egli chiama /ff»;/>«r dijcentes, &• numquam ad jci-

entijim verìtatif pervenìentes ; poiché fegue egli a dire : Injìpientia mim eorunt

manife/la erit omnibus . S. Paolo 2. ad Tinioth. cap. 3.

FATTTO STORICO PROFANO.
Licinio Imperadore calpeftò di maniera le lettere , ed i letterati , che

con ncmillà perpetua non cefsò mai di fare loro guerra , chiamando sì

quelle , che quelli, pubblica pelle. Graziofamente lo fchcrnifce 1' Egnazio,

prendendolo a Icwfare con dire : Egli era tanto ignorante, che non fa-

peva fottofcrivere un Decreto . Svetonio .

FATTO FAVOLOSO.
E*

Renduto celebre dalle Favole Corebo figlio di Migdone di Frigia .

Collui fu tanto fciocco , ed ignorante , che non elfendo potuto mai

giungere a numerare oltre il cinque, fi era mello in teda di voler co.ita-

re quante foflero le onde del mare . Eiiflazio ,, e Luciano ap.pnffo il P^.icco'

glitore de' Troverbj , rapport. dal Tejlore nella [ita Officina Tit. 7. Stolti , C^
infipientes

.

IMITA-

Cb: non ha caritadc , t non ractoglie

Entro il fuo nicchio acre verun , che poffa

Dall' cjterno ambienti ejjer rifpìnto .

L' occhio par che fcintilli ; e pur qiul vedi

g_ai (ra di nei un , che d' acuto /guardo

Sembra dotata , ed è pur cieco in tutto

,

Per lo si grave umor , che oppila , t lei»

La vìfiva potenza ; ella ancor femhra
Aver pupille lìmpide , e ferene ;

Ma fon più inferme, e più languide, e frali t.

Che quelle dell' /iugel facro a Minerva .

E perchè mai non è cupida , e vaga

D' interrogare altrui per fame acquilo

,

di notizia , di fcienza , i' arie i

11 giufto Giove Vindice fevero

Di qiiejla colpa, la fpungofa , e molle

Lìngua le tolj'e ; onde qualor la bocca

Spalanca fbadigliando , altro non vediy

Che cupo , cfceno , e cavemofo fóndo .

E che dirò delle oltre membra, in cui

Uulla ha dì proporzione} Ha anguflo il petti.

Ma pingue , e -vajto il pcAerofo lenire;

Le man corte , e le braccia , e breve il pajfo ;

fuori non efce , e per le fae natie

Tenebre fi
raggira ; e'ì fuo "viaggio

E" d' errert in errert , t i' mro in antro , tt.
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IMITAZIONE.
Di Cefare ^p**

DOnna , che nella mano delira tiene un mazzo di pennelli . nella fi-

nittra una mafchera , ed ai piedi una Scimia

.

L' Imitazione fi vede in qualfivoglia azione , ovvero opera fatta ad al-

cun' altra fomigliante ; e però fi dipinge con un mazzo di pennelli in ma-

no , come iltronienti dell' arte , imitiitrice de' colori, e delle figure dal-

la natura prodotte, o dall' arte illelfa .

La mafchera , e la Scimia ci dimoflrano i' imitazione delle azioni

umane ;
queila per cflcrc animale atto per imitare I' Uomo co' fuoi gelH;

e quella per imitar nelle Comedie , e fuori , 1' apparenza , e il porta-

mento di diverfi perfonaggi

.

De' Fatti i vedi Emulazione .

IMMAGINAZIONE.
Li Cefare i^//4,

DOnna veftita di varj colori . Avrà i capelli Irfuti , e alle tempie un

parodi alette fimili a quelle di Mercurio, e per corona diverfe fi-

gurette di chiaro fcuro . Starà con gli occhi rivolti in alto tutta penfafai

e in attratto . Terrà le mani una nell' altra .

L' Immaginazione, dice Ariltotele terzo rfe ^nima -, che è un moto fat-

to dal fenfo attualmente, cioè una cognizione di quello, che gli altri fe.T

fi , si il comune , come anche gli efteriori , hanno fencito ; e come dice

anche nel fecondo de ^nima , è comune cogli Uomini, il che ci viene-»

fpiegato anche da TemilHo , parimente nel terzo de ottima , dove dice.

che 1' Immaginazione è perfetta, e imperfetta ; perfetta negli Animali per-

fetti , e imperfetta negli imperfetti ; e per dichiarare detta figura a par-

te a parte , e fpiegare i fuoi fignìficati , diremo , che il vellimento dì

vari colori dimollra , che la potenza immaginativa riceve le fantafme di

qualfivoglia oggetto prcfentatele dalli fenfi clleriori ; Però detta varietà di

colori ci moitra la varietà grande di detti oggetti .

Si dipinge colli capelli irfuti , e colle alette alle tempia , per fignifi-

care la prelta , anzi fubita operazione di detta potenza , sì in ricevere det-

te Fantafme , come anche in prefentarle all' intelletto; aggiungiamo che

detta Immaginazione è in continuo moto tanto nella vigilia , quanto nel fon-

ilo , come fi fpiega nel libro de di'vin.ztione per fomnìa, .

La Corona in capo con diverie figurette denota, che la virtii imma-
ginativa rifiede , fecondo i Medici , nel primo ventricolo del cervello, che è

nella parte interiore del capo, cioè fronte , ovvero fincipite , e che il

fenfo comune porge alla virtù immaginativa varie fpecie , ovvero fantafme.

l i 2 cosi
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cosi chiamate da' Filofofi, e così dalla detta virtù fi fa l' Immaginazione

.

alla quale virtù , come la più nobile , tutte le altre ubbidifcono . Si dipinge

cogli occhi rivolti in alto tutta penfola , e in attratto , e che tenga lc_>

mani una nell' altra , per dimoltrare , che ancorché le altre facoltà , e i

leni; ellcriori non ftiano in atto alcuno , la dL'tta virtù nondimeno opera»

e molte volte opera ancorché dormiamo ; del che ne abbiamo molti cfem-

pj , quali ne vengono raccontati dal Valeriola libro fecondo , oJervazione

4- da Scilo Empirico nella vita di Pirone , e da molti altri ; e Claudio

Galeno , ancorché alle volte abbia detto, che ciò non fi puoi fare» nondi-

meno lib. 2. àc motH mufciilorur» ', avendo ciò per efperienza provato » con-

fetta eifere la vericà : il che accade , perchè la detta virtù riferba in fé im-

preiTe quelle fantafme apportatele da' fenfi nella vigilia ; il che fuole fpef-

fo accadere a quelli che fono pieni di fangue turgido, fpumante, elluofo»

e che abbondano di fervidifllmi fpiriti ; e di quella condizione fono gli Uo-

mini di abito rato , e molle , e di poca datura , e che hanno grande agi-

lità di fpiriti , e animo molto feroce .

Arillotele nel lib. de comuni animalhm motione dice : Fifio , d^ imagina.-

fio rerum e^endarim vim obtìnet ; e per quello 1' Etimologia dell' Immagi-
nazione viene dal fenfj del vifo , come dal più nobile ; ma perché il vi-

fo non fi può fare fenza la luce , di qui viene che fi chiama tantafia
^

che viene dalla voce Greca (fco*? che vuol dire lux , e (^xi'vcu luceo .

Li mirabili effetti della Immaginazione ci fono dimollrati , e raccon-

tati da Marcello Donato lib. dt Medica Hijìoria. MÌmùili

.

Z)e* Fatti 1 %'edi Fantafia .

IMMORTALITÀ».
Di Cefare Bjpa .

DOnna colle ali alle fpalle , e nella mano deftra un cerchio di oro .

Le ali fignificano la follevazionc da terra» la quale non foltiene fé

non cofe mortali ,

Il cerchio dell' oro rapprefenta 1' Immortalità, per effere tra tutti x

metalli il men corruttibile , e per aver la forma circolare, la quale non ha

termine , dove finifca .

ImmortatitÀ.

DOnna vertita di oro , la quale ferri colla deflra mano una pianta di

amaranto fiorita , e nella finillra una Fenice .

Già fi è detta la ragione dell' alloro ; la pianta dell' amaranto Cgni-

iìca immortalità, perciocché ella non muta mai il colore , ne fi corrom*

pe » né fi raarcifce mai .

La. Fenice , per ritrovaru dalle fue proprie ceneri abbruciate perpetua-

mente , come è comune opinione, è indizio dell' Immortalità medefima «

la quale è una eternità i col riipetto folo del tempo avvenire.

IMMU-
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IMMUTAZIONE.
Di Celare I{ipa.

DOnna armata , veftìta di cangiante . Al fianco finiftro porta una fpa-

da , e con ambedue le mani fquarcia un panno di lino .

L' Intelligenza di quella figura ha bilbgno di lungo dilcorfo , il qua-

le lafciando in gran parte alla fottiglie/.za de' belli ingegni , dirò foio >

che fi dipinge Donna armata, per dimoltrare , che la mutazione , alln_»

quale l^)no loggette tutte le cofe create , per fé ifelfa è forte , e fi con-

ferva fitto alle armature » cioè fotco al movimento de' Cieli , che effen-

do di diverfa 1 e più falda materia di eifa « fono cagione del fuo moto *

poi del calore , poi della generazione , e corruzione , che a vicenda pro-

cedono , fecondo la dottrina di Ariitotele , e la confervano in quelto modo.
11 lino è porto da' Poeti per lo Fato , dandofi alle Parche ; e gì' In-

terpreti di Teocrito ^ rendendone la ragione , dicono » che come il lino

nafce nella terra , e quindi a poco tempo vi fi corrompe ; cosi 1' Uo-
mo della terra medefimamente nato , in elFa per necefTità di natura fi ri-

folve .

Le mani , che tirando in contrario luogo « fquarciano il panno j fono le

contrarie qualità , che in vigore del moto de' Cicli diilruggono , e mol-

tiplicano le cofe terrene : e fi nota la moltiplicazione nelle due partì

d«l panno

.

IMPASSIBILITÀ'.
Di Cefare B^pi ,

QUerta è una delle principali doti del corpo glorificato « come fcrivo-

no i Sagri Teologi . Però fi dipinge ignuda , e bella » che iHa co*

pieai elevati fopra i quattro Elementi fuori delle cofe corruttibili.

IMPERFEZIONE.
Dì Cefare Bjpa,

DOnna veflita di color giallolino . In ambedue le mani tenga delle

Rane • con un Orfa accanto , la quale colla lingua dia perfezione al

fuo parto .

Il color del giallolino fi fcopre in molte cofe imperfette , al tcm.pojche
$* incominciano a corrompere . Però fi prende in quello fignificato .

Le Rane parimente « come animali , che fi generano di putredine 9

fjno da Oro Apolline per 1' Imperfezione affegnate . Imperfetto è anco-

ra il parto dell* Orfa , per etfere folo un pez2o di carne fcuza forma di

animale
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animale , mx con la lingua , per continua diligenza prende poi la fua for-

ma ; così ogni nolìra azione nel principio imperfetta , fé non manca la

diligenza ) in virtù del buon principio fi compifce .

IMPETO.
Di Cefare I{ìpa .

UN Giovine di afpetto feroce » e ardito . Che fia quali nudo » e che_*

(ih in atto di affrontare impetuofamente 1* inimico , e colla fpada_j

nuda moftri di tirare una (toccata . Avri bendati gli occhi , e farà colle ali

agli omeri . Accanto vi farà un Cignale i che (tia parimente rabbuffato ,

coik bava alla bocca , ed in atto di operarfi unitamente colla figura a_,

chiunque gli fi metta avanti per offenderlo .

Giovane , e quali nudo , di afpetto feroce , e ardito fi dipinge , per

non effere nella gioventù alcun timore , ma prontezza , e audacia ad efporfi

con impeto ad ogni incontro ; che perciò Ita nell' atto fopraddetto , e col-

la fpada 9 come dicemmo .

Gli fi bendano gli occhi , perchè chi mette in eTecuzione le opere_»

fue con impeto , e furore « dimoitra di elfere privo del lume dell' intellet-

to , che è regola» e mifura delle operazioni umane.
Le ali denotano la velocità , e la preftezza , della quale fi ferve con

poco giudizio 1' impetuofo Giovane , e dall' Impeto fi lafcia trafportare .

Se gli mette accanto l' impetuofo Cignale , nella guifa , che fi è detto,

perciocché per comun confenfo di tutt' i Poeti , il Porco felvatico è po-

fio per l' impeto , come fi può vedere in Pierio Valeriano lib. 9. » ed in

Anìiofane nella Commedia , detta Lifiltrata . II Coro delle Donne 1 dice :

per le Dee, fé tu oggi mi lluzzichi , fcioglierò io il mio Porco, h. nel-

la illelfa Commedia il Coro delle Donne Laceclemonie minaccia Leonida
di andargli addoffo « come Cignale ; perciocché P inclinazione , ed amore
del combattere è così naturale al Cignale , che provocato dal Cacciato-

re ì non fugge » ma fpontaneamente prende la pugna ; e di niente du-

bitando , corre con impeto fopra gli fpiedi , ed altre armi mollratcgli ;

onde fé n' è fatto proverbio, quando parliamo, che gli audaci, o troppo

pronti , che vengono alla volta nollra contro l' alla , come Porco felvatico.

De* Fatti « fsedì Furore •

INCLINAZIONE.
Di Cefart Fjpa .

DOnna giovane. Sarà veftita dalla parte delira dì color bianco, « dal-

la finiltra di color nero . Avrà in cima del" capo due llelk fifle .

cioè quella di Giove alla delira- lucida, e chi;ir;) , ed alla finillra di Sa-

turno ,
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turno , più piccìok di quella di Giove » e farà di color fofco . Terrà coir

la delira mano un mazzo di role •, e colla finillra un mazzo di fpine » e li

piedi (iiranno ambedue alati .

Giovine fi dipinge, elTendo l'Inclinazione potenza che eccita, e muo-
ve 1' animo ali' odio , o all' amore delle cofe buone , o triite ; perciò il

Filofofo nel 2. libro della Rettorica dice -, che i Giovani amano , e odia-

no troppo, ed ogni altra cofa operano fiinilmente; e la caufa di ciò, è,

perchè 1' Inclinazione , non è altro , che un appetito naturale ,. cosi dice

il Filofofo : E(i appetims quidam natbralis , 'vel amor , e perchè ogni appe-

tito non è , fennon di cofa buona , e che le fi giudica buona : Omnìs ap-

pecitus non cfl nifi boni , e perciò i Giovani apprendendo le cofe per buo-

ne , inclinano grandemente in quelle ; e non avendo il retto giudizio di

conofcere , fé veramente a. parte rei fi,ino bajne , o cattive : e quella è

la caufa che troppo amano, e fimilmente odiano..

Il color del vellimento bianco , e nero , fignifica il bene ^ ed il male»

onde concorre 1' Inclinazione ; denotando per il bianco la luce fignitìcantt_»

il bene , ed il nero le tenebre ,. rapprefentanti il male ; e perciò vedia-

mo , che nelle facre carte, il bianco è fimbolo di luce di Divinità. Cri-
fio vien chiamato bianco : Candidm Dìle^us meits , lo chiama la Spofa ne*

Cantici . Si mollrò ancor nel Monte Tabor colli vellimenti bianchi : Fefli-

menta ejus ficut nix , e quafi fcorge la bontà infinita , che comunica a' fuoi

i\poiloli . L' Inclinazione adunque vellita di bianco ci rapprefenta quella

efler bella , e rifplendente come la luce » e naicere da un intelletto pur^

gato ; come per lo contrario ci rapprefenta il color nero , che altro non
vuol dire che oicurità , e tenebre , fimbolo propriamente del male ;

e però nelle fcritture Cicre ci fono rapprcfentati i Dannati con il color

nero , come in Baruc. al 6. parlando de' Dannati , dice : T^igne fmt
facies eorurn de fumo qui in eo fit . L' Inclinazione adunque vefiita di color

nero , ci rapprefenta quella efler trilla e perverfa > e non procedere da
retto giudizio ..

Le due llelle in cima del, capo de' fbpraddettì Pianeti; , dimofirano
l' Inclinazione di eife ; e per efler quella di Giove di natura benigna , e_>

quella di Saturno nociva , e maligna , denoteranno il medefimo di quello»

che fignificano i colori del vellimento .

Tiene colla delira mano il mazzo delle rofe , per diniofirarci , che_>
l'Inclinazione deve eiTere appunto come la ro£à , bella , odorifera, e vir-

tuofa ; e che 1' Uomo deve inclinare folo alle cofe virtuofe , e belle , e
perciò gli Egizi colla ghirlanda delle rofe figuravano l'intero, e perfetto

cerchio della virtù : così fé le inclinazioni faranno buone , a guifa di rofe,

fpargeranno odore di virtù, e per quello credo io, che il Real Profeta_j
porgeva pricghi a Iddio, che g'i concedeifc buone Inclinazioni : Inclina cor

menni Deus in teflimonia tua , conofcendo di quanta importanza era la buona
Inclinazione .

Le fpine , che tiene colla finiflra mano, fignificano il contrario dcllc_>
rofe > eflcndo elfe , come dice Picrio Valeriane nei lib. 50. , il fimbolo di

tutti
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tiitt' i vizj; e perchè tutti i fignifìcati che abbiamo dnro alla noftra figura,

debbono unirli inlicme nella medelìiiia qualità , diremo » che le rote , c_»

le Ipine diaiollrano , che abbiano corrifpondenza di quanto abbiamo detto

di fopra .

Le fi fanno i piedi alati, perciocché 1' Inclinazione è moto fubito, che

fa abborrire , o dilettare j fecondo la convenienza , che per natura , per

fingue , per compleflione . ufo , e Itato fi ha colle cofe . Ma perciò è da

notare, che febbene è comune ad ogni natura , 1' avere qualche Incli-

nazione , ad ogni modo diverfamente fi ritrova in diverfe nature , /e-

cundum niodnm ejus , come dice S. Tommafo nella prima parte alla que-

iHone 59. ali* art. r. Nella natura intellettuale fi ritrova 1' Inclina2Ìone_j

naturale, ma fecondo la volontà, nella natura fenfitiva , fecondo!' appeti-

to fcnfitivo , nella natura priva di cognizione , gli è 1' Inclinazione , folo

fecondo l'ordine della natura, e per quello fi dice la pietra inclinare al

centro , il flioco ad alto , perchè quella Inclinazione gli è naturale .

Ora dunque noi nella nollra Figura intendiamo dell' Inclinazione intel-

lettuale , e quella può effere e buona» e cattiva, procedendo dalla volon-

tà, la quale liberamente può elTere buona, e cattiva, eifendo potenza li-

bera, che di natura fua ha quello, che pofitis omnibus reqiùfttts ad ugendumt

potcjl agere i & non agcre , l'elle, <& nolle : e cosi in confeguenza 1' Incli-

nazione può effere buona , e cattiva ; può inclinare al bene , ed anche al

male ; ma non però in uno iftelTo tempo ; ma fucceifivamente , perchè vor-

rebbe , e non vorrebbe , fono contrari , che non polTono elTere in eodeni»

fnbjeflo , & in eodem tempore

.

INCONSIDERAZIONE.
Di Cefare Bjpa .

DOnna veflita di verde chiaro , ma difcinta , e fcapigliata . In cima del

capo avrà una Farfalla. Sotto il pie deliro terrà un regolo, ed uil.»

compalTo , e col pie finillro fi moverà ibpra un precipizio .

L'Inconfiderazione non è altro, che un difetto di giudizio di coloro, che

tra le cofe diverfe non giudicano rettamente quello , che con buona, e_»

giulla determinazione dovrebbono . Però è figurata detta immagine con una

Farfalla in capo , la quale inconlideratamente proccura a fellclla la morte *

aggirandofi intorno al lume. Vellefi di verde chiaro, perchè la virtù co-

nofciuta , la quale è nell' Uomo per fua natura difpolìa a ricevere , ed ap-

prendere le cofe, come fono, fi debilita per indifpofizione , o per negli-

genza li dà luogo , e nome così a quello mancamerto . La regola , ed

il compaflb fotto al piede , non è altro che la ragione, ed il giudizio dell*

Uomo oppreflb , e conculcato dal piede , cioè dalla forza del proprio ap-

petito , il quale dominandolo lo conduce alle opere irragionevoli , e poco

confiderate ; come fimilmentc dimoilra il piede, che tiene fofpefo nel pre-

cipizio . De' Fatti , 'vedi Errore

.

INGO-
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INCOSTANZA

5i Ce^Axti J^pa »

if7

/ti costa n'Z.CL

DOnna 5 che pofì con un piede fopra un Granchio grande » futto come
quello che fi dipinge nel Zodiaco . Sia veltita di color turchino »

ed in mano tenga la Luna .

Il Granchio è animale, che cammina innanzi, e indietro, con eguale

difpofizione , come fanno quelli , che cffendo irrefokiti , ora lodano la_»

contemplazione , ora 1' azione , ora la guerra , ora la pace , ora la fcienza,

ora r ignoranza , ora la converlazione , ed ora la folitudine , acciocché non

rclH cola alcuna inuntata al biafimo , nato , e nudrito nelle loro lingue «

ed all' Incortanza dilfeminata in tutto quello, che fanno. Qiielta torte dì

Uomini è molto dannata da Giovanni ScolalHco , anzi da Grillo Nollro Si-

gnore , coli' efempio di quel che pone le mani all' aratro, e fi pente.

Il veilimento turchino è polto per la fimilitudine delle onde marine.,
le quali fono incollantiffime , e di tempo in tempo putono alterazione ,

come fi vede .

La Luna medefimamente ò mutabililsima , per quanto ne giudicano gli

occhi nollri ; però fi dice , che lo llolto fi cangia , come la Luna , chc_>
non illa mai un' ora nel mcdefimo modo . Vi fi può ancora dipingere una

K le ^ot-
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Nottola, la quale vola irrefolutifllma ora da una banda» ora dkll' altra «

come dice Bafilio de confi. Monafl. (4)

INDIZIO DI AMORE.
Vedi a giudizio di Amore

.

c
FATTO STORICO SAGRO.

Oncordi tutti i Sichimiti in favore di Abiraelecco figlio di Jerobaal
io cleilero , e coftituirono loro Re . Non aveva appena cominciato egli

ad efercitiire il iìio coniando , che gli flcfTì Sichimiti di opinione cangiatili,

proccunirono di Icuotere il giogo, e contra di effo ammutinatili itudi.irono

d' insidiare alla fua vita ftcffa , non che di ricufargli 1' omaggio , che po-
canzi gli avevano giurato . Non andò impunita la loro incoltanza , poiché
vinci, e liipcrati da Abimelecco dovettero Ibggiacere al più fiero rigor del

fuo sdegno. Gvtdici cap. 9.

FATTO STORICO PROFANO.
CAIligoIa Imperadore fu vario tanto nel fuo pentire , e nell' operar fuo ,

che giunfe agli enrcmi . Da un dei canti teneva egli pocOjonefTun
conto degli DA , e fi reputava di elTere egli il Dio maflimo ; dall' altro era
timorofo in modo di un tuono , che e' ù. nafcondeva fotto il letto . Alcu-
ne volte converlava volentieri , e faceva chi-imar le perfine , che con lui

dimoradero , moilrando di prender gran diletto in aver compagnia ; altre-

voke fuggiva dagli Uomini, non chiamandofi contento, che quando era £b-

lo . JElcguiva qualche fiata le cote con tanta preliezza , e diligenza , clie.^

parevi

( (7 ) Si figura dal P. Ricci l' Iiicodanza : Doìina , the fia fuìle acque ài Kart.

Jn cafo tiene due intrecciature cnn fettucce njje kpate . A'.'ra per rìdano un piccolo tuth

eiiillo , e-i tin. ramo verde , fui qttale vi è un uccello fleccio ila gabbia

.

Le onde del mare che noii iftanno mai terme , e ciie ora fono tranquille

,

©ra torbide 3 ombregi^iano 1' inllabilità , ed incodanza.

Le dui intrecciature in capo fono fimboio ile' var; moli dell' animo dell*

incollante

.

Le tettucce roffe fignificano V ardore della Concupifcenza , onde procede

f incoftanza .

Il piccolo Fanciullo , ed il ramo verde danno fe^no dell' indabilita , efTen-

do il Fanciullo di fua natura tempre in moto divtrlb , poicu'- ora piange , ora

ride , or è loquace , ora cueto , ora vuole , ora non vuo e ec. e le lOglie ver-

di non fono llitbili , perchè ora perdono il loro colore, e marciscono, ed oraj

fecOiido le llagioiii, nuovamente io riprendono.

Air uccello piccolo , cae fuole nell* gabbia fempre Ilare in moto., fi par*-

{ona \' animo di una perfoaa incoiiante

.
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pareva il più accorto , e più caldo Uomo del mondo ; altre volte con tati»

ta lentezza , e trafcuraggine , che compariva 1' Uomo più fciocco , e me-
lenlb delia terra. A molti» che avevano commefli gravi mistatti , noiLj

dava caltigo alcuno; e molti faceva uccidere, fenza colpa veruna. Oggi lo-

dava una cofa ; e domani voleva morto chi ne diceva bene . Finalmente-*

era tale , e così grave il mutamento, che di lui fi vedeva, che gli Uomi-

ni non fapevano quello che avellerò né a dire , né a fare , trovandofi co-

sì incorante , e dubbiofa la condizione della fua natura i e dei luoi coltu-

mi . Tietro MeJJìa nella vita di Caligola .

FATTO FAVOLOSO.
ARgira,Kinfa di Tenaglia, amò teneramente Seleno fuo Marito, infi-

no a tanto che quello Pallore cominciò ad invecchiare . Seleno che

anch' egli teneramente l'amava, fi feccò quafi per dolore, vedendofi vi-

cino a perderla : ma Venere fattafi pietofa cangiò 1' uno in fiume , e 1'

altra in Fonte , che come Alfeo ed Aretula, mefchiano le loro acque infieme ,

Fatto Nume Seleno non ferbò la fua coftanza ; anzi giunfe a fcordarfi alTat-

to di Argira . Spiacque agli Dei 1' inlhbilità di Seleno, e quindi determi-

iiarono che le fue acque produceQero lo ItelTo effetto in quelli , che in el-

fe fi folTero bagnate , facendo in effetti che fi cangialfero totalmente nel

loro penfare , col far loro perder la memoria delie paflate tenerezze i e

delle perfone gii da loro amate . Diz. Fa<v.

Kk 2 INDO-
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ì N D O C I L I T A> .

Di CeJ;are K'P* »

ar^jW,2r«jtó ^/. />2 4^0 c Hit à.
ÓrojìJr zTuJ/e

DOnna di afpeccc rozzo « che dia a giacere in terra , e colla finìftni_i

mano tenga per la briglia un Afino, che abbia un freno in bocca.

Si appoggerà con il gomito del braccio deliro Ibpra di un Porco, aneli*

eCfo proltrato in terra . Avrà in capo un velo di color nero .

Si dipinge in terra , perchè I' Indocilità non è atta a camminare per

la via della virtù, ma a llar Tempre vilmente coìl' ignoranza, mollrata per

1* Afino ; come anche per far menzione , oltre a ciò , che gli Egizj met-

tevano 1' Afino col freno in bocca per l'Indocilità, come Animale inflit-

to difadatto all' imparare ; e per quella cagione i Matematici dicono , che

quando alcuno nafcc fotte al grado decimofcUo del Leone , come prefa-

ghi della coftui inattitudine all' imparare s fingono , che allora nufca uii_>

Afino colla briglia in bocca .

Si appoggia al Porco , perciocché , come narra Pierio Valeriano lib. 9.

quello animale è più di ojni altro infenfato , e indocile , e non come le

altre bellie , che mentre vivono , hanno qualche particolare indurtria ,

Il velo nero , che le cuopre la tella • dimoftra , che ficcome quello

colore non prende mai altro colore , così chi è indocile , non è atto , ne

capaxc
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capace a ricevere difciplina , e dottrina alcuna, né qualfivoglia amniaelìra-

Hienco , che lo potrebbe follevare dalle cofe vili , e balle .

FATTO STORICO SAGRO.

COn termini di obbligantifTima cortefia fpedi David dieci de' fuoì a_o

pregare Nabal Paitore ricchiflìmo , a cui ( potendolo ) non aveva__3

permeilo , che fi rccalTe molelira alcuna ; acciò fi degnalTe di contribuire

piccola ricognizione al fuo Efercito , del tanto che poifedeva . Villano , e

fcortefe Nabal rifpofe agi' Inviati con fomma improprietà» ed ingiuria j

talché furono corretti di ritornarfene a David , fenza averne ritratto pro-

fitto alcuno . Sdegnato perciò il forte Guerriero all' indocilità di tr%l Uomo,
ne giurò la più alta vendetta , e ponendofi alla telk di quattrocento de'

fuoi Soldati , fi avviò verlb la cala del contumeliol/j Pallore . Abigail

Moglie di quefto , rifaputo lo fgarbo, e maltermine da lui «fato a' Servi

di David , riflettendo alle funellc confeguenze , che accader ne potevano,

fatto un carico di duecento pani , due otri di vino , cinque Arieti già

cotti , cinque Ibra di polenta , cioè di farina di orzo impallata , cento fa-

fci di uva paffa , e duecento niaife di fichi fecchi , fi pole in viaggio ella

lleifa per prefentare il tutto a David , come efiettuò con tanta buona ma-
niera , che per elfa depofe egli lo sdegno , e perdonò allo fcortefe Na-
bal . Tornata quindi a cafa , trovò il Marito tutto feftofo , che preparato

aveva un lautiflimo Convito . Stimò bene la prudente Donna di non ac-

cennargli nulla per allora ( lìantecchè ingolfato fi era ne' tripudi , e nel

vino ) del feguito con David . Il giorno appieiTo gli raccontò il tutto , e

gli fece concepire in guifa il pericolo , in cui era incorfo olla fua indoci-

lità , che raccapricciofTì egli , e tramortì nello fpavento , dimodocché il

cuore quafi non palpitava , e tutto 1' Uom rimale qual pietra fenza moto»
Continuando in quello llato per dieci giorni , msncò finalm.ente di vita .

I. de' i^e, cap. 25.

FATTO STORICO PROFANO-

L'
Indocilità di Santippe fu quella che veramente più di ogni altra co-

fa fece fpiccare 1' inarrivabile pazienza , e foda Filofofia de! fue Ma-
rito Socrate . Ogni minima cofcrella a lei fomminillrava ballante occafione

per porre in ifcompiglio il vicinato tutto. Avrebbe fa'to voltare il cer-

Tello a mezza Atene , fé provata avelfe parte delle llranezze , colle qua-

li tormentava tutto il giorno Socrate. Non era egli padrone di 'Urie una

parola , fenza che ella non voleffe ripetergliene afpramente mille .

Giunfc a tanto, che lo cacciò dalla propria cafa a forza di calci 1 e pu-

gni , Diogene Laerzia »

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

rErfcgiiitata Latona dalla gelofa Giunone , partoriti appena aveva nell*

Ilbla ili Delo i due gemelli Febo , e Diana , che gli convenne con

si caro pegno fuggiriene da quello luogo peranche, per andare in luoghi i più

afpri , ed incogniti. Giunta in Licia, mentre un giorno da fiera fete an-

gulliata fi apprclso ad un pantano , per alquanto refrigerarli con quelle.*

acque , alcuni indiicreti Villani vedutala , le fi oppolero pieni di malta-

lento . Latona che fentiva languirfi , e che penfava che con elfa periti fa-

rebbono i due fuoi Pargoletti , colle più tenere preghiere, fi fé a luppli-

care coloro , acciocché a lei perraetteilero il gultar di quelle acque . Sor-

di eglino alia pietà , non 1' afcoltavano . Aggiunte 1' afflitta Dea le lagri-

me ; ma tanto invano , che i Villani in vece di reltarne commofH , ac-

crebbero centra dì lei le più infoienti ingiurie , ed anzi giunfero a tale j

che entrati in quel lago con i piedi , e colle mani fi polero a intorbida-

re dei tutto quell'acqua. Latona rivolta allora al Cielo, implorò con cal-

de fuppliche vendetta dell' oltraggio . Fu tolto elaudita ; mentre gì' indo-

cili Villani fi trovarono nelP ifiante trasformati in altrettante Rane . 0-y-

vìdio Metam, lib. 6.

INDULGENZA , O SIA COXDESCENDENZA

.

O BENIGNITÀ'.

*ls[eUa Medaglia di intonino Tio

.

UNa Donna a federe, con un balcone nella finillra mano, il quale tie-

ne lontano un poco da fé , e nella delira mano ha una patera , ovvero
'patena, che dir vogliamo, dillefa , per porgere con ella qualche cofa.

Tiene il ballone lontano , perche 1' Indulgenza allontana il rigore della

GiulHzia , e porge avanti la patena , per la liberalità , che fa con poOanza

quafi Divina .

INDULGENZA.
"h^elU Medaglia di Seiero .

SI dipinge Cibele Torrita llando fopra di un Leone . Colla Cniftra ma-
no tiene un' alta , e colla delira un folgore , il quale mollri di noii_>

lanciarlo , ma di gittarlo via , con lettere , che dicono : INDULGENTIA
AUGUSTOKUM .

£>t' Fatti j vedi Benignità , Verdona &c.

INDUL-
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INDULGENZA.
Del T. Fra Vincenzio B^cci M. 0.

DOnna con le vifcere aperte . Che nioftri il cuore tutta pìetofa . Ter-

rà legato per bocca > ed imbrigliato un Leone . Si porrà il dito au-

ricolare all' orecchio deliro « llanJole vicino una Torre .

L'Indulgenza non è altro, che una rilairazione di pena, la quale ad al-

cuno giultamente d deve per le proprie colpe , il che (i fa comprendere

del gran teforo di Santa Chiela , eh' è accumulato dalla fbprabbondanza_j

de* gran meriti di ("riito , e de' Santi , ed innoltre 1' Indulgenza è propria-

mente una prameila molle, e dolce, e delicata , ed uno alTentimento al

perdono dell' interna pena , cancellata dianzi la colpa con i Santìflimi Sagra-

menti .

E' r Indulgenza perdono delk pena debita agli Uomini per le colpe »

ed è allegrezza dell' anima . .

Queita rende agevole il cammino del Cielo , rallegra 1' anima , e fa giu-

bilare i Spiriti Angelici ; è parto del Sangue Gloriolo del Signore fp-irfo

nel Sagro tronco della Croce, in fra la fiamma di amore inverfo gli Uo-
mini , ed è tefiro di Santa Chiefà , con che G arricchilcono i Criitiani . Que-
llo e 1' oro , e 1' argento trafportato dall' Egitto di tormenti di Crilto , avu-

ti da folli nemici, per far quelli e )piofi di poteri fpirituali . Oro ovc_j

non può macchia , né ruggine , jie rode tigna ; ove non poJono depredare i

Ladri ; ove non giunge 1' umana invidia ; ed ove fi fan chiare le torbide

cofcienze . Oro , ed argento , che non altrimenti traggono origine da mi-

niere terrellri, nuda quelle inelaulte del valorofo Sangue di Crilto ; ne mai
di tal oro fé ne fregiarono le tempia augulte , né gli Cefari , né gli

Aleifandri . Oh quanto deve ftimarfi , tenerli in pregio ! Oh quanto gran

calo deve farli della fanta indulgenza , che fpoglia l' inferno, e fa radunan-

za nel Cielo, impoverifCe i trilli» e riempie di doni gli umili, e divoti 1

E Santa Chiela per lo Ilio molto valore 1' accoppia colla remilTione de' pec-

cati . Inl'd'^pit'him , abjoh'.tioìiem omnium pcccuorum noflrorum tnbnatì &c.
quando però da noltra parte facciamo il debito col cuor contrito, e lagrimevole.

Si dipinge T Indulgenza da Donna colle vifcere aperte , per noii_»

eifer altro, che una compallione, o cola, che da lei, e da pietà procede.

Il Re delie fiere legato , ed imbrigliato , dinota il Leone del Verbo

J terno , e il luo furore , che d)vrebbe avere contro i triài, che toilo C pla-

ca , perdonando si volentieri , rendendoli placato , e colmo di piacevolezza >

qual ieone imbrigliato , che non può- moitrare le fue fjrze .

Tiene il dito all' orecchio , poiché a quel che riferilce Pierio libr. 3<>.

nel raccontare i cottumi , ed olfervanze degli antichi Egizj , mentrc_>

fi toccavano col dito auriculare l'orecchio, e la bocca, modruvano aver

ottenuto perd 'nj de' peccati da' loro Dei ; cosi qui lignifica , che per

aiezzo deli' Indulgenza li rimettono i peccali , o la pena di quelli

,

La
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La Tortora finalmente è geroglifico del pianto , e lutto, poiché effa

perdendo il compagno Tempre geme , come deve farcii Crilliano,ncIfovcnte

buttar lagrime , perduto che ha il compagno , lo Spofo ,^ e il Padre Grillo , all'

ufanza del gran Profeta , che bene fpeifo nefpargeva Piai. 6.\q. Lairymis me-

is flrutum merm rigabo , e di più ii8. v. 36. Exitus aqiiarum dediixertm ocu-

li mei , quia non cn/lodieriint legcm tuam .

Alla Scrittura Sacra. Sta colle vilcerc aperte l'Indulgenza, o perdono,

elle appunto quello cantava Zaccaria. Lue. i. v. 48. Ter lijcerx mifericor-

dix Deinoflrì, in (jaiùus l'ifitaiit nosOricns ex alto. Sta con fembiante pietofo,

così in fatti ravvilandofi il Donatore di lei , clfendo ella effetto di pietà

.

Eccl. 2. V. jj. Tins , & mìfericors efi Deus. Il Leone imbrigliato, effen-

do celebrato per Leone vincitore Iddio da San Giovanni Apoc. 5. Ficit

Leo de Tribii ^uda . E' imbrigliato , dandofì quafi per vinto , raffrenando T

ira, e lo sdegno, perdonando i peccati a tutti , come divisò 1' illeffo Pf.

21. V. 13. Tarcet panperi , & ìnopi, & mimas panperum fahas faciet . Ed
Ezzecchiello 20 v. 17. Et pcpercit oculiis meus JHper eos , ut non interfìcercm

eos . Il dito all' orecchio , per l'ottenuto perdono, come fé ne fcrive ne*

Numeri 15. v. 28. Et deprecabitur prò ea Saeerdos, quod infcia peccaverit

coram Domino , impetrabitq:ie ei z'cniafn & dimittetur illi . La Tortora piangen-

te , alla cui guifa deve pi.ingere il Crllliano , come il dolorolb Geremia

I. v. 16. Ego plorans , & ocidus meus deducens aqitas , quia longe faóìns

ejl a me confolator .

INDUSTRIA.
Di Cefirc Bjpa.

DOnna giovane , e ignuda coli' elmo in capo . Ha intorno al brac-

cio finillro rivolto un manto bianco, dipinto di verdi frondi .Vi fia__s

fcritto per motto nel lembo: PROPRIO MARTE. Nella mano delira ter-

rà una fpada ignuda , dimollrandofl ardita , e pronta a combattere

.

L' Indullria è parte del valore ; e però 1' immagine fua alla immagine

di elfo il allbmiglia .

Si dipinge ignuda , per dimollrare , che ella perloppiù nafce da' bi-

fogni , e dalle fcomodità .

Tiene l'elmo in capo, perciocché la principal parte fua è l'ingegno, e

la prudenza , che la tiene fortificata . Sta colla fpada ignuda pronta per

combattere ; perchè Indullria è llar dello, faperli difendere con avantaggio

ne' duelli della Fortuna

.

II manto bianco , dipinto a verdi frondi, è la fperanza fondata nella_j

candidezza de' collumi, e della dritta intenzione ; non potendo effere in-

duttria lodevole , fé non dove il fine dell' efficacia , e della fagacità umana
fia reale, onefia, e virtuofa . Si conofce ancora per quella figura , che 1'

Indullria confilte in prowederfi del bvne co' comodi , e in liberarli dal

male co' pericoli : però gran vantaggio nella vita politica li IHmano
avere
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avere coloro > che per propria virtù» con la cappa, e con la. {pada fi fono

acquilbti la fama univerlale degli Ucraini, e qualche comodità- da niante-

eerlene in pace .

Tndiiflri*»

DOnna con veftimento trapunto, e riccamata con molto artificio. Nel-

la deftra tenga uno iciame di Api . L' altra mano fia polata fopra un

argano di quelli , che fi adoprano per muovere i pefi . Sia fcalza , aven-

do in capo una llatuetta di Pluto .

11 veltimcnto , lo fciame, e l'argano, danno facilmente cognizione di-

quefta figura; e la llatua di Fiuto, tenuto da' Gentili, Dio delle ricchezzei

dimollra che quelle fono principale oggetto dell' induftria dell' Uomo . I

piedi nudi fono fegno , che 1' Induftria non difcerne , fennon quanto abbrac-

cia 1' utile ; ne fi alza a fine di cofa più nobile ; e però così ignudo fi po-

lì il piede fopra la Terra.

In diìflrì A

.

DOnna , che nella defira mano tiene uno fcettro , in cima del quale

è una mano aperta , e in mezzo di eflfa un occhio . Al fine della

mano , e dello fcettro vi fono due alette , fimili a quelle del caduceo .

Lo fcettro è fegno di grandezza , e di prontezza , La mano d' Indu-

ftria t e di artificio . Però quella follentandofi lopra di quello , dà indizio »

che i Principi , e quei , che dominano agli altri , alzano da terra 1' Indu-

ftria umana , quando piace loro .

E* opinione di Artemidoro, che le mani fignifichino artificio, confor-

me all' ufo degli Egizi > perohè quafi tutte le arti coli' aiuto delle mani fi

mettono in opera . Onde Arinotele chiamò la mano itrumento degli Itru-

menti .

L'occhio dimofira la Prudenza, per la quale 1' Induflria fi deve regge-

re ; e le ali , clie fignificano velocità » accrefcono in parte i m.criti dell*

Iiidullria .

ludìtfiiì A,

NEH' "immagine di Mercu'io , che nella deftra tiene il caduceo, c_*
colla finiitra un flauto, gli Antichi figurarono le due cagioni , che

generano 1' Induftria , cioè I' utile per fé , ed il diletto per altrui ; quello

fi moftra nel caduceo , col quale fingono i Poeti , che Mercurio fufcitalTe

gli Uomini già morti; quefto col flauto, iftrumento atto per addolcire gli

animi , e fminuirc le moleftie .

He* fa»/, vedi acutezza dell' Indegno, Trudcnzit Vdore^

L 1 IKFAMIA
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INFAMIA.

Dì ecfore ^ipa .

DOnna brutta, e mal veftita . Tenga le mani I' una contro I' altra , con
il dito di mezzo d'ambedue le mani diltefb j e con gì' altri tutti Uret-

ti , e raccolti.

Brutta, e mal veftita fi dipinge, perciocché bruttifTima è veramente-»

l'infamia, e accoilandofi ella alla povertà, la rende brutta e mendica» co-'

me dice Plauto in Perfa con i fe^uenti verli

.

^lamquam res noflr.e funt pater pauperciilx

Modlcx , & modeflx , meliiis ejl i.tmen itu vìvere J

Tiam ubi ad paupertatem accejjlt Infamia

,

Gravior pa:ipertas fìt , fìdes fubieSlior .

Il dito di mezzo , appreiTo gli Antichi , era Geroglifico dell* Infamia «

detto dagli Atenieù Catapigonite , voce che fignifica Icorto , lalcivo Cine-

do ; fcimaliitare , dicono i Greci , quando con quello , o con altro dito fi

ralla le la gallina ha 1' ovo . Reihndo il dito di mezzo alto , e dillefo con
gli altri calati , e llretti nel pugno , ralfembra la figura del membro viri-

le , il qual gelto fu fegno d'ignominia, e difprezzo . Facendo illanza cer-

ti forellieri di veder Demollene , Di jgene Cinico dirizzò il dito di mez-
zo, e diife , eccovi l'Oratore degli Atenìefi . L' iitelfo Cinico , dice Ìil_j

Laerzio, che moltiifimi impazzivano coi dito; le alcuno slungherà il dito

di mezzo, parerà pazzo, ma le slungherà 1' I-adi ce , non parerà così. PeF-

fio nella Sat. 2. chiama quello dito infame : -

Infami digito , & luflrabilibus a>se falivìs

Expiat

,

>

L'altro Poeta Satirico Giovenale, Sat. io,/

Medìumque oflenderet unpiem

Marziale lib. nono, epig. 6^. lo chiama ioipudico

.

Derides quoque fur , c^ impudicum

Oflendis digttum mìhi trinanti .

E prima Kb. 2, 28.

I{jdeto multum qui te Sextìlle Ciitadum

Dixerit , & dtgimm porrigito medium ,

Veggafi
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Veggafi AlefiTandro nelH Geniali lib. 4. cap. zS. Celio Rodigino lib.

17. cap. 12. da' quali Pierio Valeriino Ut). 35,

Infamìn,

DOnna brutta colle ali negre alle fpalle, e ricoperta di piume di uccel-

lo Ardiolo , infino alia cintola , e dalla cintola in giù fari veltita d'

una traverfina di giallolino, fregiata del colore del verderame; ma braccia-»

tuj ed in braccio terrà i' Ibis uccello.

L' infamia è il concetto cattivo , che fi Jia delle perfone di mala_j»

vita ; però fi dipinge colle ali nere ; notandoci , che il Tuo è velo di fa-

ma infelice , e cattiva .

Le piume dell' uccello fuddetto moflrano , che l' Infamia nafce in gran

parte dall' incollanza ; perchè quella è indizio di pazzia , e fi vede in que-

llo uccello, che è inc(»ftantiffimo . Però Marziale dimandò Ardiolo uno i

che andava da una all' altra azione , fenza far cofa buona .

Il color giallo, ed il verderame fi adoperano per l'inganno, e peri*

Infamia univerfalmente , ed ancora 1' uccello Ibis, il quale è fordididìmo»

come fcrivono alcuni, e fi adopera in fimil propofito ; e come la vellc_»

bracciata infama gli Uomini appreflb il volgo , così i •vìf.) dell' anima tol-

gono il credito appreflb a' Sapienti , e rendono l' Uomo difpiacevole a_j

t)io j dove principalmente fi follenta la noltra buona fama

.

Infami a .

DOnna ignuda, e leprofa per tutta la vita, colle ali nére , con capel-

li fparfi , in di atto Tuonare un corno. Abbia fcritto nella fronte 1%

parola TURILE, e fi fcuopra un fianco con una mano.
La lepra nell' antico teilamento era figura del peccato , il quale ge-

nera principalmente 1' Infamia .

Il corno , che fuona , mollra , che la fua è notizia infelice preflb agli

Uomini , come quello è fuono rozzo , e ignobile .

Il motto fcritto in fronte ci dichiara , che 1' Infamia da tutti è meglio
veduta , che da quelli che la portano addoflb ; però volontariamente fi

fcuoprc il fianco , fciogliendo il freno a' vizj , fenza vedere , o penfare il

dannofo fuccciìb della propria riputazione . ( .1 )

L^ fatti i vedi Difonore ,

LI 2 INFE*

( J ) Vien defcritta dal P, Ricci l'Infamia : Doma di iicho lìffcrme , tuffa pia-

gata . Terrà una tromba rotta in mano <li l yno ili [alice , e celi' altra mafia éijìenda

il ilitc (li mezzo . tenendo trtttt fh altri ferrati nel fitgfio . /i-^rà le ali agli meri ,
«-

t/iili a quelle dell' Vfupa , e del A'ibl>to . Dctor-
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INFELICITÀ*.

Dì Cefare I{ìpa

.

DOnna pallida , e macilente , col petto nudo , e le mammelle lunghf

,

e aiciutte . Tenga in braccio un fanciullo ma^ro , mollrando dolore^

di non poterlo alimentare , per il mancamento di latte ^ e elTendo fenza

la mano del braccio finillro, lo ftenda in atto di pietofa compafTione ^ aven-

do il vcllimento tracciato in molti luoghi .

Con quanto fi è detto , fi dimoltra il mancamento de' beni della Natu-

tura , e della fortuna, da' quali la quiete j e la tranquilliti noltra dipende.

De' ratti ì vedi Calamità

.

I N F E R xM I T A'.

Di Cefare mpa .

DOnna pallida , e magra , con un ramo di anemone in mano , e una
ghirlanda della medclìma erba ; perchè Icrive Oro Egizio ne' fuoi

Geroglifici » che gli Antichi per quella erba fignificavano la malattìa ; ed
è quella» nella quale fingono i Poeti eOferfi Tramutato Adone, Drudo di

Venere , eilendo dal Cignale ammazzato , come racconta Teocrito . Fa il

fior purpureo, e bello, ma poco dura il fiore » ed erba; e forfè per que-
fto fi^nilica 1' infermità .

INFORTUNIO.
Di Cefare liipa .

UOmo con una verte di tanè fcuro, e dipinta dì rovine di cafe , che 1t

giunga fino al ginocchio. Sia colle braccia» le gambe , e i piedi nu-
di . Non abbia cola alcuna in capo . Nella delira tenga un cornucopia rivol-

to verlb la terra» che fia voto» e nella Cnillra un Corvo.

Via-
[ , Il ,

Detorme , perchè detormilTlmo è il nome, e fama dt' triili.

Le piaghe fono geroglifico de' vizj , onde fcaturifce l'in>amia.

La tromba rotta di falice legno amaro ombreggia Ja rama , che fi fpargcj
ingtiifa del fuono della tromba, ma rotta., tacendo mal 'cntire appreffo tutti

5

è amara 3 come il legno detto, per Io fcandalo, e cattivo ele.Tipio , cue cia-

fcuno ne prende .

Il dito, pollo nel modo l'opradietto , è geroglifico, come riicrifcc il Val»-
liano , dell' intamra .

Le ii danno le ali fimili all' Upupa , ad al Nibbio , perchè quelli uccejfi

icrrooo alle im/nondizie , ed alle cole putride , e Tcleooi'c

.
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L' Infortunio, come fi riccoglie da Ariftotele, è un evento contrario al

bene , e ogni contento : e il Corvo , non per eflere uccello di male augu*

rio , ma per eflere celebrato per tale dai Poeti , ci può fervire per fegno

dell' Infortunio : ficcome fpelfe volte un trillo avvenimento è prefagio

di qualche maggior male iopralìante , e fi deve credere , che vengano gì*

infelici lucctflì , e le ruine per Divina permiflione ) come gli Auguri antichi

credevano, che i loro augi rj folfero indizio della volontà di Giove. Qiiin-

di fiamo ammoniti a rivolgerci dal torto fentiero delle azioni cattive, al

Ccuro della virtù , colla quale fi placa l' ira di Dio s e cctrano gi' infortuni

.

l>€ Fatti , vedi Calamità ,

INGANNO
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INGANNO.

hi Cefare fijpa .

UOmo veftito dì oro , e dal mezzo in giù finiranno le fue gambe in ,.

dtie code di Serpente . Accanto avrà una Pantera colla teifa fra

le gambe . Ingannare , è far cofa fpiacevole ad alcuno forto contraria ap-
parenza : però ha immagine di fembiante umano , e veliito di oro , ma_j
finifce in coda di Serpente , motlrando in prima faccia 1' Ingannatore bon-
tà , e cortesìa , per allettare i lemplici, ed invilupparli nel!' orditura del-

le proprie inCdie , come la Pantera -, che occultardo il capo , e mollran-
do il dorfo , alletta ci Ila bellezza della pelle varie Fiere » le quali poi
con fubico empito prende » e divora .

Inganno.

DOnna , con una mafchera di bellifllma giovane , e riccamente ornata,

e fotto fi Icuopra parte del vilb di vecchia molto deforme , e_»

canuta .

In una mano tiene un vafo , che n' efce dell' acqua , e coli' altra in__3

quel cambio fporge un vafo di fuoco. La fua velie farà dipinta a mafchcre

di più
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dì più forca « perchè ia ogni occaGone 1' Uotio , che per abito , o per

natura procede doppiamente > la fua frode » e T inganno apparecchia «

UOmo coperto da una pelle di Capra, in modo che appena gli fi ve-
da il vilb . In mano tenga una rete con alcuni Sarghi Pefci , in for«

ma fimili all'Orata dentro di eCfa.

Cosi fcrive 1' Alciato , e ne dà ragione con verli latini , II concetto »

dice cosi:

^.ma il Sargo la Capra , e 'l Tefcatore ,

Che ciò comprende > la fua pelle vefie ;

Onde ingannato il mifero amatore >

Con-vien che prefo alle fite infidie rejìe t

Così la Meretrice con inganni

Trende l'amante cieco a' proprj danni.

Inganno,

UOmo veftito di giallo . Nella mano delira tenga molti ami j e nell*

finiitra un mazzo di fiori, dal quale efca un Serpe .

Si dipinge con gli aaii in mano, come quelli, che coperti dall' efca_j

pung )no , e tirano pungendo la preda i come 1' Ingannatore tirando gli ani •

mi femplici dove ei deliuera , li fa incautamente precipitare : Onde Orat.

de Canipcta cosi dice .

Occidt-tm vipss deciirrere pifcis ad hamitm .

Il mazzo di fiori con la Serpe in mezzo , fignifìca I' odor finto della

bontà , donde elee il veleno vero degli effetti nocivi

.

INGAN-
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INGANNO DEL MONDO.

Del T. Fra Vincenzio I{ìcci M. 0.

UOmo di bella villa. Tiene uno Specchio nelle mani, ed un ramo fio-

rito. Da lato gli fia una Tigre. Sotto i piedi un ramo Ipinofo .

11 Mondo è ordinariamente ingannatore ;
1' inganno è quando fi nioftra

una cola, o fi pcrfuade , o fi promette, e pol'cia fé ne dà in fatti, o fc

ne fa un' altra . Quello è il proprio Inganno , qual fi trova vivacemente_j

nel Mondo, eh' è vago di far mollra a noi di gran cole, ma niente dona;
pniela grandezze , e dà milerie ; pcrfuade vita lunga per godere , ma_j
in un tratto fi muore ; promette piaceri, ed è colmo di duoli. Qiiello è in-

ganno chiaro del bugiardo Mondo , benché il tutto proceda dalla nollraj

fenfualità , e dall'intelletto, e volonri noftra , che leggermente s' inganna
in quelli oggetti terreni . Mondo difettofo , e vieppiù di ogni altro ingan-

natore , da cui fu tanto ingannato il più faggio di tutti in terra , che_^

a dovizia volle abbracciarle lue imprefe,le lue glorie, ed onori, e quan-

to mai fcorgefle cogli occhi, e dellafle coi cuore, com'egli confefsò . Ec-

cl. 2. V. 4. M.ignifìai'vi opera nica , et xàìficai'i ruibi domos, & pUnt.t'vì l'i-

ncas, feci hortos , & pomaria , c^ confei'i ea cimEìi generis arbcribas , & e.x-

trtixì nubi pifcinas aquartim , nt &c. Coacerva'vi mihi argentiim , & aurunt ,

€^ fubftaìitias regum &-c. Ove racconta fitte le fue grandezze , di che fii

cotanto vago, e tutte le foddisfazioni , eh' egli ebbe; alfine pur fi avvid-

de del mondano inganno : Ciin:q:ie me coni-erti(Jern ad nnii'erfa opera , iy«.«

fecerunt man:is mcx , &• ad labores , in ejjtibiis frujìra p.ida'ieram , niidi ììLì

omnibus vanìt.xtem , & afflifìionem animi , ^^ nihil permanere ptb Sole . E co-

si refiò con molta contezza di quanto valore fiano le mondane cole , che

gli parvero al ficuro un niente Iledo ; or fappiano i mondani , che cola fia

il Mondo ingannatore dal favio Solomone . Qiiindi fi dipinge da Uomo di

bella villa , elTendo a' primi fembianti di bella mollra , e di Itraordinaria va-

ghezza , pofcia fi fcuoprono i fuoi inganni , e le frodi .

Ha lo Specchio in mano , ove fiche ognun fi fpecchi , e vegga le fue

grandezze , che fono perognin torno {parie , quali acconcia in maniera ,

che altri le brami. Ed il ramo fiorito è finvbolo altresì di beliate; ma_3

oh mifcri! che lotto a' piedi ha un ramo fpinofo , per 1' efito falfo di

lui, che mollra molto, e molto promette , ma al fine é niente, anzi apre

di fubito 1' ufcio di tutti i mali , donando all' incontro de' fiori di conten-

ti , le punture di fpine , e dolori, per i germogli di diletti , e piaceri,

ccfpugli aridi, e fecchi di tanti affanni, di diverfi cordogli, e rammari-

chi amarillimi , che reca a' mortali

.

Vie la Tigre, puale ha per proprietà, che vedendo la fua efiìgie nel-

lo Specchio, o nell' acqua limpida , fi ferma, la contempla, ed in tanto

viene in obbllo del proprio parto , che gli va innanzi fijggendo . Al-

trettanto fanno gì' ingannati mondani , che feguendo il parto della lor fa-

lutC)
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Iute» perlocchè fono creati da Dio, e porti in quella vita , per loro dilav--

venturu poicia ammiranfi nel fallace Specchio, o nelle acque ( che ben chia-

ra lembra ) di mondani beni , quali cotanto affettano , e cosi fi fcordano

di loro llefli, e dell' anima , divenendo immemori della propria ialute .

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge di bella faccia, e collo Specchio iii_»

mano 1' inganno del Mondo , per far che ognuno riguardi le fue grandez-

ze , facendole ravvifar un altro Iddio 2. Teff. 2. v. 4. Et extollUtr fipra

otnne i quod dicitur Deus , aut qmd colitur i itaut in tempio Dd ftdextt oììmdens

fé tamquam fit Deus . 11 ramo fiorito per la falfa bellezza , che mollra il

Mondo, di che Salomone tanto fi compiacque. Eccl. 2. v. io. Et omnìat

qrue dcfìderaierunt oculi mei , non nega'vi eis : nec prohlbni cor meum , qulru

onini l'oluptate frueretur , &" oblcHaret fé in bis , qUii prcepara<ver.im . E Gere-

mia favellando di noi ingannati diffe 7. v. 24. Sed abierunt in "joluptatibus,

& in p-raz'itate cordis fui mali , Ma fé fiamo vaghi di fcoprir l' inganno , torre

la mafchera al Mondo falfo , e ammirar 1' efito , il ramo fiorito de' piace-

ri, il vedremo effer divenuto ramo fecco di afflizione , come fi avvera col-

la fentenza del Savio fap 5. v. 2. Et axtimata e(l affliLÌlo , exittis illorum . E
per fine vi è la Tigre obbliviofa , perchè i mondani ingannati fi fcordano

per cagione del Mondo di Dio, e della propria falute . Pfalm. 105. v.

21. obliti pon Deum ì qui fahai'it eos . Che però fé ne lamentava per boc-

ca di Geremia z. v. 32. Topulus vero meus oblitiu ejl mei diebus innumeris,

INGANNO DEL DEMONIO.

Dello Stejfo .

UN Uomo deforme , mezzo Uomo , e mezza Beftia , colle corna iii_>

capo, con velie di vari colori. Avrà in mano due fiori, quali dalla

parte di fopra fono col fembiante di gigli , ma di fotto fono frecce acu-
te . A' piedi vi è un Cervo, ed una Murena al lidp del Mare, che cor-
re al fifchio del Serpente .

II Demonio nollro capital nemico cotanto fi sbraccia in proGcufare la

noftra dannazione , per far che gli divenghiamo fomiglianti , né mai lafcia

che fare , né ordire invenzioni , ne machinare infidie per ingannarci , che
certo fi può chiamare per eccellenza fommo ingannatore , effendo al fom-
mo bugiardo , e mentitore , né fi potrebbero annoverare gì' inganni , le_»

aduzie , le finzioni , che ufa ad ogni ora, per trarre le Genti nel buratro
dell' Inferno ; ma non ni' inforgerebbe difficoltà , né maraviglia fé egli fo-
lamente mirafle i Peccatori , perché colloro ( ben forfennati , che io
ftimo ) procaccianfi a lor mal grado di fabbricarfi Palazzo , colle acque ,

ed arene di Cocito ; ma eh' egli arrogante , e fuperbo fiffi i guardi a' Giu-
ili , ed olTervanti la Divina Legge ; qui si che non poffo contenermi di
non idupire.

M ni 11
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Il Paziente infra gli altri fuoi ragionamenti , una fiata favellò ofcura-

mente cosi , e forfè ( fé mal non mi avvifo ) intendeva di quelta BclHa
tartarea. Job. 40. v. 18. Ecce afforbebit fluvium , & non mirabitur , & ha-
bet fidHciam , qmd influat 'Jordunis in os ejiis . Parole invero di altiflìma in-

telligenza , e fottigliezza ! come , Giobbe mio ? Se tu favellalH di Satanaf-

fo , ( a quel che intendono la Chiofa ordinaria ,
1' Interclinare , Ugone Car-

dinale, ed altri Padri ) come fia poffibile , che voglia aflbrbire copia tan

ta di acque , com' è un Fiume inondante , che impetuofamente corre al

gran Padre de' Fiumi , e per recarne a dovizia ilHmo poter riempirne_j

qualunque voragine fi fofTe , inondar ogni gran campo , ed atterrare ooni

Città magnifica , fé alle mura di lei sboccalfe ; come può egli dunque ri-

cevere tante acque? Certo che il voltro parlare è molto difficile, e tan-

to più che per tal fperanza , che ei tiene , che gli abbia ad inondare nella

bocca il Giordano , altresì Fiume ricchiflìmo di acque .

I Sacri Dottori v.Lnno dicendo varie cofe fopra quello paffb .

La Chiefa per quello Fiume intende tutto il corfo dell' umana genera*

zìone , che traile il Diavolo per lo peccato, e in che fece cafcarlo per le

fue alluzie , e j>er lo Giordano , degli Uomini , che perfettamente vivono,

avendo peranche fpeme di tranguggiarli , ed è come fé volelFe dire ( pcC

quanto mi polla mai immaginare) egli allbrbiri tutti i peccatori, ed a tut-

ti tenderà lacci ingannevoli, ma ciò non è gran cofa , per elfer quelli tra-

fgreifori della Divina Legge ; ma di più ha viva fpeme , per mezzo de'

fuoi inganni , di racchiuder nella rete dell' Inferno, eziandio i giulH , gli

eletti , ed i predeitinati , che poQbnfi intendere per lo Fiume Giordano :

Et fperat qiiod hiftiiat Jordanis in os ejns . Ora confideriamo fino a quanto giu-

gne la sfacciataggine , e temerario ardire di SatanaQb ; e quelto voleva_«

fembrare lo fcuro favellare di Giobbe . Guardiamoci tutti di grazia da si

fallace ingannatore , 1' occhio di cui è sì temerario , ed arrogante , chi-J

mira la dannazione infra i divoti, e giulH, e tratta d'Inferno, ove li va-

gheggia Iddio .

Quindi fi dipinge mezzo Uomo, e mezza Beftia , colle corna in capo,

per la fua deformità , e per i molt' inganni , e frodi , di che fi vale ; o
le corna fono fimbolo , forfè , della fua temerità .

Ha una vefte addoQb di varj colori , per le varie forme , che prende,

e varie arti, di che fi vale per ingannare, quindi apparendo così ad uii_^

Santo Padre con tanti lacci , e forme , gli domandò , che officio era il fuo,

e perchè recalTe cotanti lacci ? rifpofe 1' empio , e rubello : Mille modis

éirtifex "jocor . Dice elfere un artefice , che ha mille modi d* inganni , e_»

mille alluzie , e quel mille è numero indefinito , perchè non po.lbnfi anno-

verare le maniere, che tiene per travagliarne , e ridurne ad inganni.

I due fiori , eh' insù paiono gigli , che tiene in mano , fono due altri

noPtri nemici , di che fi ferve , come il Mondo , e la carne , con che_>

egli fa preda di noi, la infiora, e I' abbellifce in fembianza di vaghi, e_»

profumati gigli. Infiora il Mondo , facendo parer gran cjfc le ricchezze,

gli onori , i titoli» i piaceri , i contenti , e le glorie di quello. La carne,

ok



TOMO TERZO. 27?
oh quanto 1' abbellifce , e quanto fé ne ferve ,. per danneggiare gli Uunti-

ni ! Ei fa parer quella Donna sì laida « una Dea ; ei va perfuadcndo quan-

to fia buono amar fefteflb , il proprio fenfo , la carne » e feguire la pro-

pria concupifcenza . Oh che gigli adorni ! in fomma colmi di beitade ft_»

parere il Mondo , e la carne ; ma miferi noi , che non conofciamo 1' inganna

velato alla parte di fotto , ove fono frezze , eh' egli avventa per ferirci;

fono Arali acuti , poiché il Mondo con i fuoi onori , e grandezze ne condu-

ce all' Inferno ; la carne con i fuoi vezzi , e piaceri eternamente ci Itabili-

fce nemici di Dio, ed abominevoli in tutto a Sua Divina MaelU » a cui

tanto piace la mondezza del corpo , e 1' oncftà .

Il Cervo è ingannato col iilchio , « colla zampogna dal Cacciatore -,

che in tal maniera ne fa preda, dopo che lo ha invaghito col fuono ; il medefimo
fa con noi nella fua cacciagione il Diavolo , fuonando la zampogna della

fua perfuafione dolce, con che ci lega ne' peccati, facendo di noi mife-

rabil preda .

E' la Murena per fine , che refta ingannata , venendo al lido per udir

il fifchio del Serpe , ( a quel che dicono i Naturalilti ) parimente noi rtan-

do nel vado Oceano bonacciato dalla grazia di Dio , egli col dolce fifchia*

re , appalefando la bellezza del mondo , e dolcezza della carne , fa chc_»

lìamo condotti al fecco fcoglio del peccato , ed ivi qual Murena fuori deìle

acque della grazia , boccheggiando moriamo .

Alla Scrittura Sacra . Il Diavolo ingannatore fi dipinge da Uomo de-
forme , mezzo Uomo , e mezza bellia , come Giobbe difficoltò della fua_3

figura 41. V. 4. ^is revelabh facìet» indumenti ejus ? & in medium oris ejns,

quis imrabit > Tortas 'vidtus ejus qins apcriet ? per gintm dentium ejus formido.

Le varie forme , e colori della velie fembrano i vari modi , e varie aftu-

zie per ingannare altrui. Eccl, i. v. 15. ^flutias illius quis agno<vit ? Hi
i due gigli , che fono il mondo , e la carne , di che fi vale per ingannarci,

come diceva S. Paolo ; non aver ncmicizia colla carne , né col mondo ,

ma co' Demoni, che di quelli fi fervivano . Ephef. 6. v. 12. ^loniairut

non ejl nobis colluEìatio ad'verfus carnem , & fangitinem , fcd ad^^erfis Trincipes

e^ Toteftates , ad'verfus mundi reElores tenebramm barum , contro, fpiritmlia ne-

qiùtix in calejìibus . I gigli del mondo, e della carne abbelliti da lui con
la lordizia , che gli efce di bocca nello llranutare , e con quella bclletta_j

la carne, ed infiora il mondo . Job. 41. v. 9. Strenutatio ejus jplendor ignis,

& ociili ejus ut palbebrx diluculi . E di fotto vi fono le faettc , con che fe-

rifcono i Principi delle tenebre , e i mondani fcemi , e piccioli nel fenno;
If. rj. V. 18. Sed fagittis parimlos interficicnt > & laBuntibus uteris non mife-
rebuntur , & fuper fìlios non parcet oculus eorum . 11 Cervo col fimbol) della

zampogna ingannato , com' è ingannato 1' Uomo dal Demonio , del quale
parlò il Savio. Prov. 11. v. 5. Simulator ore decipit amiatm fiuim , & du-
cit emn per viam makm . Ed altrove parlando del Demonio, dille. Eccl.

47. V. w. Et in fono eorum dulces facit modos . Oh che fuono dolce è la_»
carne J oh che dolce zampogna della perfuafione , di chi e' invita a' pia-
ceri di quella J E finalmente qual Murena condotta al lido dell' errore , è

M ni 2 il Pec-
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il Peccatore dal Serpente , che fìfchia , traendolo alle mondane cofe . Sap.

17. V. 9. lìloi ex rnonflrìs ptrturbant : tranfttu animalium , c^ ferpenti:m fibi-

lattone commoti, tremcbundi peribant . E queft' è il fallo llringimento delle_>

mani , che fa Satanaffo agli Uomini ^ avvezzandojli ad amare il mondo «

Ulchiando loro alle orecchia con dolci lufinghe . Job. 27, v. 23. Strìn%et ftf

per eum manis fuas , & fibiUbit jìtper illum , intuens locum ejus . QuaP è il

luogo del ben fare , ove fi trova il Crilliano , e per il difpiacerc che ne
fente , procciira farlo cadere .

INGANNO DELLA CARNE.
Dello Sceffo .

DOnna di bella villa tutta ornata di fiori fu! capo . Sta combattendo
con una fpada in mano con un valorofo Giovane vcilito di armi

bianche, qual ferifce a morte. Vi è d' apprelTo una pianta di alTenzio , ed

un albero di palma, e di fjtto varj illrumenti da guerra, come tamtxirro.

Spada, Scudo, Lancia, ed altri ; e per fine vi è un albero fecco dallc_»

radici .

La Carne » noltro capital nemico , è quella molta affezione , che qua-

lunque Uomo porta a fé ItelTo , ad amici , e parenti , per i quali fi of-

fende 1' anima , e il proprio amore di fé medefimo ; aUresì fa offendere.^

la Legge di Dio ; come per anche il darli al peccato della lafcivia . Qiiin-

di fi dimolfra con bella villa la Carne, e co' fembianti grazìofi , ed adorni;

ma combatte contro lo fpirito , rapprefentato per lo Giovane valorofo, qual

vince , dandogli ferite mortali, che fono i peccati, che gli fa commettere.

La pianta dell' atfenzio fembra l'amarezza, eh' è in quello amor mon-
dano, quale avvelena» e toglie di vita , fenza che niuno fene avvegga,

ubbrlacando di veleno amaro ; che però fpyeife fiate alcuno per i parenti

offende 1' anima fua , e per i propri piaceri ; né punto, fé ne accorge , per

elTer ebro, ma di amarezza di velenofo amore, che l'uccide .

Vi è l'albero della palma, che è fimbolo di glorie, di pace , di vitto-

rie, e di bellezze ancora, perchè la Carne par che prometta pace, ma dà

guerra ; gloria , e dà infamia ; fa moftra di vincere , e recale maggiori per-

dite , che mai polla far 1' Uomo in terra ; e bellezze per 1' ultimo appalefa;

ma fappia ognuno, che in lei fono le vere deformità, che però di lòtto- ha

fante armi belliche, per quanti llimoH , battaglie , ed altri mali ne porta;

e per fine fvela'fi migliore l'inganno di lei» perchè riduce l'Uomo all2_o

perdita della grazia di Dio , quello fembrando 1' albero fecco , e 1' elTer

fenza virtù lungi dalla falute , e rimanerne qual beltia irraj^ionevole , co-

lue lamentoifi il Profeta Pialm. 72. v. 13. -Ve jitmentum faBus fur» apud te,

^ fgo fcmper tecum .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1' inganno della Carne da Donna bella

iafiorata» che alletu» e promette gulli , ma poicia vtdeli fubcUa collc_»

arali
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armi in mano contro lo Spirito . Gal. j. v. 17. Caro cnìm concuplfcìt adver-

fiis Spirhum : biec enim fibi broicrm adverfantur . Kella ferito lo Spirito . Rom,
8. V. I . Si enim j'tctmdnm Cameni ijixiflis , moriemìni : Si autem Spiritn facU
Carnii mortifìcdveritis , l'ivctis . La pianta deli' allenzio è 1' amarezza , clie

fa fucchiar la Carne fotto manto di dolcezza, con che riduce gli Uomini,
quali ad un incanto , che ò il fervore della concupifcenza , come di-

visò Geremia. Tren, 3, v. 15. I{eplevit me amaritudìnibus > inebriavit me^
abfynthio . L'albero della palma ombreggiala pace , ma fpiega lo ftendardo

da guerra , eh' è la concupifcenza carnale , Hier. 6. v. 14. Et cnrabant con-

tntionem fili.v populi mei cum ignominia. , dicentes : Tax Tax , <::ìf mn erat Tax

.

E non vi è, ma bandita guerra, però fi veggono di fotto le armi, come l'

illeflb altrove diOTe. 12. v. 12. ^lia gladiiu Domini devorabit ab extremo ter~

ra ufqiie ad extremmn ejus: non eli pax univerfx Carni. Ed in fine in fegno

di vero inganno è il legno fecco , o 1' albero fvelto dalle radici , per la

perdita di ogni bene . Mich. i. v. 12. ^ùa infirmata eji in bomm -, cjitx habitat

itt amarititdimbus : quia defccndit malim. a Domino »

INGANNO DEGLI ONORI, E GRANDEZZE.

Dello Steffo,

UNa Donna, che fta fu un monte allegra, e pompofà , con una vefte_>

tutta occhiuta . Terrà in una mano una palma , e le cade una colonna

a piedi ,qual corre al ballo , ov' è un monte di cenere ed un fafcio di fieno.

Vicino vi è uno , che femina grano , e nafcono fpine . Di più vi Ila un
Cane con un offo in bocca .

Infelici quei mortali, che fra le altre albagìe, che hanno , e diavvan-
taggiare negli onori , dignità , Grandezze » e titoli di quella vita , non
vengono in cognizione d<;ll' errore , in che fi trovano. , che fieguono 1*

ombra fugace , e il vento, vivendo i mileri colmi d'inquietezze in quella

vita, in continui rammarichi, e cordogli, quando, non polfono porre il

pie , ove bramano , facendo altresì molte offefe al Signore ; che fé vivef^

fero mortificati , e fi contentaflero dello fiato loro , vivrebbero più con_»
agi , e con più fiJdisfazione di toro fieirr,e maggiormente ii occupareb-
bono nel fervigio di elfo Signore . Di grazia aprano gli occhi all' in-

ganna di cotali grandezze, e confidcrino bene quanti ne rellano burlati,

perelfer portati innanzi alle chimere, e non al vera, dal bugiardo Sutanaf-

fo ; dovrebbero pur conofcere cofioro di quanto poco valore, ed utile fia-

no gli onori , e le grandezze di quello Mondo , che in un tratto fparifco-

no, e che il Signore gli ha creati per darci fpeme di quelli maggiori del

Cielo , quali perchè fono invifibili , fono poco noti a noi » ma i\ fini noti

per mezzo di quelli , che tcilificò 1' Appollolo Rom. i. v. 2. Invifibdia ciiim

ìpfn< 1 a creit-tra mtnii per ea , eji.c f.iJi.i ftnt int llecli conlpkiimnr . Giac-
ché quello nome prof|jcrità , iì Spedicitur; non die aobia a faziar i' intelletto

nodro
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noliro con terrena fpeme, ma con quella immarcifcibile del Paradifo; ne
altro llimo le feliciti mondane, folche melTi mandati a noi con imbafci.'.ria

,

che colalsa ve ne fono maggiori , e di maggior vagliezzi , come talora

un iervidore recade ad una Ipola un prclente di valore , non altrimenti

dovrebbe apprczzarfi la itima nel recatore , ma nella valuta della cofa_j
clonata; parimente le grandezze terrene, non fono di pregio, perche fo-
no fervi ; m.a perchè prefentano alle anime nollre un donativo dell' eter-

ne beatitudini di Dio , che elleno vivacemente ombreggiano . Ed una tal fia-

ta quel potente Re di Giudea, quando egli non aveva contezza dell* elfer

Reale, e di fugaci beni, fi molìrò sì avido di farne raccolta, immaginan-
dofi giungere a termine di grandiffima importanza, che tal fembianza han-
no quelli Hccl. 2. v. i. Dìxi in corde meo-, vadam , & afjìuam delìciist &
friiar bonis . Ecco come fembravangli gran cofe le grandezze , i titoli mae-
Itofi , i piaceri, i contenti, ì folazzi del fenfo ! ed io in veggendo ( vol-

le dire il Savio ) cotanto bene di sì alto pregio , vi piegai tutto il core »

e I' affetto ; ma in fra breve tempo m'avvidi della frode, e dell' inganno;
e eh' erano miferie,ch' erano vento , ch'erano cofe da fpregiarfi , e che
altro non contenevano , che manifefta vanità. Idem ibi. Et 'vidi, q:tod hec

quoque effet vanit:is . E qual più inganno , e vanità di quefta , molirarmi
fotto piacere il duolo, fotto contenti i difgulli, fotto delizie le punture,
ricchezze le povertadi , fotto ottimi arnefi le miferie ellreme , e fotto

i! polTedere il biiogno? qual più frode di quella , fotto i titoli AugulH nafcon-
der le viltadi , fotto le alte magnificenze le balTezze , e fotto le corone «

e fcettri lefervitù? Ora mi avveggo del vero, che il tutto è vanità real-

mente. Et iiidl qiwd hoc quoque effet vanitas . Q^iindi diceva il gran P. Ago-
iHno in Epìfl. 36. che le cofe profpere di quefta vita contengono vera_j

afprezza, filfa giocondità , certo dolore, incerto piacere, dura fatica, ti-

mida quiete , una cofi piena di miferie , e vana fperanza di beatitudine .

Che per ciò ( diife lo lleiTo ) fuper Matt. Serm. 29. alle terrene fe-

licità Iddio vimifchia le amarezze, accio fi dia quella felicità, la cui dol-

cezza non è fallace , e lo ftelTo pur diflfe in AJatth. 27. Se tu averti la_j

fapienza di Salomone, la bellezza di Aiìalonne , la fortezza di Sanfone , la

lunga vita di Enoc, le ricchezze diCrefo,e le felicità di Ottaviano, a che
giovano quefte cofe, mentre al fine la carne fi ha da dare t' Vermi, e 1'

anima a' Demonj , per clfer tormentata fenfa fine ?

E' di gran virtù lottare colla felicità , acciò non alletti , ed adefchi ,

ed acciò non corrompa , e fovverta . E' di gran virtù dunque , lottare-»

colla felicità , e non cffer vinto da quella , dice lo ftelTo de Verb. Doni,

cap. 13.

Vedefi bene fpeflb chi in alto fi eftolle fortemente cafcare , e conquaP
farfi , imperocché fovente la fortuna fui principio è folita recar profperità;

ma il mezzo, e il fine riempie di avverfità, dice Rabano ;« quodum [erm.

Dalla proiperità delle cofe addiviene la lulfuria, e da quella tutt' i vi-

zj , e cosi iiafce 1' empietà verfo Iddio , dice Lattanzio Firm. Jib. 2. r. 2.

di'vììi. inli.

Sono
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Sono dunque malagevoli le felicità terrene » e non altro 1 che un' om-

bra , ed un fonno ,

^id boiu j (iitid vano! mundi miraris honores «

^id mala t q:tid mundi dedecHs ipfe times ?

lac fuperas mireris opa, & commoda vitcc

Fac mala pertimeas , q-u niger Orcus habet .

Cxtera ( five tibi fortuna fìt ufque noverca >

Sivè fit illa parens ) famnìa vana pula ,

Somnta funt » qu^ecH/n-i'e flmmt > q'txcumque repente

Ut veniunt , abe:tnt labiii inflar aqme

,

Si dipinge dunque V inganno degli onori , e grandezze da Donna « che

è su un monte fuperbamente veftita , con molta baldanza » e pompa , qual

moilra le grandezze del mondo, gli onori, e le magnificenze.
Tiene la velie tutta occhiuta, che denotai defij , ed affetti , che han-

no i mondani in ingrandirà, poiché ovunque veggono cofa di grandezza»

fubito vi volgono P occhio del penderò , per potervi giungere

.

La palma nelle mani ombreggia vivacemente i trionfi , e le umanc_»
magnificenze ; ma ecco l' inganno : che quando fi perfuadono elTer giunti a

qualche termine di eminenza , gli calca la colonna [ eh' è flmbolo di glo-

ria ] in terra , ravvifandofì in un tratto sbafsati , e rivolgendoli la ruota §

loro comincia una perfecuzione , una perdita di roba , commettono qual-

che fallo, ed eccoli in tutto buttati a terra, eh' è l'inganno delle grandez-

ze , che fcuoprefi fpelfo a chi le fiegue , ed a chi tanto vi corre dietro

.

Giugne la colonna al ba'Jo, ov' è un montone di cenere , perchè ogni co-

fa al mondo , per grande che fi fia , fta velata con qualche ombra di bene Ib-

lamente .

Vi è la cenere , che denota la corruzione , ed il niente , elTendo ogni

cof!! tranlitoria . Cosi , o almeno con la cenere della morte ogni cofa fi-

nifce .

E il mazzo dì fieno , perchè ogni cofa grande di quella vita fi cor-

rompe in guifa del fieno , ed ogni gloria fi riduce al niente » al pari de*

fiori del campo , che in un tratto apparifcono un fecco fieno , difperdendo-

fi ogni vaghezza

.

Il cane , che porta un oTo in bocca, fembra la burla jche patifcono i mon-
dani avidi di onori , poiché quello portando 1' olfo in bocca , e riguardando
1* ombra di quello , lafcia tal fiata qucU' oifo , che aveva in bocca , pi:r

prendere quello da terra apparente folo , e cosi perde l'uno, e l'altro;

e riferilcono alcuni elTer avvenuto a' cani un tal fatto ; cosi appunto addi-

viene a' mondani , che hanno la grazia di Dio , cibo preziof) , e ricco,

perchè veggono 1' 0X0 fpolpato dell' onor del Mondo nell' ombra dello
gran-
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grandezze '•, lafciano quello clie hanno di tanto pregio , per prendere que-

llo da niente, e così rellano Icemi dell'uno, e dell'altro, trovandofi con

acquilto folo di ombra, e fumo, e del niente illeiTo .

Vi è uno, che femina gramo, e raccoglie fpine , perchè chi cammina

dietro gli onori , al più trova aiSiziuni , oppure le egli giunge a' brama-

ti gradi , colà fono le inimicizie , e miete le nate fpine , pur troppo acu-

te delie inlidie , de' tradimenti, e delle invidie, ellendovi altresì i pefi , e

mille inlbrtuiij .

Alla Scrittura Sacra. L'inganno degli onori, e grandezze fla in alto

su un monte, con una palma di trionfo, e gloria in mano dice Salomone,

parlando di le negli. alti gradi Eccl. 51. v. 2(5. Maw.ii meas extendi in altum

,

& mfipkntiam ejus lu.xì . E Michea pur divisò 7. v. 12. Et de Chitatiùnn

mnnitis ufque ad I-lumen , & ad Mare de Mari , & ad Montem de Monte .

Ha la velie tutta occhiuta per i vari defiderj' d' ingrandirli , come avvertiva

il Savio Prov. 23. v. 9. 7v(e erigas ocidos tms ad opes > qnas non potes hahe-

re ; quia facient fibi pennas , quaft ^qu'tlx , & 'BoUbnnt in Cattim . La Colon-

na , che le cafca a' piedi in terra; Id. 17. v. 17. ^<; alctrm fucit domurn

pam , qiiierit ritinam , & qui evitai dìfcere , incidet in mala ; E Micliea 4 . v.

7. Gloriam eorum in ignominìam commutabo . Vi è il montone di cenere «

in fegno che non deve ninno infiipcrbirli in terra. Eccl. io. v. 9. ^ìd j'u-

perbis terra , & cìnis ? 7\(//;i/ e(l iniquius , quam amare pecuniam ; ovvero per
la gloria convertita in cenere. Job. 13. v. 12. Memoria •veflra comparabi-

tur anen. Comparandoli la fuperba memoria , e I' altiero penderò de' gran-

di alla cenere . Vi è il fafcio di fieno fecco , che di ciò parlò Davide .

Pfal. 35. v. 2. ^oniam tamqitam fenum l'elociter arej'ctnt : & quemadmodanL»

etera herbariim citò decident . Ed in perfona de' mortali avidi di gloria mon-
dana , ma sbaffati , pur egli favellò: Idem loi. v. 5. Tercujfiis fum ut fenum

^

& ariiit cor meum , che il fiore li converta in fieno , dimollra appunto quello

della mondana gloria . 11 Cane con 1' olTo in bocca , lalciandolo per feguir 1*

ombra, come fanno i mortali. Judic. 9. v. 36. 2Jmbras montiiim zides , qua/l

capita hominum t <& hoc errore deceperis . E finalmente v* è .uno che femina_j

grano , e raccoglie fpine , come i miferi Uomini. Hier. 12. v. 12. Semi-

navenmt triticum, & fpinas mejferunt : hareditatem acceperimt , ^ non eis proderit .

INGANNO DELLE RICCHEZZE.

Dello Steffo

.

UOmo fontuofamente veflito tutto di drappi di oro , ma co' piedi fcalzì,

ed ignudi , qual feppellifce un Uomo con un lenzuolo tracciato , a'

cui piedi Ila quantità di denari , che lafcia ad altri . Le farà apprelTo un
fciamo di Api .

Le ricchezze molto ingannano i mortali , che per farne acquillo tra-

vagliano cotanto » e ilentano ; e ron fanno i miferi , che ogni cofa è

"vanità ,
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Taniti , né quelle fé fono malamente ufatc poflfono giovare i per far fcam-

po di pene infernali, come divisò il Savio . Prov. ii. v. 4. D'ràt'm no*

prodcrmit in die ultionis . Le ricchezze ingannano affai , poiché molte fiate»

quanto più uno fatica per acquillarne , tanto meno ne poflìede , anzi più

impoverifce ; ma il più fottile inganno degli Uomini è , che faticando Q.

confumano , e talora offendono Iddio , e loro fteflì , e pofcia fattone acqui-

llo , fono tranguggiati dalla morte , fenza che poffano goderli niente , la-

fciandole altrui .

Quindi fi dipinge da Uomo riccamente veftlto P Inganno , perchè lc_>.

ricchezze pajono belle ne* fembtanti ; ma ha i piedi fcalzi per le fatichci

che a richiedono nel loro acquilto , e per le offefe , che fovente fi fanno

A Dio .

SepelHfce un Uomo con un lenzuolo tracciato , che queflo è il fine •

e la burla , perchè le fue fatiche, e la roba altri fé la godono, ed egli

nel fuo morire appena ha quel lenzuolo , che gli toccò in parte ; lalcia i

denari , che non può portarfi , a godere ad altri , ed egli ebbe tante afflizioni

per farne acquilto , e muore aggravato di cofcienza ; e queflo fembra Io

fciamo di Api , le quali fi affaticano a fare il mele , ed altri lo guftano «

elleno reftando uccife ; ritratto vivace de' ricchi , che lafciano il mele de"

beni eterni , ed effi miferi reftano morti fovente di eterna morte .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge 1' Inganno delle ricchezze da Uomo-
ricco, che ben paiono cofa bella, e di pregio , ma ha li piedi fcalzi per

Io danno, e per la povertà della cofcienza . Ap. g. v. 18. ^«.i dicis : qmi
dives jum % <& liicupletatus , & nullius egeo , «^ nejcis , quìa tu es mifer , &
mìferabilis > <& pauper , & c£chs , & nudiis . SepelHfce uno con un lenzuo-

lo vecchio ; ecco il fine delle ricchezze , eccolo divenuto povero ài.

ricco , che però Davide , dice infienie effer quello povero , e ricco.

Pfal. 48. V. 4, Simul in unum dives , & pmper . Ovvero quel len-

zuolo, o quello firaccio è la parte di quel ricco , dopo tante fatiche ,

Eccl. 5. V. 18.H.CC efl pars illius, & omni hommi , cui dedit Deus di'vitias

atqne J'ub/lantiam . A' piedi vi fono 1 denari , che lafcia . Pfal. 48. v. 12.

^elinquit alienis di'uitias fuas . Ed al pari delle Api teforeggia , ma non fa

a chi. Idem 38. v. 7. Thefaurizat , dr ignorai cui congrcgabit ea. , E Saiuj

Luca. 12. v. 21. Stulte , hac no5ìe anìmam t'.iam repetunt a te: qutt autent

parajìi cujus erunt ? Sic ejl qui fibi thefaurizat « & non efi in Deum dives ,

>

tJ 1 INGE-



28z ICONOLOGIA.
I N G E G NO.

Dì Celare Rjp.x »

UN Giovane di afpetto feroce , e ardito . Sarà nudo . Avrk in capo

un elmo , e per cimiero un' Aquila , ed agli omeri le ali di diverfi colori

.

Terrà colla finillta mano un arco , e colla delira una frezza , llando

con attenzione in atto di tirare .

Ingegno , e quella potenza di fpirito» che per natura rende l* Uomo
pronco , capace di tutte quelle fcienze » ov' egli applica il volere t e l'

opera .

Giovine fi dipinge i per dimoftrare , che la potenza intellettiva non in-

vecchia mai .

Si rapprefenta colla tefta armata , e in vifta fiero > e ardito t per di-

moftrare il vigore, e la forza.

L' Aquila per cimiero denota la generofità , e fublimità fua , percioc-

ché Pindaro paragona gli Uomini di alto ingegno a quello uccello , aven-

do egli la villa acutilfima , ed il volo di gran lunga fuperiore agli altri ani-

mali volatili .

L' arco , e la frezza in atto di tirare , moftra I' invefiigazionc » e
1' acutezza »

E gli Egizi » ed i Greci per geroglifico dell' Ingegno , della forza , e
dell' intelligenza dipingevano Ercole coli' arco in una mano, e nell' altra

una frezza , con tre punte , per dimollrare , che 1' Uomo colla forza » ed
acutezza dell'Ingegno va invelligando le cofe celelli , terrene, e inferne ;

ovvero, le naturali, divine, e matematiche, come fi riferifce nell'aggiun-

ta de' Geroglifici . De' Fatti , 'vedi acutezza dell' Ingegno ,

INGIURIA.
Dì Cefare Rjpa .

DOnna giovine , dì afpetto terribile , cogli occhi infiammati , veftita di

roCfo , colla lingua fuori della bocca, la quale farà fimile a quella_j

del fèrpe , e dall'una, e dall* altra parte avrà molta faliva . In mano ten-

ga un mazzo di fpine , e fotto i piedi una bilancia . Arillotele nella fun_a

Rettorica dice , che è proprio de' giovani , per 1' abbondanza del fangue ,

€ del calor naturale elTer arditi , e confidenti nell' ingiuriare altrui , come
anche, perchè amando i giovani l'eccellenza, vogliono f)prallare agli al-

tri, nel modo, che polfcno ; e però giovane l'Ingiuria fi rapprefenta col

brutto afpetto-; e gli occhi infiammati mollrano, che 1' Ingiuria nafce da_j

perturbazione di animo , la quale perturbazione il moitra particolarmente.»

nel vifo . La lingua fimile a quella della ferpe , è fegno , che 1' ingiuria

confilte in parte nelle parole, le quali pungono non altrimenti, che fé fjf-

fero fpiae j fono fegno ancora le bilance fotto a i piedi , che 1' lngiari.i_j

è atto
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è atto d' ingluflizia 5 dandofi altrui quei biafimi , che o non fi meritano» e
oon li fanno . De' Fatti -, vedi Indocilità , Offcja (&c,

INGIUSTIZIA.
Di Cefare I{ìpa.

DOnna deforme « veflita di bianco fparfa di fangue t con turbante ìa

capo all' ufo de' Barbari . Nella mano finillra tiene una gran tazza dì

oro , alla quale terrà gli occhi rivolti , e nella delira avrà una fcimitarra*,

e per terra le bilance rotte .

Deforme fi dipinge , perchè 1' Ingìulìizia ( onde il male unìverfale de*

Popoli, e le guerre civili fovente derivano ) bruttilTima fi deve filmare.

La fcimitarra fignifìca il giudizio torto ; e il velHmento barbaro , la_j

crudeltà . La velte bianca macchiata di fangue fignifica la purità corrotta,

della giulHzia, alla quale corruttela appartiene pure la tazza di oro, aven-

do gli occhi, cioè la volontà, e il penfiero l' ingiulto Giudice per I' ava-

rizia; molti alla vaghezza dell'oro (blamente; perchè non potendo ìnfie-

me follenere le bilance , e la ragione , cadono ; onde vengono calpeitate »

come fé cofa folfero di minimo prezzo

.

Ingìujlizìa .

DOnna vefiìta di bianco tutta macchiata, tenendo nella deftra mano una
fpada , ed un Rofpo nella finillra . Per terra vi faranno le tavole_>

della Legge rotte in pezzi, ed un libro. Sarà cieca dall'occhio deliro»

e fotto alli piedi terrà le bilance

.

Il vellimento bianco macchiato , dimollra , non eflTere altro 1' Ingiuftì-

zia , che corruzione , e macchia dell' anima , per 1' innoflervanza della_#

Legge , la quale viene fprezzata , e fpezzata dalli Malfattori ; e però fi

dipinge colle tavole della Legge, e colle bilance al modo detto.
Vede 1' Ingiullizia folo coli' occhio fiiiiftro , perchè non fi fonda , fc_»

non nelle utilità del corpo , lafciando da banda quelle , che fono più rea-

li , e perfette, e che fi ellendonoa' beni dell' anima , la quale è 1' occhio
dritto, e la luce migliore di tutto l'Uomo.

Il Rofpo , il quale è fegno di avarizia , per la ragione detta altrove >

e' infegna , che I' Ingiullizia ha 1' origine fua fondata negl' intereffi , e nel
defiderio delle comodità terrene : e però non è un vizio folo , e partico-

lare nella parte dei vizio , ma una malvagità , nella quale tutte le fcelle-

ragini fi contengono , e tutt' i vizi fi raccolgono .

De' Fatti » vedi Decreto di Giudice ingiuflo .

INGORDIGIA.
Di Cefare Pjpa .

DOnna vedita del color della rugine . Nella finillra mano tenga uii-_s

Polpo , ed accanto vi farà uno Struzzo .

N n 2 L' In.
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V Ingordigia propriamente è detta un difordinato appetito delle cofe .

che al nutrimento fi appartengono, più viziofo di quello , che dimandiamo

Gola , o Crapula ; e lì dipinge velHta del color della rugine , perchè de-

nota quella il ferro fenza fuo utile» come l'Ingordo, che ogni cofa tran-

gugia fenza gullo ; al che appartiene ancora lo Struzzo , che il ferro di-

vora , e digerifce .

Il Polpo in Oro Appolline , fignifica il medefimo , perchè mancando-

gli i cibi , fi nudrifce della carne fua medefima .

DOnna di brutto afpetto , velHta del color della rugine , che vomiti il

palio per la bocca .
'1 enga nella delira mano il pelce , detto Scaro»

e nella finilira una Lampreda , da' Latini detta Muilela marina , ovvero

Hebrias .

Il pefce Scaro a noi è incognito ; perchè dicono , che non fi trova__s

fé non nel Mare Carpatio , e non eCcn quali mai dal promontorio di Tro-

ade . Da' Scrittori è tenuto pefce ingordiflimo , perchè folo ( fecondo Ari-

ftotele ) tra* Pelei offerva 1* ufo di camminare , come gli animali quadru-

pedi , e fi pafce dell' erbe ; ed ancora perchè con molta avidità divora»»

tutt' i pefci piccoli, che le gli fanno incontro per Ingordigia, e poi li

vomita per la fazictà ; e fomiglia il fuo corpo in gran parte a quello del-

la Orata .

La Lampreda , come dice Oro Egizio , partorifce per bocca , e fubito

partorito , divora quegl' itlefil iuoi figliuoli » fé non fono prelli a fuggire.

Iwordi^ia .

DOnna col ventre groffo , il che fignifica Ingordigia parafitica , e ten-

ga in mano un vafo di trafparente vetro , dentro al quale fiano mol-

te fanguifughe , ovvero fanguettole ; perchè come la fanguiluga •, polla a

forbire il fangue altrui non fi Uacca mai per fiia natura , finche non crepa;

così gì' Ingordi non celTano mai , finché T Ingordigia Ucifa non li affoga .

INGORDIGIA , OVVERO AVIDITÀ'.

UNa Donna , che abbia nella mano un ramo di quercia pieno dì ghian-

de . Colla delira mollri di averne buttata una ad un Porco , il qua-

le la tenga in bocca in modo , che fi vegga , e iHa colla telta alta , e_^

cogli occhi fini verfo la figura .

Abbiamo figurata 1' Ingordigia con tale animale , che mangia una_j

ghianda, e guardi alle altre , perchè è tanto ingordo , che mentre ne_»

tiene una in bocca , defidcra di pigliare 1' altra , ingordo collume fcoperto

ila Alceo Poeta Greco, quando ditlc ;

Akì tx'v [ixXxpop, Tixv jt*eV e'pi^ffO, fj!v cT' ipxrxt Xx{i>tì'v

.

S:ìs gUndem aliam qnuiem habct , alUm auttm optai accijxre .

Pigliali
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PiVliafi il Porco per l'Ingordigia , come animale, il quale ingorUd-

mente ilivori tutto il giorno , e mangia di ogni cola , e per tal conto

molto s' ingraiTa , onde volgarmente i\ fuol dire di uno , che fia di buona

bìccatura ; diluvia come un Porco . Orazio l-'oeta volendo dare avvilo ad

-Albio Tibullo , di' egli attendeva a far buona vita j ed ingraCfarli , con-

chiude la Pillola con quelli verfl ,

Me plw/tem , & nìtìdum bene cìtrata atte vifes «

Cam ridere voles Epicuri de grege porcum .

Dove fi chiama Porco della greggia di Epicuro : E Porci furono chia-

mati i Beozj neir Arcadia . Leggeli negli Adagi , vita fuilla , per una vi-

ta ingorda da Porco ; e quelli che menano sì brutta , e f)zza vita , fono

poi tenuti llolidi , grofsi , e indocili , Umili agi' ingordi Porci . Ma ancor-

ché in quella fi rapprefenti fpezialmente l'Ingordigia della crapula, non-

dimeno fi può applicare all' Ingordigia di qualfivoglia acquilto , e guada-

gno di roba ; imperciocché , ficcome il Porco fpinto dall' Ingordigia , va
fempre fcavando la terra col grugno, e colle zampe, per ingrailarfi: cosi

gli Uomini ingordi delle cole terrene , cercano di fcavare ì denari di fot-

toterra ; cacciano il cap> eziandio in luoghi, che a loro non appartengono,

per impadronirfi di quelle; fi ri.iiefcolano di qua, e di là sfacciatamente,

e fanno tanto di mano , e di piedi , che ottengono cofo indebite , per fa-

ziare la loro ingorda voglia. App^-na avranno tirati i frutti maturi di una
ufura , che defiderano gli altri non maturi ; tanto fono intenti ali' Ingordi-

gia . Alceo fuddetto l'applicò all'ingorda avidità, che aveva delle Don-
ne, come ghiotto di qui Ile .

Sus gìandem aliam ej'tìdem habet , aliam aiitcm optai accipcre .

Ego quoque piielLiin pidchrum aliam qHidem habsot aliam antcm cupio accipere .

De' Fatti , tvedì Cola , Crapula , x^ivarizia ec,

INGRATITUDINE.
Di Cefare I{ipa

.

DOnna veftita del color della ruggine . Tenga in feno una ferpc , in mo-
do di accurczzirla . In capo avrà la telta di un Ippopotamo, e il

reftinte della pelle del detto animale gli fervirà per manto . Vedi in Oro
Apolline .

Ingratitudine .

DOnna vecchia, che nella man delira tiene due unghie d'Ippopotamo,
altrimenti c:ivallo del Nilo, per mollrare quanto fia cola abominevo-

le l'Ingratitudine . In Oro Ap filine fi legge, che gli Antichi adoperava-
no ancora l'unghia dell' Ippopotamo , e gii la ragione fi è detta ni.ll' im-

inaT:ine
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ti:.;g)ne dell'empietà. Figururuno ancora gli Antichi l'Ingratitudine in At-
teone Ji.'or.tto d.i' proprj Cani j onde nacque il pr^<vtrbio in Teocrito :

'hi^.iUì Cancs , ut te edant .

Invrjtitudìne .

DOnna veftita di edera, tenendo in una mano due Vipere, 1' uno ma-
l'chio , e 1' altra femmina ; ed il raafchio tenga la telta in bocca del-

la femmina .

Ingratitudine è propria malignità nell' animo rozzo , e vile , che ren-

de I' Oomo fconofcente de' benetìzj vcrfo Dio, e '1 Proffimo ; ficchè fcor-

dando il ben prefcnte , brama Tempre il futuro con appetito dilbrdinato .

L' edera porta il lignificato dell' Ingratitudine , perchè quel medefimo
albero , o muro, che le è flato follegno nell' andare in alto, ed a cre-

fcerc , ella alla fine in rimunerazione di gratitudine , lo fa feccare , c_>

cadere a terra .

Significa quefto medefimo la Vipera , la quale per merito della dol-

cezza , che riceve ne' piaceri dì Venere col compagno , bene fpefifo te-

nendo il fuo capo in bocca , lo fchiaccia , ed elfo ne rimane morto : e_j

poiché mi fovvicne un Sonetto a quefto propofito del Sign. Marcantonio

Cataldi , non m' ìncrefce fcriverlo , per foddisfazione de' Lettori

.

r\ Di colpe , e ti' errori -albergo , e fede ,

B^ihella. al ginjìo , alla limatura, a Lio,

Tefle infernal , morbo perverfo , e rio ,

D' eletto , e di Satan figlia , ed erede .

O di pietà nemico , e di mercede ,

Moflro a ricever pronto , a dar rejlìo ,

O di promeffe , e benefizi obblio ,

Che non curi amifiàt ne ferbi fede.

Th Lupo , ^rpia , Crifon d' opre , e d' afpetto ,

Tu di virtù , tu di animo onorato ,

Feccia , fchiiima , fetor , macchia , e difetto .

Tu fei con V avarizia a un parto nato ,

Fuggì dal penficr mio , non che dal petto ,

C/;' è de'' z'izj il peggier effer ingrato . (4)

FATTO

f C'') -D^l P* Ri'^ci fi dipinge V Ingratitudine : Dcnfia , che in una mane terrà tino

Specchio , cze fi Ktra ; e neW altra uì:a l '.pera . l'icinc le farà un albero -, fi cui fia

a-v-jìtiubicta V edera , fulìe cui foglie -di fia il gelo . Ahbia una nube affrefo

.

Lo
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FATTO STORICO SAGRO,

UCcifo Ochofia Re di Giuda , per ordine delfa fceirerata Atalia Madre
di lui , che fi ufurpò il regno , furono peranche fpietatamente truci-

dati i figli tutti dell' infelice Re . Mentre efeguivafi il barbaro fcempio ,

Gioaba forella dell' eilinto Ochofia , accortamente rapi uno de' pargoletti

il più piccolo , chiamato Gioas , per felice avventura non ancora eilinto ;

conlegnatolo quindi alla nutrice, con lei lo nafcofe nel tempio ; dove Gio-

iada fomrao Sacerdote , e Marito della pietofa Gioaba ,
1' educò con tal

fegreto , che non giunfe mai a trafpirarlo Atalia . Compiuto che ebbe il

piccolo. Gioas il fettimo anno. Io zelante Giojada lo palesò a' Leviti, ed

al popolo , da' quali fu opprefili 1' Ufurpatrice , e riltabilito fui trono 1' uni-

co rampollo della llirpe di David . Che non doveva Gioas pertanto alla_j

famiglia di Giojada , per cui fu tolto dalla morte non folo , ma collocato

fui Trono ? Chi dubiterà che perpetua memoria confervar non ne debba ,

ed un obbligata riconofcenza ? Eppure quello illelfo Gioas fu quello , che

ordinò agli empi fuoi minillri , che foJe lapidato Zaccaria , figlio ( che or-

rore !) figlio del fuo benefattore Giojada. Perchè poi ? perchè con amo-

rofo zelo lo aveva riprefo di avere ingratamente mancato al vero Dio , all'

alto fuo Confervatore , per donarfi in braccio col fuo popolo , all' empie-

tà , alla perfidia . Non lafciò 1' AltifTimo impunita ingratitudine tanto ne-

ra, poiché permile che dagli ite fii fuoi fervi fofle nel proprio letto mifera-

mente trafitto . Tarulipomenon lib, 2. cap. 22. 23. 24.

FATTO

Lo Specchio, dove fi mira, rapprefeata la Superbia, principal motivo ,. on-

de nafce T Ligratitudìtie j iin:nagin.indofi 1' in<jrato , ciie ogni cola, che gli fi

fa in favore , fé gli debba per obbligo ; e cosi mirando 1' etler fuo , fé ne reputa

degno , e però fi rende ingrato a' benefiz; .

!La vipera è tipo dell'Ingratitudine, poiché per ufcire dal materno ventre ,

uccide la Madre , forandolo .

L' edera è efemplare d' ingratitudine , perchè erigendofi in alto per la for-

za , e foflegno di un albero , giunta che fia fuUa fua fommità , lo fecca , ed

innarridiice .

Il gelo che è fulle frondi , efTendo di poca durata, e che appena caduto ,

fparifce , fignifica cne l'ingrato non molto dura nel fiio vizio, poiciiè beix_»

predo ne viene da Dio punito .

La nube ancora è ritratto dell' Ingratitudine ,
giacche eiTeado generata da'

vapori tratti dal Sole , poicia gli procaccia guerr* , opponendofi alla fua luce ,

per ofcurarlo .
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FATTO STORICO PROFANO.
MOftro vero d' ingratitudine fi fu al Mondo Nerone . Agrippina fui

Madre per farlo giungere al trono, usò tutte quelle arti, che pof-

fano mai cadere in mente umana , anzi per elfo giunfe peranche all' em-
pietà ; non dubitando di avvelenare il proprio marito , per fargli fuccelfo-

re un tanto fcellerato figlio . Giunfe dunque per Agrippina all' Imperio

Nerone ; e Nerone in premio di tanto, ordinò che folle uccila Agrippi-

na . Tietro Me/sia nelU 'uita degl' Imperadori , ed altri .

^ FATTOFAVOLOSO.
]~^ Aride figlio di Priamo Re di Troja, elTendo flato con fomma libera-

L. ralità , ed amorevolezza ricevuto da Menelao Re de' Greci, non fo-

le a luì non rendette grazie di forre veruna ; ma anzi perfido traditore gli

rapì la fua amata conforte £ lena , Ovvidio. Virgilio . Omero . Iginio .l>{atal

Conti &e.

INIMI-



TOMO TERZO.
INIMICIZIA MORTALE.

Di Cefavs Bjfa .

Z^9

Jn iin i ci 7. ia Mo rta l e-

DOnna armata . Sari di afpctto fiero, e tremendo ,e veftlta dì color

rolTo . Che colla delira mano tenga due faette ugualmente dillanti

,

e che la punta dell' una tocchi Icambievolmente le penne dell' altra i e

colla fìniltra una canna colle foglie , e delle felci .

Si dipinge armata , e di afpetto fiero , e tremendo , perciocché 1* Ini-

Hiìcizia ila preparata Tempre colle armi , e colla prontezza dell' animo

per offendere , e abbattere 1' inimico .

Il color rolTo del velHmento ne fignifica 1' effetto proprio dell' Inimi-

mlcizia , la quale genera nell' Uomo fdegno , collera, e vendetta .

Tiene colla delira mano le faette , nella guifa che abbiamo detto, per-

ciocché gli Egizi volevano , clie per effe folfe il vero fimbolo della con-

trarietà , effendocchè ne i contrari non può effere unione , ma continua-

mente Inimicizia mortale .

La canna , e le felci , ne denota la perverfa , ed iniqua natura di co-

loro , i quali allontanati dai comandamenti del Signor Iddio [ circa il

rimettere le ingiurie ] trafgredifcono a si alto precetto , dicendo in__

»

San Matteo . Ego atuem dico lobìs , diligite inimicos l'edros ; òoiefacite

iis ) qui odenmt njos , dr orate prò perjequentibus , cr calumnianùbtis l'os

.

O o Irvinltrc
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Innoltre il medefimo Evangeliira cap. i8. v. i8. dice : Se non perdonaremo a i

nollri inimici. Egli non perdonarà a noi le nollre colpe . Sic & pater meits cceUflis

faciet vobis, fi non rcmifer'nis uHifqnifq'ie fratri fno de cordibus velìris . Oiisàc fono

parole del Signore Iddio ; del quale chi vuole effere amico bifogna far

quello , che egli dice: yos amici mei eflis , fi feceritis qix pracipio 'vobis .

Joan. 15. V. 14 Però conviene per lalute dell' anima nortra non ciTere intenti

alla vendetta » e eifere olHnati , ed inimici , fimile alla canna , edalla felce,

che fjno tanto fra di loro contrari , che una ammazza 1' altra ; il che di-

ce Dìofcoride lib. 4. cap. 85. Teribit Filix > quar» per ambititm copiofior ha'

rr.ndo coronct -, & Cantra ev.xnefcet barando , quam obfepìens multa fiHx in or~

bem cìnxcrit . E Picrio Valeriam lib. cinquantefimo ottavo dice , che fono

tanto inimici , che le felci tagliate con la canna , ovvero fé arandofi fi

mette la detta canna fopra del vomere « non rinafcono più , e parimente a

voler tor via le canne balla mettervi le felci , che fa il medefimo effetto , che

fa la canna , tanto fono per natura mortalmente nemici . Onde fopra di

ciò Alelfandro Magno ( ancorché gentile ) diede efempìo , che fi devc_>

perdonare , e non p-rfeguitare il fuo inimico lino alla morte . Egli do-

po aver tre volte, rotto Dario , come ancor fattolo prigione , perchè Belfo

Prefetto di B.ittria , cosi legato 1' uccite , per dimoltrare quanto errore

avelfe commetfo il detto Bello, ridottolo in fua potelfà, lo caltigò della fua

ollinata pcrfecuzione , e Inimicizia . Perciocché legati , e raggiunti per

forza infieme due rami di arbore , e a ciafcun legata una gamba di Belfo,

fece fciorli d' infieme , e precipitofamente aprendofi , reilò 1' infelice sbra-

nato per mezzo » in memoria , ed efcmpio del fuo inimichevole , e pel-

limo coilumc .

INIMICIZIA.
DOnna veflìta di nero, piena di fiamme di fuoco . Colla dedra mano fiia-

in atto di minacciare . Con la finillra tiene un' Anguilla, e interra

fiano un Cane , e una Gatta , che fi azzuffino infieme .

11 velb'mento nero colle fiamme , fignifica 1' ira mefcolata colla malin-

conìa , che infieme fanno 1' Inimicizia durabile , la quale non e folo qucU*

ira , che ha nel profondo del cuore fatte le radici con appetito di ven-

detta , in pregiudizio del proffimo ; e che ciò fi inoltri per il fuoco ,

Io maniferta la definizione , ove fi dice , 1* ira elfere un fervor dei ftn-

gue intorno al cuore , per appetito di vendetta ; e la malinconia e chia-

mata da' medici ^trabilis , però fi può lignificare nel color nero ; c_»

fa gli Uomini ricon.ievoli delle ingiurie .

L' Anguilla , il Cane , e la Gatta dimoftrano il medefimo effetto , eC-

iendo quella folita di andare lontana dagli altri pefci , per inimicizia , co-

me dice Oro Apolline ^ e quelU iallemc ciiendo in continuo» contrailo na-

turalmente .

FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.
ASael fratello di Gioab importunò tanto colle fue perfecuzioni Abner,

che lo coltrinfe a voltargli faccia» e coli' afta , che in mano aveva,

lo gettò a terra morto . Gioab concepì inimicizia tale centra di Abner ,

che fi prefiirc di non perdonargli mai più . In fatti eflendofi Abnet por-

tato da David , e preltatogli ajuto , in tempo che prcfente non era Gioab»

tornato quefti , e faputa la venuta di lui al Re , le ne adirò , e rimpro-

verò il Re llclTo , perchè trattenuto non lo aveflTe . Quindi , fenza che nul-

la fapeffe David , ordinò che per fua parte fofTe richiamato indietro . Ubbi-

dì l'infelice Abner, fé ritorno in Ebron. Dove ingannevolmente chiama-

tolo a parte Gioab , facendo mollra di dover feco ragionare dì cofe pre-

murofe , lo trafìlfe , e 1' uccife . La perdita di Abner coUò delle lagrime

a David; e maledilfe Gioab» e tutta la famiglia fua. 2. de^ I{c cap. 2. e ^.

FATTO STORICO PROFANO-
TEmiftocIe , ed Ariflide figliuolo di Lifimaco , ebbero i medefimi Tu-

tori , furono infieme educati , e da un iltelfo Precettore ricevero-

no gli ammailramenti . Pure fino da fanciulli furono fempre così tra lo-

ro nemici , che per quanto fi operaOfe , non fi trovò mai modo di render-

li concordi . Non folo nella loro fanciullezza, e gioventù eglino fi urta-

rono , ma fino all' ultimo refpiro della lor vita perfeverarono ad odiarfi,

e a darfi continui contrafegni di una irreconciliabile inimicizia . Et. de wr,
hijì. lib. 23.

FATTO FAVOLOSO.

1^ Olinice , ed Eteocle ambo figlinoli di Edipo Re di Tebe, furono fem-
premmai tra loro difcordi , e vivendo ancora il Padre, furono bene

fpelfo infieme alle mani . Morto Edipo , operarono i Tebuni , che fi pa-

cificalfero , e li pofero in quello poco però durabile accordo , che uno re-

gnaflfe un anno , e 1' altro pari tempo . Finito I' anno , perchè a Polini-

ce non volle cedere il Fratello , egli con 1' ajuto del Suocero Adrallo Re
di Argo condufse a Tebe un cfercico poderofo , e combattè col fratello

con tanto furore, che uno uccife I' altro . Creonte che fucceffe poi ad Eteo-

cle nel regno , vietò loro la fepoltura . La di lóro pietofa madre ufcita dal-

la Città accefe un gran rogo, e gettovvi dentro il corpo di Eteocle ad
abbruciare ; ed in quel mezzo fu anche tolto il corpo di Polinice , e por-

tato al fuoco , dove già era arfo Eteocle . Siibito che fu poito apprellb
il fratello, tremaron le legna, e ributtarono Polinice ; onde le fiamme
di due corpi fuggirono una dall' altra; come fé cosi morti , ritenefsero

peranche la nemillà , e difcordia antica . Erodoto . Euripide . Stazio . En-
jebio &c,

O o 2 INI-
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I N I a U I T A».

£>» Cefurc I{tpa .

DOnna veftìta dì fiamme di fuoco , e fugga velocemente .

Si dipinge in fuga , perchè non è ficura in luogo alcuno . Ogni cofà

le fa ombra , ed ogni minimo avvenimento la fpaventa ; generando ciò il

timore, col quale colla fuga fi configlia, e fi rifolve perpetuamente.

E' veftita di fuoco , perchè 1' Iniquità brucia 1? gnime perverfe t come
il fuoco brucia i legni più fecchi . (.1)

De' fatti ) l'edi Terfìdia , ec.

INNOCENZA.
Dì Ccfare I{ipa .

VErginella, veflita di bianco. In capo tiene una ghirlanda dì fiori, con

un Agnello in braccio .

Con una ghirlanda , ed abito di Vergine fi dipinge , per effere la men-

te dell' Innocente intatta , ed immacolata . Però dicefi , che 1' Innocenza

è una libera , e pura mente dell' Uomo ,
' che fenza ignoranza penfi t ed

operi in tutte le cole , con candidezza di Ipirito , e fcnza puntura di co-

scienza .

L' Agnello fignifica l'Innocenza, perchè non ha ne forza, né intenzio-

ne di nuocere ad alcuno, ed offefo,non fi adira, né fi accende a defide-

rio di vendetta ; ma tollera pazientemente fenza ripugnanza • che gli fi

tolga»

( J )^ Dipinfe il P. Ricci l' Iniquità : Vomo di jiatura granic con. i piedi di fer-

je , t ìe ^afHÌ>e r-.tcrie . Tane ^li occìn rclji infuocati . In una mano tiene un ramet-

to , manipolo dì Zlzania , e ncW altra tre fa-viììe , all' ejlremìtà ielle qriaìi apparifct

in ognuna un capt di Serpe ; e daì^ altra- certe palle di piombo .

Si dipinge l'Iniquità da Uomo di datura grande, co' piedi di Serpe, eh'

è

Melenofo , ombreggiando i piedi ritorti , gli «ffetti , e le opere Umane contro il

dritto , ed il giudo .

Gli occhi rolTi indicano il fuoco della fenfualità.

Il ramo di Zizania , eh' è fimbolo del male , fi pone in fegno , che il male

infetta non folo dove annida , ma ruina gli altri ancora .

Le tre taville fignificano li tre mali , di penfieri , parole , ed opere .

Il ferpe è per la malizia , che apparifce in ojni iniquità .

Le palle di piombo fono geroj^liéco deli' Iniquità ,
per dimolìrare la fua gra-,

vezza .
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tolga e k lana « e la vita ; dovendo cosi fare , chi defidera di aflbmigliarll

a Crlfto : ^ù coram tondente fé obntutuit , come fi dice nelle ilicre Icctere,

per efferc nobiliflìma in lui l' idea dell' Innocenza

,

Innocenza. » e Turiti .

Glovanetta coronata di palma . Starà in atto di lavarti ambe le mani

in un bacile pofato Ibpra un piedellallo , vicino al quale fia un__»

Agnello, ovvero una Pecora.

L* Innocenza , ovvero Purità nelP anima umana , è come la limpidezza

nell' acqua corrente di un vivo fiume : e colla confiik'razione di quello ri-

fpetto > molto 'e conviene il nome di Purità. Però gli Antichi , quando

volevano giurare di elfere innocenti di qualche Icelleratczza , dalla quale

11 fentivano incolpati , ovvero volevano dimoltrare , che non erano mac-
chiati di alcuna bruttura, lolevano nel cofpetto del Popolo lavarfi le ma-

ni , manifcilando colla mondezza di eJe , e colla purità dell' acqua , la_j

mondezza , e la purità della mente .

Di qui nacque, che poi ne' geroglifici furono quelle due mani , che

li lavano infieme , ufate dagli Antichi , come racconta Pierio Valeriano

nel libro trentelimoquinto , e S. Cipriano nel libro de Livore-, ci eforta a

ricordarli Tempre , perchè chiami Crilto la fua Plebe , e nomi.ii il fuo

Popolo , adoperando il nome di Pecore ; volendo cosi avvertire , che i'

Innocenza , e la Purità Criiliana , ft d'jve mantenere intatta , ed inviolabile.

La Corona di palma , da S, Ambrogio in quel luogo , Scadrà ttt.i fi-

mìlis faiia efi p^iima , è interpretata per 1' Innocenza » e Purità , ch"_>

ci è donata da I>io fubito , che fiarao generati pel Santiisimo Battefi-

mo. [a}

'^ # # »^

FATTO

(j) Dal P. Riccf fi rapprefenta l'Innocenza: Dciwti di btW al'pctlo , ve/fùa di

bianco , e con pli occhi vcrjo il Ciclo . Avrà in mano una bilancia , ed un Agnello in

traccio , e ai piedi un p'tcccl Ehnciullo .

Bella con un veitito candido , per dinKiftrare la bellezza dell' Innocenza ,

e la purità de' Tuoi calunni

.

La bilancia figiilfica la Giuftizia, effendo l'Innocenza cuflodita da quefta,
«d efTcìido altrcsj eil'etto di lei .

^,
L' Agnello fi po.ie per elìcr tipo di queftì Virtù , e perchè I' Agneljo tu

più volte paragonato all' i.i.i'KentilTi.no Grillo .

Il piccol ranciiillo è parimeiiti fimbolo dell' Innocenza , eiTendo innotrcnte ,

puro, e giudo, feiiz» inaccliia reruna , e per non aver animo di olVendert al-
cuno .



X94 ICONOLOGIA
FATTO STORICO SAGRO.

BEH* efempio di riprova , onde fcoprir I' innocenza del cuore, abbiamo
nel vecchio Teltamento . Leggiamo in quello, che per aflìcurarfi il

gelofo marito dell' innocenza, o reità della n oglie , a luì ne veniva per-

melTo , ed anzi prelcritto il modo nella fcgueiite gi:iia . Il marito , che

aveva per fbfpetta la moglie, la conduceva alla preienza del Sacerdote ,

avanti del Tabernacolo ; ivi offeriva 1' obblazione , che fi chiamava del-

la Gelosia , che era farina di orzo, fenza olio, e lenza incenlb . 11 Sa-

cerdote pigliava da quel gran vafo , che lìava al Tempio , e fi chiamava
Mare per la tua valtità , con un vaio di terra cotta dell' :-cqua , che la

Scrittura chiama fanta, perche ferviva al culto Divino ne* Sacrifici del

Tempio , e dentro di quel vafo gettava un poco di polvere , prefa dal

pavimento dello (lelTo Tabernacolo ; e queft' acqua mefcolata colla terra ,

fi chiamava a^y/a amariffìrna . Sopra di quelV acqua il Sacerdote proferiva

certe maledizioni ; poi fcopriva il capo della Donna , e le dava a tenere

i' oblazione della Gelosìa ; cioè quella farina di orzo, che abbiamo detto,

e alla medefima diceva : Sì non dormii'it vir alieniis tecum, & fi non polln-

ta es , deferto mariti thoro , non te nocebtmt aqax ijÌ£ amarijjìnice , in tj-us

malediBiones congefjì . Sin autem declinajìi a 'viro t:io , atqiie pclliita cs , eJr

concisbuifli cuTK alio viro , bis maledi£ìionibus fubjacebis . Del te Dominus in

malediBionem , excìr.plu/nque canclrnim in populo fw , putrefcere faci.it femur

tw.tm , & turnens uterus tiius dijnimpuf.'.r , ingrediantttr aq:i£ maledi^lx in c'f«-

trem tw.im •, & utero tumefcenteì pHtrefcat femur. A quelle imprecazioni la_»

Donna rilpondeva ^men , ^nien , ed i 1 Sacerdote Icriveva quelle male-

dizioni fopra una carta, e poi lavava quelli caratteri fcritti , come fé vo-

lede Icancellarli , in quel vafo di terra cotta , che conteneva 1' acqua ama-

rifllma , quafi infondendo nell' acqua , e nel vafo le recitate maledizioni .

Pigliava poi dalle mani della Donna la farina di orzo , della quale una

parte bruciava , ed una parte rifervava per fé . Finalmente dava a bere

quell' acqua alla Donna, la quale, fé era colpevole, provava fubito , o

non molto dopo , 1' effetto della maledizione , perchè gli marciva la cofcia

( o fia altra parte , per modellia taciuta ) le fi gonfiava il ventre , e cre-

pava . Se era poi innocente , nulla operava in lei la maledizione , anzic-

chfr benedetta era da Dio , concedendole prole . T^umeri cap. j.

FATTO STORICO PROFANO.
Condannato alla morte Socrate , a tuttaltro fembrava penfalfe , che a

porfi in difefa . Perilchè Ermogenc figlio d' Ipponico, e fuo fami-

gliare , gli dille : Poflibile , o Socrate , che tu non penfi a difenderti ? Rifpo-

ie il Filofofo : Pare a te , o brmogene , che io a quello non rifletta ,

allorché medito qual vita mi abbia condotta ? £ volle dare ad intendere il

Savio , che qualunque difefa farebbe fiata vatia con gente , che dalla

fua
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fua vita incolpevole non fapcva- riconofcere la fua innocenza . Bmf. lib.

2. cap, I. ex Xe/ioph. apoleg.

FATTO FAVOLOSO.
PEleo, o come altri' vogliano Ippolito , fu all' eccefTo amato da Ata-

lanta moglie di Acallo tiglio di Pelia , Re di Tenaglia . Avendo or-

rore egli nel tradire Acallo , non volle corrlfponderle in alcun modo . Per
il che fommamente fdegnara Atalanta cangio 1' amore in odio , ed accusò
Peleo al marito di aver tentato di violarla . Acaito ne meditò vendetta ,

ma diflimu'ando il luo rancore , condutìe Peleo a caccia fui monte Pelion-

ne , e quivi abbandonollo alla crudeltà de' Centauri, e delle fiere . Dì-
fefe il Cielo l' innocenza del Principe , poiclie ilpirò a Clarone di com-
paflTionarlo, ed anzi favorevolmente riceverlo apprelTo di fé . Ajutato df

più dagli Arg )nauti , portò trionfante la fua innocenza in faccia al trop-

po credulo Acailo, ed all' empia Atalanta , con altro nome chiamata Cre-
teide , deli' uno , e dell' altra vendicandoli in modo aOTai gloriofo .

Ovvidio Metam. lib. 8. &e.

INaUIETUDIN^E.
Di Cefare Ejpa .

DOnna giovane vefìita di cangiante , che tenga una girella di carta ,

come quella , che figli jno tenere i fanciulli , che girano al vento ,

perchè tali fono gli Uomini inquieti, che non fi fermano mai in un pro-
pofito con {labilità ; che perciò fi veile ancora di color cangiante .

Le' Fatti vedi IncoflanzA .

Inqiìctudine di mùt.o .

DOnna meda , e in piedi , che nella delira mano tenga un cuore ;

fopra del quale vi fia un tempo di orologio , e colla finiltra una b.m-
lierola di quelle , che moltrano i venti .

Si rapprefenta con 1' orologio f)pra il cuore , e con la bandero-

la « come dicemmo , per dim >itrare , che ficcome l' orologio , e la

banderola di continuo fono in nnto , cosi chi e inquieto dell' animo»
mai non ha ripofo , e gli conviene efporfi a tutti i contrari , che lo mo-
Ullano .

De' Fatti , vedi Combattimento della E^jgione colf appetito,

INS'.
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INSIDIA.

D\ Cefure EJpa .

DOnna armata , con una Volpe per cimiero , cinta intorno di folta neb-

bia . Terrà un pugnale ignudo nella delira , e nella finiilra tre dar-

di . Sarà una ferpe in terra fra 1' erbe verdi , che porga in fuori alquan-

to la tefla .

L' Infidia è un' azione occulta fatta per offender il proflìmo , e però
sì arma, mollrando 1' animo apparecchiato a nuocer col pugnale , e coi dar-

di , cioè lontano, e vicino . Ha per cimiero una Volpe, perchè le acu-
zie fono i fuoi principali penficri . La nebbia, è !a fcgretezza , e gli oc-

culti andamenti , che aflìcurano il paflb all' Infidia.

La fcrpe fomiglia 1' Infidiofo , fecondo quel comun detto : Latet angnìs

in erba. , interpretato da tutti gli Efpofitori in tal propofifo .

Infì d ìa

.

DOnna armata . Nel finillro braccio tenga uno feudo , e colia dcflra una
rete, la quale dagli Antichi fu tenuta per fignificato dell' Infidia.

E Pittaco uno de' fette Savj della Grecia , dovendo venire a bat-

taglia con Frinone Uomo di gran forza, e Capitano degli Ateniefi, por-

tò una rete fotto uno feudo, la quale, quando gli parve ora opportuna i

gittò addoflb al detto Frinone , e lo vìnfe .

FATTO STORICO SAGRO.

EMpie furono le infidie che tefcro i figli di Giacobbe a' Sichimiti , in

vendetta della Sorella Ihiprata dal Signore di quelli . Infidie tanto

bene efeguite , quantocchc indegne a fcgno , che sdegnarono fortemente..-»

il giullo Giacobbe , che non ne aveva avuto cenno veruno. Cosi penti-

rono , e nella guifi feguente fi pofero in efecuzione . Emor Padre di Si-

chem rattore , con lui a' figli di Giacobbe fen venne , chiedendo loro fcu-

fa dell' occorfo , e progettando di far feco loro alleanza , fé confentito a-

veffero al Matrimonio di Sichem con Dina oltraggiata , e che fcambievol-

mente fé ne facelTero degli altri tra i loro figliuoli, e figliuole. Rifpo-

fcro eglino alle propolle , aliutamente dilamulando il rancore , che le_-»

avrcbbono accettate ; ma che ciò non poteva efeguirfi , fé i Sichimiti non

fi fottopouevano alla legge della Circoncifione . Emor , e Sichem efpofe-

ro tutto ciò ai loro popoli , i quali di buona voglia acconfentirono . Ottenu-

to quello da' figli di Giacobbe, il ter/?o giorno, allorché il dolore della_j

Circoncifionc è più fenfibile , Simeone, e Levi fratelli di Dina , entrarono

fcnza timore colla fpada alla msno nella Città di Sichem , ed uccifero tut-

ti i mafchj •> che vi trovarono , trucidando eziandio Emor , e Sichem .

Dopo
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Dopo si fanguinofa ftrage , gli altri figli di Giacobbe vennero nella Citcà t

li iaccheggiarono j e ne riportarono un grofTo bottino . Geneji cap. 34.

FATTO STORICO PROFANO.
DAtame di Caria già ftato ribelle di Artaferfc Re di PerGa, con effo

fece pace . Pace però per parte di Artaierle apparente foltanto , poi-

ché ricordevole dell' ingiuria , ed altresì del valore di Datarne , per cui

non ifperava di poterlo vincere colle armi , pensò il modo di opprimerlo

colle infidie . Se ne avvide più fiate Datarne , e feppe Tempre fcanfarle .

Fu un giorno avvifato > che gli tramavano infidie certi, che eran del nu-

mero de' fuoi amici : (h de' quali egli , perciocché i delatori eran nemici

,

giudicò né effer da prelhr fede, ne dover pure non farne conto. Vo11s_j

far prova fé gli veniva riferito il vero , ed il falfo . Pertanto in quclla_j

lìrada portofTì , dove dicevano che farebbon gli aguati . Ma Icelfe uno fo-

migliantiffimo a fé, e di perfona , e di Itatura, e gli diede il fuo abito, e

gli comandò che andafle in quel pofio, dove egli Ileflb era ufato di anda-

re . Egli poi vellito alla militare , cominciò a marciare nel corpo di guar-

dia . GÌ' infldiatori pertanto ingannati dall' ordine, e dall' abito, fanno empi-

to contra di colui, che era fiato in ifcambio mefib. Ma Datarne aveva_3

gii detto a quefii , co' quali marciava , che fieflero apparecchiati a far quel-

lo , che vedellero fare a lui . Elfo come fi accorfe che gì' infidiatori veni-

vano ad affronto, fcagliò dardi contra di loro, ed avendo ognuno fatto que-

llo medefimo , prima che i detti infidiatori arrivalTero a quello , che vo-

levano inveltire , cadder trafitti . Cornelio T^ipote mila "jìta di Datarne .

FATTO FAVOLOSO.
ABitava in i;ria parte dell' Egitto un orribii Gigant-e di nome Caligo-

rantc . CrudeJiffimo cofiui infidiava la vita a tutti i palTaggieri , ufan-

rìo fomma afiuzia per farli fuoi . Aveva egli una rete artificiofamcnte la-

vorata, e fiottile così , che appiattaiKJola neir arena , non potevafi punto fcor-

gere . Allorché vedeva de' viandanti , con orride firida li fpaventava , ed ob-

bligandoli alla fuga , li cofiringeva a cadere nella tefa rete, che tollo li av-

viluppava in modo, che loro impoffibile riufciva il disórigarfene , e quin-

di rimanendo fua preda, di loro faceva miferabile palio. Si avvenne a paG-

fare per un così infauilo luogo il Paladino Afiolfo, che feco aveva il fa-

tato Corno , al cui fuono conveniva a chiunque porfi in fuga prccipitofa

Vedutolo il fiero Caligorante , contra di lui intraprefe il cammijro , feco

pcnfando di farlo cadere nelle infidie , come agli altri tutti avveniva . Re-
flò però di gran lunga quefta volta ingannato; poiché Altolfo, che di fui

afiuzia già ne aveva ricevuto avvertimento da un pietofo Eremita, al fen-

tirlo ,pofiofi il corno alla bocca, lo cofirinfe a' fuggirfene prccipitofamcnte

,

aflalito da timore così penetrante ( effetto parimente che produceva il fuo-

no del corno ) che non vedeva dove i piedi portalfe. La fua fuga ap-

P p punte
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punto fu rìvoha dove aveva le infidie , nelle quali avvenutofi , fcoccò la

rete, lo llrinfe, lo gettò a terra . Caduto cosi ne' fuoi Ik-ffi lacci il Mo-
ftro, era in. potere di Alloltb di troricargli fui fatto 1' empia tclla. Non lo

volle ; ma llrettamente legatolo colle mani dietro alle fpalle, feco lo trae-

va , come trofeo , per qualunque luogo avefle douuto palfare . .Ariojio Or-

lando Furio/o . Canto 1 5.

INSTABILITÀ'^ OVVERO INCOSTANZA DI AMORE,

Che ora fi attacca , ora fi fiacca .

ai. Gio:. Zaratino. Caflellmi .^

DOnna,. che tenga nella mano deftra un ramo di olivo» e nella Cnifti'a

una pianta di origano . A' piedi un pcfce Polipo .

Il Polipo è pefce filato , che incita a cofe veneree , come dice Ate-

neo lib.. 8.. e 7. ^d venerem conferunt pnccipHC Tolypodes, per quello for-

fè ponevafi. al fimolacro di Venere » come anche per geroglifico di fermez-

za , e collanza di Aniore , feconda Pierio , perchè quello pefce fi. attacca

tanto tenacemente affarti., o fcogli , che piuttolto fi lafcia levare a pezzi,

che ftaccarfi ., L' ifteflb pefce, eoa figura però dell'olivo, e dell'origano

Io ponemmo per Inlbbilità di Amore , poiché fé fente 1' odore dell' origano,

per quanto, riferifce Pierio lib. 25. e 50. 1' abborrifce tanto, che fi llac-

ca ; per lo contrario 1' odor dell'olivo gli è tanto grato, che l'abbraccia.

Tal natura dice Ateneo lib^ 7. fi fcorge quando mettendofi un ramo di olivo

nel mare in quella parte , dove Hanno i Polipi , in breve fenza niuna

fatica fé ne tirano fuora attaccati al ramo » quanti, fé ne vuole . Olcim

illos appetere hoc etum dociimentum eji , qitod ejns ramnm fi quis in m.irc di-

wìttat , ubi Tolvpi habìtant , ac parum illic contineat , q:iotqwt volet nullo labo-

re ramo impaBos exjlrahet . Ciò avviene , perchè fono d' odorato leggiero «

e amano odore foave , come quello dell' olivo , e odiano l* origano di acu-

to odore ; però il ramo di quello sfuggono, e a quello fi attaccano. Cosi

fanno gli Amanti inilabili , fé la cofa amata porge loro 1' acuto origano del-

la gelofia , e fé molfa da qualche rifpetto mollra sdegno , e afprezza , noa

potendo efll comportare così fatto rigore , fubito fi llaccano dall' amore »

e giurano di non tornarvi più : ma fé poi 1' amata rivolga verfo loro ci-

glio fereno, e mollri grata piacevolezza , fubito ritornano , e di nuovo fi

attaccano al ramo dell* olivo , fimbolo della foave pace . Maggiormente fi

dimolira quella Intlabilità colla figura del Polipo , il quale è pcfce muta-

bile , perchè varie forti di colori piglia ; così gli Amanti fi mutano di

coljre ; ora s' impallidifcono , ora fi arrofiìfcono , variano propofito, e pi-

gliano diverfi affetti , e paffioni ; per il che l' animo loro fla fempre ia~

llabile .

jMfiabìtìtà
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Jnflabiliti.

DOnna veftita di molti colori , colla man dcftra fi appoggi x una can-

na con le foglie , e fotto i piedi tenga una palla,

VellefI di varj colori l' Inlhbilità , per la frequente mutazione di pen-

Ceri dell' Uomo inllabile .

Si appoggia ad una fragil canna » fopra alla palla i perciocché non è

flato di condizione alcuna , dove la volubil mente fermandofì fi aflicuriiC

tiove non fi appigli , conforme alle coie più mobili t e meno certe.

Injiabilitd , o'wero Incoflanza .

DOnna veftita di varj colori , per la ragione gii detta • Stia a cavallo

fopra la Jena ferpente , ovvero tenga il detto animale in quel mi-
glior modo, che parrà a chi lo vuole rapprefentare .

Inllabìli fi domandono quei , che in poco tempo fi cangiano di opinio-

ni fenza cagione » e fenza fondamento ; e però fi dipinge con la Jena ap-

prelTo 1 animale» che non mai fta fermo» e (labile nel medefimo eflere:

ma ora è forte, ora è debole, ora audace, ed ora timido ; molte volte fi

manifella per mafchio , e talora per femmina ; talché fi può ragionevol-

mente dire , che in eCfo fi trovi 1» vera Inftabiliti j come dice Oro Apol-

line .

De' Fattìt vedi Incoflanza .

IN STINTO NATURALE.
Di Cefne BJpa

.

Giovane colla faccia velata. Sarà nudo, ed in atto di correre. Colla

delira mano tenga un Elitropio , e per terra vi fia una Donnola , che
forzatamente mollri di entrare in bocca di un roipo , il quale llia colla

bocca aperta.

Giovane fi dipinge , eflendocchè non fi muta mai , ma Tempre fi man-
tiene nell' ilielfa forza , e vigore .

Gli fi vela il vifo , perchè la caufa dell' lUinto Naturale è occulta, e

non è dimoftrabile e manifelta , come la caufa delle altre cofe naturali , e

.appena fc ne può addurre ragione probabile , come dicono molti Filolòfi

,

come Averroe 7. Thyficorum com. io. e 8. com. ij. Avicenna 4. particu-

la animalium lib. 2. cap. 17. e 18. e Galeno lib. 5. fimplicium medicamen-
tor:im e. 16. e lib. 11. contra Pelope fuo precettore, e nel libro dt nfit

refpirationis riprende Crafiltrato che troppo curiolò cercava di faper le ca-
ule di tutte le cofe; elTendo veramente la caufa di detto Inliinto , la propria

forma della cofa ; ond^r Fernelio nel luogo citato apporta li fotto notati verfi.

r p 2 M:dt4
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iiitita te^it facro involucro natura , ncque ullis

Fas efl fare quidem mortdibus omnia , midti

^4dmirare modo , nec non "jencrare , neq:ie illa

Inquìrest qm jìon -, urc.vrAs proxinia , ncìnq-.'.c

in rnanibtis qax funi, <& nos '•jix [ciré putandunt

Efl procid à nobis adeo prxfcntìa •veri

.

Ed Arinotele compara l' intelletto nortro al Sole , e al fenfo del vifa,

i^erchè ficcome l' occhio non può mirare la luce de! Sole ; cosi 1' intel-

letto noltro non può comprendere tutti li fecreti della natura , che fono co-
fe che dipendono dalla prima forma, e fono così create da Dio , che fi diffonde
in iflanù per tutto, e come dice quel P. Comico. Tlena ^o'jìs omnia conflant.

Nudo lo rapprefentiamo l' Inftinto naturale , perchè opera per mezzo del-

la propria forma , non ajutato da qualità alcuna elementare , né da qualfi^

V'oglia artificio ederno .

La dimortrazione del correre fignifica l' inclinazione , e il moto , che ha
immediatamente in fé liefTo, che con velocità opera fenza alcun impedi-
mento. Onde fi vede alcuni effere trafportati ad amare altrui, odiare, far-

gli bene, e male ; e ancora alle volte fi vede in alcuni, che quantunque^
comodi , e ricchi , com.mettono furti , e altre cofe di gran biafimo; e_»

ciò. fia detto fenza pregiudizio del libero arbitrio.

Tiene eolla delira mano 1' elitropio , per dinotare 1' Incinto naturale
che ha di volgerfi verf^ il Sole , clTcndo che di qui ae ha anche prefo il

nome , eOTendocchè rpo'TTOs fignifichi il Sole , e elitropio l'crfits Solem co-
me dice il Maranta de Methodo jlmplià::»! lib. i. cap. 4. febbene ci fono
molte altre piante, che fanno il medefimo, come la pioppa, l'olivo, il fal-

ce, il lupino, i fiori della cicoria, Scc. che tutte hanno ciò per Inftinto

naturale , il quale non è folamente nelle piante , ma anche negli ani-

mali , e pietre , come dimollraremo di fotto ; e per quello vi abbiamo
metio il Roipo, colla bocca aperta, con la Donnola, come abbiamo det-

to, perchè quello animale ha tal Incinto, e tal proprietà della fua forma,
che per virtù occulta tira a fé la Donnola , come la calamita il ferro , e
l'ambra la paglia: la quale attrazione fi fa per mezzo di quelle fpezie , le

quali provengono dalla propria forma , e fi moltiplicano nell' aria fino che
arrivano a fare 1' effetto dell' azione . Pigliamo 1' efempio della luce , la

quale fi moltiplica nell* aria , e rende lucide , e chiare tutte le cofe , ef-

fendo virtù della forma del Sole ; onde vediamo che il Sole avendo {o-

pra qualche cofa colorita , purché fia di corpo diafano , come farà il vetro, raol-

riplica le fpecie di ditto colore di modo , che fa parere le cofe di quel colore

del vetro ; così intravviene nelli fenfi del corpo , parche vediamo , che nel

Tifo , le fpezie dell' oggetto vifibile fi moltiplicano fino all' occhio , e così fi fa

la villa ;e ncll' udito le fpezie del fuono, fi moltiplicano fino al fcnforio;-

e così fi fa r udito , come dice Ariil. 2. de <Anima . Xon ci è altra diffe-

renza ì che quelle ipecie fono foggette alli detti fenfi, e quelle della vir-

tù 00
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tu occulta all'intelletto folamente ; ma febbenc quelle fpecie fi diffondono,

e moltiplicano dalla propria forma fino alla cofa tirata , non però quello ba-

fta : ma bifogna, che vi Ha in detta cofa tirata una certa attitudine a quel

moto > e che abbia una occulta qualità in modo palTivo , per la quale iìa

tirata , come nel calo nollro . Il Rofpcr ha la qualità occulta fondata nel-

la propria forma in modo attivo di tirar la Donnola a fé , per mezzo del-

le fopraddette fpecie; e la Donnola ha l'attitudine, e la qualità occulta

in modo paffivo di eflfere tirata dai Rofpo ; come anche accade nella ca-

lamita, e nell'ambra; perchè come dice Galeno i. de diffcrcmiis fcb. cap.

3. "^ulla eaufarum agere potefì abfcf.te fMtiemi aptittidine . Ciie fé non foife

così » ne ieguirebbe che il Rofpo non folo attirarebbe la Donnola , ma
anche gli altri animali ; e cosi ancora la calamita potrebbe tirare a fc le al-

tre cofe.

INTELLETTO.
Dì Ce/are Bjpa .

Giovanetto ardito , yeftito dì oro . In capa terrà una corona di oro»

ovvero una ghirlanda di fenape . I fuoi capelli faranno biondi , e ac-

conci con belle anellature . Dalla cima del capo gli ufcìrà una fiamma
di fuoco , Nella delira mano terrà uno fcettro , e colla finiflra mollrerà un'

Aquila , che gli fia vicina . L'Intelletto è per natura incorruttibile , e non
invecchia giammai , e però fi dipinge giovine.

Il vellimento di oro fignifica la purità » e femplicità dell' eCfer fuo ; qC-

fendo I' oro puriflìmo fra gli altri metalli , come fi è detto .

I capelli fono conformi alla vaghezza delle fue operazioni

.

La corona , e lo fcettro fono fegni del dominio, ch'elfo ha fopra tut-

te le paflìoni dell* anima nollra , e ibpra P illelfa volontà , la quale non
apparifce cofa , che prima da elfo non venga propolla .

La fiamma è il naturai defiderio di fapere , nato dalla capacità della vir-

tù intellettiva, la quale fcmprc afpira alle cofe alte, e divine, fé da' fé n-

fi, che volentieri I' ubbidifcono , alla confiderazione di cole terrene» e bif-

fe non fi lafcia fviare .
'

II mollrar 1' Aquila co'l dito , fignifica 1' affo dell' intendere , eflendo

proprio dell' intelletto il ripiegar l' operazione in fé ftelTo , vincendo l'

Aquila nel volo , la quale fupera tutti gli altri uccelli , ed animali in que-
llo, come anche nel vedere .

La Senape infiamma la bocca , e fcarica la tcfia , e per quello fignifi-

ca 1* operazione grande di un intelletto purificato nel tempo , che non P
ofFufcano le nebbie delie palfioni 9 o le tenebre dell' Ignoranza , Vedi Pie-

rio lib. 37.

Silici-'
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Intelletto.

UOmo armato di corazza , e veftito di oro . In capo tenga un elmo
dorato y e nella delira un' afta

.

Queft' Uomo di quella maniera defcritto dimoftra la perfezione dell'

Intelletto , il quale armato dì faggi configli facilmente fi difende in tutte

le belle, e lodevoli opere, che egli fa , ovvero perchè in guerra , co-

me in pace è neceirariflìmo .

Ha .1' elmo dorato in tefta, per moftrare , che 1' Intelletto rende 1'

Uomo fodo , e favio , e lo fa lodevole , e piacevole agli altri , che lo

conoicono di prezzo , com' è di prezzo I* oro , e faldo , coni' è faldo

1' acciaio . L' alla fi pone , perchè dall' Intelletto nafce tutta la virtù ,

che può venir in difefa dell' Uomo ; il quale come Re fiedc nella più

nobil parte > ed ha carico dì comandare , e di dar legge ad un Popolo di

paflioni 1 che in noi fcnza eCTo farebbe tumulto > e continui follevaaienii

.

INTEL-
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INTELLIGENZA.

Iti Ce/are ^pa»

303

/^.M.J,/. In r^/licenza r.ó..

DOnni veftita di oro ;- che nella deftra mano tenga, una. sfera ». e colla

linillra una Serpe . Sarà ìngliirlandata di fiori ..

Intelligenza dimandiamo noi quella unione, che fa la niente noftra col-

la cofa intefa da lei, e fi velie di oro, perchè vuol effer lucida , chiara,

e rifplendcnte , non triviale , ma nobile , e. lontana, dal fapere dei volgo,

e delle perfone plebee, che tutto dilh'ngue nelle qualità fingolari dell' oro.

Si potrebbe poco diverfamente ancora mollrare la figura di quella In-

telligenza , che muove le sfere celelti , fecondo i Filofofi , ma perchè

principal intento nollro è di quelle cofe , che dipendono dalle opere , e

dal fapere Umano, parliamo di quella fola , la quale colla sfera, e colla

ferpe,mollra , che per intendere le cofe alte,, e fublimi , bilogna prima

andar per terra, come fa laferpe, e nelT intender nollro andare con prin-

cipi delle cofe terrene, che fono meno perfette delle celefti; però le fi dà
nella mano, finiftra la ferpe , e nella delira , che è più nobile , la sfera.

La ghirlanda di fiori in capa , mollra in che parte del corpo fia col-

locjta quella potenza , colla quale noi intendiamo ; ed i fiori mollrano ,

che di fua natura V intendere è perfezione dell* animo , e dà buon odo-

re , per
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re , per generar buona fairia , e buon concetto di le ftcffb nella mente de-

gli altri .

Intel ligenza.

DOnna , che nella delira tiene un liuto , e nella flniftra una tavola^

Icritta.

Mortra che 1' Intelligenza nafce perloppiù , o dall' efperienza , o dallo

fìudio de' libri , come facilménte li comprende per le cofe già dette .

INTERESSE PROPRIO.
Di Cefare Bjp-t.

UOmo vecchio , veflito di nero , che tenga con una mano una canna_j

coli' amo da pefcare , e coli' altra un ralirello . Dall' un canto vi fia

un Gallo , e dall' altro un Lupo .

Interefle è un appetito dilbrdinato del proprio comodo , e fi ftende a

molti , e diverfi obbietti , fecondo gli appetiti degli Uomini ; ma volgar-

mente all' acqiiillo , e confervazione della roba : che però fi dipinge vec-

chio 5 ( come dice Arillotelc nella Poetica ) elTendo quefta età natiiral-

iTiente molto inclinata all' Avarizia » capo particolare dell' InterelTe . La.j

canna coli' amo moftra , che 1' Interefle sforza fpciTe volte a far beneficio

altrui , ma con intenzione di giovamento proprio, e non per la fola vir-

tù , che non può aver fine meno nobile di fé fìefla , perchè colla canna

i Pefcatori pongono il cibo al pefce , con intenzione di prenderlo , e ti-

rarlo fuori dell' acqua .

Quello medcfimo effetto di propria affezione fi dimoflra nel raflrello ,

infinniiento di Villa , il quale non ferve per altro , che per tirare verfo

colui che lo maneggia .

Si velie di nero , per moftrare , che ficcome elfo colore non fi può

tramutare in altri colori, così 1' interelfato ih fempre fermo ne' fiioi uti-

li , e comodi ; oltrecchè l' Interefle proprio è macchia , che da ciafcuna_j

parte ofcura il bianco della virtù ; e perchè l' Interefle tiene altrui iruj

gelosia del proprio comodo, ed in continua vigilanza, così di animo, co-

me de' fenfi , fé gli accompagna feco il Gallo pollo nel modo , che di

fopra fi è detto

.

Se «^li mette accanto il Lupo , perchè 1' Interefle ha la medefima na-

tura , e'^proprictà di quelio animale, eflendocchè del continuo è avido» ed

ingordo .

In t e r ejfe ,

UOmo brutto , magro , nudo , ma che abbia attraverfo un» pelle di

Lupo , e del medefimo animale abbia Je orecchia . Abbracci,

e Aringa con avidità , con ambe le mani un globo , che rapprtlenti il

Mondo ,



TOMO TERZO. 30^
Mondo ; cosi viene dipinto da Girolamo Maffei Lucchefc Pittore-, Uomo
di bello ingegno » e di buoniflimo giudizio.

De* Fatui ^'^t// .Avarizia,

INTREPIDITA* , :E COSTANZA.

Di Ceftre I{ipa

,

C M. del. /nl7\'/pùlùd e Costanza r- & iixc

GIovaHC vigorofo , vcrtito di bianco , e rodo . Mofti'eri le braccia ignu>

de , e Itia in atto di attendere , e fortenere 1' impeto di un Toro .

Intrepiditù, è l'eccello della Fortezza, oppolto alla viltà, e codardia!

ed allora II dice un Uomo intrepido , quando per fine , conforme alla di-

ritta ragione » non teme quello , che dagli animi ancor lìcuri iì luole_j

temere .

Sono le braccia ignude , per moflrare la confidenza del proprio valo-

re ; e combatte col Toro , il quale elTendo moleltato , diviene ferociflimo»

ed ha bilogno , per .refiltere , folo delle prove di una dii^erata tortezza

.

J5e' tatti , <\)eài Cojlanza -, Fortezza , ec.

ìnob-
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INUBBIDIENZA.

Dì Celare Rjpa .

DOnna veftita di rofifo , con un freno fotto a* piedi « ed jn capo corLj

acconciatura di penne di Pavone . Tenga la delira mano alzata , per

mollrare labilità di proposito . In terra vi fia un Afpide , il quale con_j

un orecchio prema la terra , e 1' altro lo ferri colla coda ,

L' Inubbidienza non è altro » che una trafgreflione volontaria de' pre-

cetti divini , o degli umani .

II vellimento rolTo , e la mano alta convengono alla pertinacia , la_j

quale è cagione d' Inubbidienza . Il freno dimoltra , che 1' amore delle pro-

prie paffioni conduce altrui a volontario difpregio delle leggi « e de' co-

mandamenti ì a' quali flamo tenuti ubbidire per giultizia > e che però fi

domandano metaforicamente » freno de' Popoli

.

Ha il capo adorno di penne di Pavone i perchè l' Inubbidienza nafcc

dalla troppa prefunzione , e fuperbia .

L' Afpide fi pone per 1' Inubbidienza , perchè fi attura le orecchia «

per non fentire , e ubbidire l'Incantatore, che per forza de' fuoi incanti

lo chiama , come teftifica David nel Salmo 57. dicendo : Furor illts jecun-

dum Jìm'ditudinem Serpentìs , ftcut ^fpìdìs fitrdiC , & obftr.xntìs anres fnas -, qnx

non exMidìt liocem incantmtium , ij- •venefici incantMtii f.ipiaiter »

FATTO STORICO SAGRO.

INviò Iddio un Profeta all' empio Geroboamo, che facrilegamente eret-

ti altari aveva a* falfi Dei , minacciandogli Itragi , e rovine . Non po-

tendo Geroboamo foffrir la fanta libertà del Profeta , llefe la mano , per

ordinare a' fuoi minillri , che lo prendedero ; ma quella fubitamente fcc-

codi , ed egli non potè più ritirarla . Umiliato per un calligo tanto im-

provvifo Geroboamo , pregò il Profeta , che gli ottcncife la guarigione

da Lui , che 1' aveva inviato ; ed avendo ottenuto 1' ufo libero della_j

mano, pregò il Profeta a mangiar feco in fua Cafa . Il che egli ricusò,

aderendo aven^li Dio proibito il mangiare , o bere in quel luogo . Ma
nientre fé ne partiva , un certo Profeta di quella liella Città , correndo-

gli apprelTo, trovollo che ripofava fotto di un albero; e pregandolo a ve-

nir feco a mangiare ; ma ricuftndo ciò l'altro, pel divieto da Dio ricevu-

tone , gli diJe : Io fon Profeta come tu , ed un Angelo mi ha comanda-

to , che ti venillì apprelfo , per condurti meco a mangiare . Lafciofli per

qucfto artifizio il Profeta ingannare , ed andovvi .' Ma mentre ambi-

due erano a mcnfa , il Profeta feduttore , da Dio iipirato , diife ali'

altro da lui fedotto : Per non aver tu a Dio ubbidito , ed aver inangia-

eo ili quello luogo contro al di lui divieto , non farai fepolto co' tuoi Pa-

dri

.
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dri . II che ben prefto verificofll t perchè ritornandofene il Profeta fopra

il fuo giumento « venne un Leone , e 1' uccife i fenza però toccare il

fuo cadavere , né il giumento ; ma reflarono l' uno e I' altro accanto

all' cltinto Profeta . 3. i^ B^ cap. ij.

FATTO STORICO PROFANO.
MAIeo Capitano de' Cartaginefi avendo infelicemente combattuto ìn_s

Sardegna , fu dalla patria efiliato con tutto il fuo efercito . Per

quante preghiere , ed egli -, e i fuoi foldati adopralTero , non fu loro mai
poffibile il ripatriare . Si rifolverono pertanto di voler ritornare nelle lo-

ro cafe a forza, e quindi portatili fotto Cartagine, riduffero quei Cittadi-

ni in gran Grettezza di vivere . In quello mezzo Cartalone figlio di Ma-
leo tornando da Tiro » dove era flato mandato da' Cartaginefi a prendere

le decime della preda Siciliana , che fuo padre aveva conquiltata , pacan-

do per gli alloggiamenti di detto fuo padre , fu da lui chiamato . Nora

volle ubbidire Cartalone ; ma rifpofe , che voleva prima efeguire gli of.

fìcj della Religion pubblica -, che della pietà privata . Una tale inubbi-»

dienza fdegnò fortemente il Padre, che poteva nel fatto trattenerlo , ma
non io volle, aitenendofi di far violenza alla religione . India certi gior-

ni ebbe Cartalone licenza da' Cartaginefi di far ritorno al padre , ed a
lui fi prefentò alla veduta di tutti ornato di porpora, e colla mitra del Sa-

cerdozio . Allora Maleo tiratolo a parte , gli dilfe : Tu hai , ribaldo , avu-

to ardimento di venire alla prefenza di tanti infelici Cittadini ornato di

quella porpora giubilando, e poco avanti chiamato da me, ricufalli fuper-

bamente di ubbidirmi , fprezzando in tal guifa non folo il padre , ma il

vero Capitano de' tuoi Cittadini ? Or perchè tu in quella porpora non
conofcendo altro nel Padre , che il nome di fuorufcito , ten porti il tito-

lo delie mie vittorie , voglio che tu mi ravvifi più per Capitano , che_>

per padre . Ciò detto, rivolto a fuoi , comandò che a villa della Cittì

fosfe appefo , con tutti i fuoi ornamenti , fopra altifllme forche . Giujlin»

lib. 18.

FATTO FAVOLOSO.
AChemone , e Baflala fratelli Cercopi erano tanto amanti delle gare *

che attaccavano tutti quelli , che incontravano . Sennone loro Ma-
dre li fgridò di ciò più volte , e fopratutto li avverti a guardarfi di noti

cadere nelle mani del Melampige , cioè dell' ^omo delle natiche nere . Nort
dettero eglino udienza alcuna agli avvertimenti della Madre , ma capric-

ciofi oitinati feguivano il loro mal ufo . Ritrovarono un giorno trcole

addormentato fotto di un albero , e fecondo il coilume fi fecero ad inful-

tarlo . Si fcolfe Ercole , li prefe ambo per li piedi , li attaccò alla fua

clava colla testa vcrfo terra , e porcavali fulla fpalla , come fi ufa della

cacciagione da' Cacciatori . Ritrovandofi gì' infelici in cosi ridicola pnfi-

Q.q 3 tura «
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tura , ofTervarono le natiche di Ercole , e diJero : Ecco il Melampic^e, che
noi dovevamo temere j le avelTimo ubbidito a noilra madre . Ercole udendo
ciò , fi pofe a ridere , e lalcioIlL andare . Svida , ed il F^ccoglitore. de*

Troverbj

,

L N V E N Z. IO N E..

*

Eti Cefare BJpa

/rii/^r? zionc

Dònna giovane » veftìta con pompolìi apparenza , e di color bianco, nel

cui velHmento vi fia fcritto vm motto, che dica :NON ALIUNDE.
Avr!i il capo, adorno di veli di divcrfi colorivi quaJi con belliflimi rivol-

gimenti moilrcranno arte , e bellezza ; ed alle tempia un pajo di alette ,

Terrà colla linillra mano il fimulacro della Natura , ed. il braccio de;tro

itelo, ed alquanto alto, e la mano aperta. Avrà le braccia ignuJe , ed

ambedue cinte di maniglie di oro , e nel raaniglio del braccio delira, vi

farà fcritto un motto, che dica: AD OPERAM.
Si rapprefenta giovine, perciocché nella gioventù , per il calore del fan-

gue,gli fpiriti li follevano , e alcendono all' intelletto, ove fatto che ha

la raziocinazione il difcorfo , fi formano tutte le invenzioni .

Si velie di color bianco, perciocché l'Invenzione deve elfere pura ,

« non fervirli delle fatiche altrui, e però dicelì : tacili efl invcmis adderc ;

ficchè r Invenzione deve edere tutta di fetìelf* j. e non dipendere fennon

dal^a
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dalla operazione fiia propria, come benilTìmo dimoltra ii motto , che ha i^el

velh'mento , non alhmde . L' adornamento de' veli di vari colori , fignifica

che r Invenzione non è una fola , ma fono varie , ed infinite > percioc-

ché la varietà d.gl' intelletti inventano , ed- operano sì il bene , coa;e_?

anche il male .

Le ali , che porta in capo , de.ioranrv 1' e!ev_izìcae di tutte le parti

intellettuali, perciocché molfe dal fcnfo , per 1' acquiito di quello , ch'egli

defidera ,ll follevano a trovare , ed inventure tutto quello , che da eilb

gli è propollo .

Tiene colla finirtra mano il fimulacro della Natura , per dimo(lrarc_r

eh' ella è iriventrice di tutte le cofe . E perchè il ritrovare qualche In-

venzione , fcnza metterla in luce , è cofa , che nulla giova , conforme a__»

quel detto de' Leggilti, che Tropofitum in mente rtlentum nihil operatur ; e

di ciò non è maraviglia, perché come dicono i Fìlofoiì : Virt'AS in optra-

tioìie confìfiii ; onde 1' Invenzione , per meritar lode , deve metterfi in ope-

ra , ed- in efectii^ione ; perciò a detta figura le facciamo tenere il braccio

deliro ftefo , ed alquanto alto , colla mano api-rta ; efsendo apprelfo gli

Egizi la mapo dipinta , o fcolpita , la dimoltrazione dell' Uomo Uudiofo

dell'edificare ', come quella, di cui aifaiflTimo ci ferviamo nelle opere »^

per il beneficio di cui gli artifici di tutte le cofe li ritrovano, e le im.-

magini de' penfieri, neli' animo concepite, fi fanno vifibili agli occhi; c_>

perciò abbiamo meifo il motto nel braccio dedro , che dice; ad operam ^

Le braccia nude, e cinte dalle maniglie di oro, fignificano il premio, che

folevano dare gli Antichi a quelli, i quali avevano inventato, ed operato.

cofe lodevoli , e virtuofe , e ciò riferiice Pieno Valeriano lib. 40,

INVENZIONE.
Come rapprefentata in Firenze dal Gran-Duca Ferdinando .

yNa bella Donna , che tiene in capo un pajo di ali , come quelle dì

Mercurio, ed un Orfa a' piedi, e lecca un Orfacchino , che mollra

di poco fia llato dalla detta Orfa partorito, e leccandolo moitra ridur-

lo a perfezione della fua forma .

0/ Fatti) 'vedi acutezza. deW Ingegno t-

m\m
%y

INVER-
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INVERNATA

Da Macrobio

Efpojìa da Giovanni Zarattìn» CafleUini

.

DOnna veftita di manto lungo , con il capo coperto, d' afpetto merto.

Colla finiilra mano ravvolta dentro il veltimcnto lortenga il volto .

Abbia le lagrime agli occhi . Tale itatua fu veduta nel Monte Libano . Ag-

giungafi alli piedi un Porco cignale . Il manto lungo fia di color cianeO)

ofcuro » e negro

.

Quella figura è prefa da Macrobio antico Autore ^ non però tanto an-

tico 5 quanto penfa il Biondo da Forlì nel fecondo libro di Roma trion-

fante 5 dove lo mette nell' Imperio di Adriano , che invero fiori lungo

tempo dopo , nell' Imperio di Valentiniano fecondo , di Teodofio > e d'

i)rcadio , attefocchè egli fu coetaneo di Servio Grammatico , e di Aure-

lio Simmaco lodatiffimo Autore di Latine Epiltole , nominato da lui

nel quinto de' Saturnali cap. primo , e con lui parla nell' ultimo lib.

cap. fettimo , il qual Simmaco fu Confole 1' anno del Signore 394. fe-

condo la Cronica di Proipero Aquitanico , e di Gregorio Aloandro .

Kon è da tralafciare il telto iilellb di Macrobio fopra la prellnte figura 9

che nel primo de' Saturnali cap. 21. così fcrifle : Simulacrum htijus Dea in

monte
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monte Libano jìngitur, capite obnupto , fpecìe trifiit faciem mam Uva intrxamì£l..m

fuflineni i Ucrymx viftone conlpicientitim manare credunt'AT ; ^x imago prMerquant

qmdlugentis efl Dea > Terrx quoque hyemalis efl . DMc quali parole chiaramen-

te fi viene in cognizione , quanto erri Pierio Valeriano , che nel nono li-

bro affegna per figura dell' Inverno Adone piangente fopra il Monte Li-

bano . Adone che fu ilimato il Sole , farebbe piuttollo Geroglifico dell*

Eftare « perchè in quella il Sole , focto il nollro clima ha maggior

forza , fplendore , e fervore . Tra gli Scrittori non fi trova di Adone (ta-

tua veruna nel Monte Libano ; ma bensì , per quanto riferifce Paolino i

Adriano Imperadore fece porre una llatua di Adone in Betlem . il qua-

le Adone fu pianto da Venere? comprcfa nella fuddetta llatua . Ma per

qual cagione Venere , tipo, della Primavera , fui Monte Libano rapprefen-

tava 1' Invernata ? Per piena dichiarazione delli ibtua dell' Inverno di

Adone, e del Cignale , è necelTario di fendere tutto il difcorfo di Macro-

bio. . Senza dubbio ( dice egli ) che Adone fu tenuto per il Sole , aven-

do riguardo al coftume degli AfTirj , apprcifo de' quali , ficcome anche ap-

prefiTo i Fenici, era tenuto in molto conto Venere» Architide » e Adone;
imperciocché i Fifici onorarono 1' Emisfero della Terra fuperiore , che

noi abitiamo , con titolo , e nome di Venere ;
1' Emisfero poi inferiore

della terra , lo chiamarono Proferpina . ApprelTo dunque gli Aflirj , c_>

Fenici s' induceva Venere piangente , perchè il Sole col corfo di ogni an-

no camminando per 1' ordine de' dodici fegni del Zodiaco , fei fono ri-

putati fuperiori , e fei inferiori . Quando il Sole è negli inferiori , fa li

giorni più brevi, e però Venere , cioè la terra dell' Emifpero nollro fupe-

riore , piange per il perduto Sole col ratto della morte temporale da Profer-

pina ritenuto , la quale è figurx della terra del circolo inferiore degli An-
tipodi . Di nuovo Adone fi rende a Venere , quando il Sole fuperati li

fegni annuali dell' ordine inferiore , comincia ad illullrare T Emii^jero del

nollro circolo , con accrefcimento di lume , e di giorni . Innoltre dicono,

che Adone fu dal Cigniale uccifo , figurando con quello orrido animale P
immagine dell' Invernata , perche è ifpido , e afpro amico di lei , eQendo

calidiflimo fopra tutti gli altri quadrupedi , non gli fi raffredda 1' umore ,

laonde al corpo fuo calido i peli Hanno fopra attaccati , né perde il pelo

d* inverno , ficcome Arinotele dice generalmente di tutti li Porci , il che

tanto più s' inferifce nel Cignale , il cui fangue è più ripieno di fpelTe fibrfo

e nelle folide parti elfreme ; come fanguinofo , e animofo, iracondo, e furi-

bondo , fomentato dall' impeto del fuo naturai calore , gode nelle regioni

dominate dal freddo , e però' nell' Affrica, dove batte di continuo la sfer-

za del caldo, non fi vede Porco filvellrc ;. in fomraa fi rallegra di luoghi

umidi , e freddi , fangofi , nevofi ,. e di brina coperti , e propriamente 1Ì

pafce di ghiande , frutto d' inverno' .. L' Invernata, dunque , di cui n' è ti|)o.

il Cignale» è come grave percoffa > e ferita m.ortale del Sole , che la fui

iucc a noi , e il calore fminuifce., effetto della morte, che dell'una > e-

dell' altro gli animali priva . Il fimulacro di Venere nel. Monte Libnno.

fi finge col capo coperto, di trillo alpetto , e che colla finiJlra mano tra iL

aunloi



5 li ICONOLOGIA.
manto foftenga la faccia , in atto di vertar lacrime. La quale Immagine è
ancora della terra invernale , cioè deli' invernata ; nel qual tempo coperta
di nubi , e priva del Sole , llupida Ihffi , e le fonti, come occhi della ter-

ra, più copiofamente fcaturifcono-, e ti campi del luo culto privi , mo-
ftrano melU faccia . Ma quando il Sole efce fuora dalle inferiori parti del-
la terra , e trapalTa ì confini deli' Equinozio della Primavera , accrelcendo il

giorno , allora -Venere Ila lieta » cioè la terra iuperlore , e li campi ver-
deggiano di biade , i prati di erbe , e g!i arbori di foglie , però gli

amichi dedicarono il mele di Aprile a Ve:iere ^ la quale li piglia per la

generazione , e produzione delle cofe ; ond' è che i Platonici chiamano
r anima del mondo Saturno, Giove , Venere . In quanto ella intende le

cole fupreme s' appella Saturno . In quanto muove i Cieli , Giove . In

quanto genera le cole inferiori , fi chiama Venere ; perchè la forza del ge-
iicrare è attribuita all' anima del mondo fotto figura di Venere -, la qua-
le , ficcome pigliali per la generazione delle cole, cosi la fuddetta Proler-
plna pigliali per la conluniazione , e morte . Orazio ad Archita J^ulliit»

fiva caput Tioferpin.ì fugit : ndìi Cermo ni iiò. a. Sat. 5. me iniperiofi trahìt

^roftrpir.a , e Marziale a Lentino , che li tingeva li capelli per parer gio-
vine . Scit >rt Trofsrpin.i can:im , Terforum t-ipiti detrahet Uh tuo . Venere
iileiìa in morte di Adone cede alla potenza di Proferpina, che rapifce quan-
to ci è di bello, nell' Idillio primo di Bione .

Recipe , Trofnp'ma^ <vìrnm meiim , mm tu es

Lan^e 'me potentior , & qtùdqtii pidcniin cjì , ad te devohitur.

Dalle parole di Jt^acrobio apparifce , che a tempo fiio detta fiatua foffc

nel Monte Libano poita da alcuni nella Fenicia , da altri nell* Arabia

.

Ma più di mille e lettecento anni avanti Macrobio , quelli del Monte
Libano erano curiofi della fella di Adone, lìcconie fi raccoglie da Mulco
Poeta Greco , che fecondo la Cronica di Eufebio , fiori leiìanta anni avanti

la prefa di Troja . Mufeo dunque nel poemetto di Ero, e .Leandro , dice

,

che alla feda di Adone , e Venere , che li faceva in Sello , concorrevano

non lolo i vicini di Abido , ma quanti abitavano nelle più clìreme Ilble,

ne venivano dalia Frigia,' da Cipro, dall' Ermonia , dj. Citeri , e dal .Li-

bano .

^eqife muluT tilit remanjh in oppldìs •Cytherorum -,

2\(o« Libani odGrifcri m ftimmitatibus fJtans ..

Anzi dal Monte Libano, che ha terra molto rubiconda , deriva .un fiu-

me chiamato Adone . I venti più gagliardi ogni anno , in certi giorni , folle-

Vano , e mandano nell'acqua detta arena , fimi.e al minio, per la quale

d vwnta il fiume fanguigno , e nella p^arte aove sbocca nel maretta parare

I' ilteflb pelago purpureo^ e .perchè palfa per la terra di Biblo , altrimen-

ti Geta Cittii nella Fenicia , allora famolìi , per 1' inligne Tempio di Adone,
diede
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làìede occafione alli Biblj di favoleggiare -, che in quei giorni fofTe Ado-
ne uccifo dal Cigniale nel Monte Libano « e che il fuo fangiie icorreva

per il fiume nel mare . Indi pigliavano occafione di piangere ogni an-

no la morte di Adone ; fìccome fcrive Luciano Greco nella dffcrizione_j

della favolofa Dea Siria , come quello che fu caufidico in Sìria , e vitfe

nel tempo di Traiano Imperadore 25'o. anni* primi di Macrobio . i

Giudei confini dcUi Siri , ficcome partiparono di una vile condizjonc_>

loro ) come nazioni nate alla fervitù , a giudizio del Romano Orato-

re , così ancora molti di loro fi lafciarono corrompere dal reo collumc dì

piangere Adonide del Monte Libano , pianto fpezialmente da Donne , e
pianto abominevole nel capitolo ottavo di Ezechiele , che profetò 5oo.
anni avanti la venuta di nollro Signore . Indaxìt me per olìi".m DonrnS

Domini , quod refpiciebat ad yqmlonem -, & ecce ibi miitieres jedebant pian"

gentes ^doniderr. . Reiteri dunque corretto per 1' avvenire 1' Inverno po-
llo fotto il perfonaggio di Adone dal Cavalier Ripa , ingannato dall'

autorità di Pierio , e ad ogni occafione di rapprelentarlo fi lafci quella_j

figura, e fi pigli quella come vera , e germana . Non è verifimile «

ne vero , che Adone piangetfe fé lleffo dopo la morte , ma fi bene fu pian-

to da altri . Il foltentare colla mano il vifo è fegno di meltizia . Sogliono

ì penfierofi , e gli afflitti , o fedenti , o diritti , poggiarfi col gomito a qual-

che fedia, tavolalo ad altro appoggio , per follentare il capo chino. Elio-

doro nel primo dell' Iftoria Etiopica rapprefenta Cariclia donzella di fin-

gobr bellezza dotata, febben da grave dolore conturbata, feder fopra una

rupe col gomito del braccio deliro pofato fopra la delira cofcia , Itando chi-

nata in giù folteneva la telta , con le dita llringendo la guancia , e rifgua-

dava finamente fen/a muoverfi Teagene fuo amato fpofo , che ferito a mor-
te per terra diltefo giaceva . Dextro a'.aem femori cubilo aherius man:is in-

ciimbcns , ac digitis amplcx.i gcnas , deorfum fpecluns , & quend-im procul ja -

center» ephebtnn contiiens , caput immotimi tenebat . Ma 1' addolorato , che ita

in piedi fenza appoggio , mette il braccio deftro al petto col pugno al cuo-
re , fopra del quale pofa il gomito finiitro , e colla mano finilira foilenta l*

addolorato , e lacrimofo volto , defcritto , e intagliato nella prcfente figu-

ra . Il manto di color cianeo intendiamo che fia ofcuro , e nero , febb^-ne

il cianeo , appreflb i Greci , vale tanto quanto ceruleo , azurro ; nondimeno
ferve ancora per femplicc color nero , non millo, fecondo come ,ein che
materia fi mette . IVell' Epitaffio di Adone , attribuito da alcuni a Teocrito
Greco, e da altri a Bione , Idillio primo , fuppongono, che Venere fol-^iic

andare vellita di color porfirio, e purpureo , e che nella morte di Ad»-.

Bc fuo amato fpofo prendelfe la ftoJa cianca , funefla nera

.

t^pn ampli'ts purpureis in "jeflibiis dormias , Fenus

Surge mijèra WJXfxso'Xi , pidUta piange .

Più «bbatTo l' introduce fcapigliata , fcalza , lu3ubre ,

R r Sohtìs
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Solutis capillis , per faltus errat

Lngubrìs incompta , màis pedibus

.

Se era lugubre » era in abito negro mefto ;
1* azzurro ci rallegra. la vi*

Kjbi. .. Interpreta Girolamo. Magio nella fua niifcellanea. fopra quefti verfi

,

che il colore ceruleo conveniile a' putti , e giovani morti . Ma giovine era

Ifigenia figlia di Clitemneltra » e nondimeno in Euripide prega la madre a

non fi ftrappar la chioma nella lua morte , e a comandare alle fue forelle »

che non copriiTero le membra loro di negre velli . Giovine era Achille,

e pur Teti fua madre prevedendo , che in breve fuo figliuolo doveva mo-
rire in Troja , fi mette a piangere in velo cianeo , nero più di. qualfivo-

glia vefiimento, nella Iliade 24. di Omero,.

Veh'.m accepit diva deamm Thetis

T^igrim ìLvx'ysoy , hec aiitem imllum nìgrìus erat '•jeflirnemunt ..

Nel qual tefto greco il. veftimento nero Ila efpreflb colla voce_>

fAZXx'yrtpoy -, meLviteron , che non partecipa di cianeo azzurro, ma folo ài

nero . Dipinge Omero più volte nelli fuoi poemi li capelli di Nettuno col

cianeo colore , cioè nero : diranno altri , perchè, non azzurro ? Ihntecchè
Nettunno fu riputato da* favolofi Dio del Mare , che è ceruleo . Kifpondo
che vi è differenza dal Mare , al Generale del Mare . Non fi trova Uomo
con capelli naturali azurri ; da più accorti traduttori fi efprime Nettuno,

col nero crine .. Che diremo di Ettore , che non ha che fare colle on-

de marine? nella ventèlima feconda Iliade, dove Omero defcrive la di lui

ftrafcinata morte , dice che i capelli fofchi di Ettore erano pieni di polve-

re . Hu' rxs Kuxyèxi 1 captili /«/«, traducono alcuni . Capelli anche cia-

nci mette in capo a Bacco: da' capelli, caliamo a gli occhi .Omero nell'

Inno quinto dà gli occhi neri all' ifieflo Bacco , fotto colore cianeo . oi^fi tCt

X'Uxvè^OiO'/ octilis fnbnigris . Siccome Efiodo a Temillone . Themiflonoen nigros

oculos habcHtem . kux'pÓottiv . Si darà che fi veggono degli occhi azzurri :

aia bene ; ma è da confiderare , che i Poeti hanno tenuta, mira di figura-

re Bacco, Apollo, e Mercurio di perpetua giovenile età , e compiuta bel--

Igzza »

Torma, Mercurins potefì piacere •,

Forma coìifpiciendus efl apollo ,

Formofus quoque pingimr LyxuSi

F,orniojìj[Jìmns omnium Cupido ,

Ma 1' occhio azzurro arreca, bruttezza » il, nero bellezza ; e però il Prir>-

cipe de' Poeti Greci confegna l' occhio nero a Bacco, e il proflimo fuo

di gloria, e di tempo a Temilìone , figlia del Re Ceice . Dimoriamo al-

<jU4nto colli due medefimi Poeti , Eiiodo vuole che Aicmena conforte di

Ercole
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Ercole avefTe le palpebre nere . ihXzQ^xpcHv t' cÌtto' kuxvìcu -. tiujns -, & ab

capite » & palpebris nigris tale jpirabat » quale , <& aurea Veneris . Non avreb-

be avuto tal grazia , qual' ebbe Venere , fé gli occhi fuoi folTero Itati

azzurri ; perchè Venere nella Pitia di Pindaro , Ode fella , ha gli occhi

neri e'X/H^TTiJ^Jos A(ppoJ^/rxs . T^igriocuU Veneris ; ma fé fi trovano occhi

azzurri , certo che palpebre azzurre non fi vedono ; nò tampoco ciglia azzur^

re ) date da Omero nella prima Iliade a Saturno .

K Hxì Kuxvincit èn' o<:^p\j\iz fsUor& ^poyiM' .

2)ìxìt i & cyaneis annuii Satitmus

.

Le tigHa ciance vagliono per nere» fecondo il confenfo di tutti li Grani-»

itiatìci Greci ; ficcome afferma Adriano Turnebo negli avv-erfarj Hb. 14.

cap. 4. Pafliamo all' alto fcoglio di Scilla , circondato da nube ofcura , che

non fi parte mai, né mai però vi è fopra di lui fcrenità » né di Eftatej

né di Autunno, ficcome canta Omero nelP Odillea 12. l'SCffeAn HVXpif , nu-

bes objcttra . Se vi folTe nube azzurra , vi farebbe qualche ferenità , e noa
sì grande ofcurità perpetua . Più abballo Saturno congrega nera nebbia «

fotto la quale il Mare fi ofcurò : Cyaneam ncbidam flatuit Saturnus, objcura-

tus Tonttis e/i fiib ipja ; fotto nube ripete 1' illeflTo nella 14. Odiffea : Cya-

neam imbem flatuìt Saturnus , obfcuratus efl pontus fab ìpfa . 'Jiipiter autent

crebro ton-ut , & iniecit navi fidmen . Da nubi azzurre non fi vedono ufcirc

tuoni , e fulmini ; ma bensì da nere ofcure . tfiódo chiama i Mori Etio-

pi , Uomini Cianci. Kuy.y^(ic;^ dt-é^pdi y , quando il Sole d'Inverno fi volge
fopra il i'aefe loro .

2\Jo« enim illi Sol oflendit pabulum , ut invadat ,

Sed fuper nigrornm Hominum , Topnlumque , & Z'rbem

Fertitur , tardius autem univerjts Gr£cis lucei

.

V ifierib Poeta Efiodo rapprefenta le Parche nere ciance . x'p^sg

Kuxijèxt . Tare.a ìiigr.-e albos concutientes dentes , graves voce , «J^ terribtles

ajpe8u, &f!mi'flie, c> infuiabiles . Se le Parche fi iìngellero azzurre , non
fariano di terribile afpetto ; ma fono ciance, negre, funelle . Orfeo nelli

fuffimentl figura le furie infernali d' occhi infocati , ed il relto del corpo
di negro colore cianco KuxwypcLTOi tiigro colore . B^egirne reiplendentes ab
oculis , Il medefimo Orfeo in Tifone tinge 1' Infernale Acheronte di nero
Kvxy'èccv . Tsljgrum ^cberontem , qui habet radìces terree Acheronte, le Par-
che, le furie, funelle , e li Mori con tutto 1' epiteto . Cianeo non faran-

no mai azzurri, ma neri; cosi l'abito cianeo di Venere in pianto lugubre
per morte di Adone deve cller negro , mafsimamente che in tal' atto fi

piglia per figura della terra invernale d' Inverno , col capo coperto rì-

fpetto le folte nubi, da' Greci Poeti dette ciance , ofcure , negre , che :.m-

Hiantano , e coprono la terra di ofcurità . Abbiamo ricercato i luoghi de'

R r 2 Greci
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Greci ) ricerchiamo ancora gli Autori latini « che rpeflfo in cofe fuHefte >

e nere hanno ulurpato la parola cerulea , azzurra . Quindi è che Celio Ro-
digino lib. 17. cap. 21. vuole che del color ceruleo fé ne ferviifero i Mag-
giori nelli funerali de' gioveni , ficcome notammo già nelle leggi degli Ac-
cademici Filopo'ni j da noi ccmpolie , e date in luce del 1519. L'autori-

tà eh' egli arreca di Varronc , e Catone , prova folo » che nelli funerali

adopralfero tanto il negro, quanto 1' azzurro . sAb Fanone prod'uum t^ Ca-

tone ejì ì Majores in funeribiis uti conji'.ejfe tism nìgrot tnm ceruleo colore . La
quale autorità fin qui non abbiamo trovata né in Catone , né in Varronc .

Anzi in Varrone citato da Konio Marcello fi trova folo che le donzelle

giovanette feguitavano il lutto con la chioma iparfa > e vefte negra .

^nthr.xcìn:is nìger à Gr.eco xvQpxxss entm grxce » c^rboues latmè appelLiutur ,

C?* e(l lugentÌHm l'clìis . Varrò de Vita Populi Romani lib. 5. TropniqHX ado-

lefcentHÌx ctiam autbr.-icinist prdxìmx amicnllo uigello -, capillo dìmijfo Jèq:ieren-

tur liiflHr» . Non folamente portavano 1' antracino > ma il ricinio con ve-

ile nera Varrò ibidem . it diroi p.ipr^ terram eljtnt > riciniis tngcretit , fune-

re ipfo ) ut pallis palliis aniilì.e . Fello poi dichiara che li Ricini piccioli Ciif'

vivano da coprire il capo . Hjct , C^ B^cuL-e par'ja Rjcìnìa » ttt palliala ad

ufion ctpìtis ftfia , Gr.viì:is qHtdetn -lit effe muliebre cingultim ctpitìs , quo pra

vieta flaminìca redimìutur . Le Rice, ricini, o Riricinj erano di color pur-

pureo , fé fi guarda nelli fragmenti di Fello antico Autore , e non ceruleo •

come hanno i più moderni aggiunto . Ma contro loro fa Lucilio Poeta , e
Plauto: quello narra, che avevano del minio, e quello del colore oilri-

no ; fé di tal colore folle ancora il ricino de* funerali non fi efprime ;

può etfere , che si : Altre porpore in mortori ufarono , dal canto de' morti»

che fecondo i gradi loro erjno portati alla fepoltura con porpora , che ne*

Magiitrati eisi portarono in vita; e dal canto de' vivi, che feguitavano il

funerale , quelli dell* ordine equellre con trabee velli porporate , che febbe-

ne in altre occorrenze fervivano in folennità di letizia , per allora non è du-

bio che fervivano in atto di melììzia , come i giuochi funebri de' Cava-
lieri , ne' quali comparivano ancora i Rettori di carri veliiti di porpora . La_j

xnufica interviene in felle , ed in eflequie , infiniti lumi accefi di notte

ardono in pubbliche felle di allegrezze , e di giorno in catafalchi , e lu-

gubri funerali ; e oggidì nella corte di Roma i Camerieri di Palazzo van-

no dietro al feretto de' Principi defonti a cavallo, convelle lunga di por-

pora» che in quel palfaggio adduce triilezza, e grandezza . Ma torniamo

agii anticiii ; mentre erano i morti fopra terra , le donne tenevano in teda

il Ricinio , e portavano velie nera nell* ideilo funerale ; ancorché Giu-

ito LipQo nelle quilHoni Pilloliche lo conceda folo nel lutto , e non nel

funerale . Ma dall-* illeflb Varrone nel primo libro de vita P. R. chiara-

snenre fi raccoglie , cl:e le Donne lafciata ogni altra velie delicata , e_?

pompola pigliavano il Ricinio nelle avverfità , e ne' lutti . Ai:tlieres in ad-

wrjh reb'.iry ac ht^tbus, cum omnsm ve/ìitum delicuior^/n , ac luxur.oftm poflea

ìnflitut'tm ponuntì ricinia jumnm . Djve la voce l:iClil):ss ilanJj polla genericamen-

te jaclm^e iir<che nsili funerali il Ricinio , conac abito lugubre . Veggafi il Tira-

quello
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quello nelle leggi Connubiali , dove avvertifce , che appretTo Nonio Mar-
cello la Ricola, e il Ricinio fono lo llelTo , cosi anche la Rica ; efsen-

do la Ricola , diminutivo di Rica , e vuole che il diminutivo folse come
£udario , fciugatore , o moccichino da coprir la tetta . Da quelli luoghi

Varrone de vita P. R. ; e da altri Storici non abbiamo velli cerulee azzur-

re in funerali , né di attempati , né di giovani ; ma velli negre . Crafso

nel tempo della Romana Republica pianfe 1' amata fua Murena , pelce , ia

verte negra , come fé figlia gli fofse Hata ; di che Macrobio lib. j.cap. ij.

Cr:i]]ìts <y/r Cenjorius Miirenam , in pijcina domns fme mortnam , atratits tanqiiam

fìtiam Ihx'u . In ultimo Apuleio lib. 7. Una madre piangeva il fuo putto

morto in fofca velie . Mater pnerì mortern depkrans ftetu , lacrymofa
,
fk-

fcjqae vefle conceda,

.

Sebbeue fi trova preflb i Poeti il color ceruleo in cofe funelle , non fi

deve intendere per azzurro, ma per nero; come quello di Virgilio in raor»

te di Polidoro nel terzo deU' Eneide

.

Stant manibus ar£

Cicrukis m£fta vìttis , atraque cuprejjb ,

Ben fu tradotto da Bernardino Bgrghell

.

Con nere bende , e fepolcral ciprejfo .

A concorrenza de' Greci , è folito l' iftefTo Poeta ufàre il ceruleo nero.

CathIcx ììubes , aemleus imber -, e come Omero in Apolline : cxrideim p'tp-

pira , per nube , e pioggia folta olcura , e negra poppa , che per la pro-
ra e la nave tutta da Omer ) in varj luoghi nera si appella ; Cccome pur
notafsimo nelle fuddette leggi de* Filop.ini . Ma perche il funerale di Po-
lidoro era circa il mare» e le navi fono vaicelli di aure, che è ceruleo»
gli danno facilmente epiteto di ceruleo . In quello colore i Latini mol-
to ù confondono , e confondono i colori , pigliando uno per un altro , co-

me fpecifica Aulo Gellio lib. 2. cap. 26. Il ceruleo imita il colore di

Cielo puro , fenza nubi . 11 Mare , che è fpecchio del Cielo , e da
lui riceve il colore , ceruleo vien detto . Cicerone avendo riguardo al

color marino di.le , che gli occhi di Nettuno erano cerulei ; e nondi-

meno il Tevere fiume di Roma vfen da Vergilìo nelP ottavo detto ce-

ruleo ; e quel Poeta antico in morte di Drufo ùnfj il 1 evere col cri-

ne ceruleo .

Tarn /alice implerim , m'tfcoqM & arsnliae crinem

Cxridcum ma^na legit ab ore mann

.

II Tevere quando è nelfa Tua chiarezza vedell limpido , e bianco ; però
fu detto dapprincipio Albula , prima che prendele nome da Tiberino , che
Bell' oadc fue lì ibinmerie , Quando creice s* intorbida ì e mena ^/'n

quantità
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quantità di arena gialla , che lo fa parere biondo , e giullo ^ ficcomc io

mille voice ho veduto . Ovvidio 14. Metam.

"Ohi nubilus umbra

In mare cum fulva prorumpit Tybris arena .

Fulva qui vale per gialla t come quella arena , che fi butta in Roma fìt

le lettere, e fopra il ferro» che s' infuoca di colore gialletto, limile all'

oro , il quale tiene ancora effo epiteto di flavo , e di fulvo . Virgilio

lib. 7. Fnhum ntMdmt j'iib dentìbiis aimim . Per tale arena gialla il Te-

vere è detto da' Latini flavo . V ifteffo Poeta .

Tyberìntis amceno

Vortlcibus rapidis , d^ multa fìauus arena .

Orazio defcrive nel primo lib. ode feconda, il diluvio i e I' ìnnonda-

zione del Tevere feguita dopo la violenta morte di Cefare ,

Vidimis flavurn Tyberim retortìs

Littore Hetrrijco violenter widìs

Ire deje&'rr/ì tnonimenta I{egìs ,

Templaque Veflx .

Per la fuddetta morte di Drufo Nerone , così pianfe quel Poeta ì

Ipfe pater flavis TyberinHS abhorruìt undis ,

Sii/liilit e medio nubibits amne caput .

Silio Italico lib" 9.

^ddam etìar/i flava Tyberis quas irrigai unda .

Scorre il Tevere la maggior parte dell' anno con acqua gialla di flavo

colore , ma non fcorre mai come ceruleo azzurro , febbene mentre è chia-

ro , in tempo lereno d' elkte, la limpidezza del Cielo Ibpra 1' onde fue,

come nel Mare tranquillo fi liende , quindi è che gli danno nome_^

ceruleo , e lo fanno pailar per fin nel glauco, in quel verfo di Virgilio,

oel principio dell' ottavo, che velte il Tevere di fottil manto glauco.

£;»« tennis glauco velabat amiBti

Carbafns .

Ov.
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Ove il glauco vìen tradotto ,. e fpiegato per ceruleo . Ma impropria-

Oiente pigliano il ceruleo azzurro per verde» ed il color glauco millo di

bianco» e verde» per il color cefio , flavo, e giallo, che pur tf.i loro

differenti fono ; poiché Cicerone de natnra_ Deor.tm dice , che Minerva ha

gli occhi cesi, e Nettuno cerulei, ctcfios acidos. MineriWt cxritleos T^eptuni.

Se il color cefio viene à Calo come vuole Kigidio . Ctfìa de colore Cali,

quaft Calìa . Sarebbe ancor e(Co azzurro ; ceruleo di color celeiìe . Ma Mi-
nerva è detta da' Greci Claitcopìs di occhi glauci , e da' Latini , dtfiis ocu'

lis Minerva . Da Poeta antichiflirao. Venere è finta, di, occhio luichetto » e.

Minerva di biondo giallo .,.

Minerva flavo lumine cjl , Venus poeto- ,,

Flavo è color di oro . Virg. i. Eneid,,

^Ht tèi flavo

^rgentum parms , veL lapis circumdatnr. aura ;.

Il color dì oro è giallo ,. e li Pittori lo fanno , che in vece di campo di^

oro, fogliono mettere nelle armi campo giallo; e li Poeti, che chiamano
il capello giallo, biondo, crin di oro, . L' Augello di Minerva , la Civet-

ta, detta glauca , ha gli occhi gialli , non bianchi e verdi. Per facezia fi

fogliono in gergo chiamare gli feudi di oro , occhi- di Civetta .. Ma ri--

torniamo al color ceruleo, ufurpato per nero .,L' ofcurità. della, notte è. da.

Stazio Poeta, nel. fecondo, della, Tebaide, nominata, cerulea ».

T^ox ,_& cardeam . terris infiiderat. umbram ,

.

Neil* elegia, in morte di Drufo a; Livia Augufta,.o fia dlOvvidioja
di; Cajp. Pedone Albinovano ,, trovafi. chiamata. la, morte, cerulea..

Lumina, caruleit. jatti: jamque: nutantia. morte ,.

Sapeva ben quel Poeta , che. la. morte, non. èj azzurra 5, ma:ofcura-»,e.atras«

ilc.come egli dille più.fotto..

Qmnia fitb. leges. wors. "jocat. atra.fuas...

Concludiamo, dunque ; che 1' abito, cianeo ,, cerulecdi! Veperejiniinor'"-

te di Adone fi deve, intendere, per- ofcuro ,,€. negro ,.

ii*fe. i'^ ^!*t <**t i«fe

3NVER-
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N R N

t>ì Ccfare JQpx

SI dipingerà pei* I* Inverno Adone bellifsimo giovane in abito dì caccia-

tore , la llatua del quale gii era nel Monte Libano , col capo coperto

,

con apparenza mefta , tenendo la finiilra mano alla faccia j e colla delira

foftenendo il veftimento . Pareva , che in efifo cadelfero le lagrime , le

quali cofe tutte defcrivono la figura del Verno » che cqsI racconta Pierio

Valerisno lib. nono

,

ÌINVE-
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INVESTIGAZIONE.
Dì Cefare Fjpa

.

DOnna colle ali alia tefta , il cui veftJménto fia tutto fparfo di Formi-

che . Tenga il braccio deliro , e il dito indice della medefima mano

alto , moitrando con elfo una Grue , che voli per aria , e col dito indice

della finillra un Cane , il quale ftia colla teila balla per terra , in atto di

cercare la Fiera .

Le ali , che porta in capo , fignificano 1' elevazione dell' intelletto ;

perchè alzandofi egli per 1' acquiilo della gloria , dell' onore 5 e dell' im-

mortalità j viene in cognizione delle cofe alte , e celelH .

Diamo a quella figura il veRimento pieno di Formiche •, perchè gli

Egizi per eflfe lignificavano i* Invelligazione , eiTendo quelli animali dili-

gentiCTimi invelligatori di quanto fa bifogno al viver loro .

Mollra la Grue , che vola , perchè gli Egìzi ( come dice Pierio nel

iib. dicefettefimo ) volevano ^ che ciò folfe dimollrazione di Uomo curio-

fo , e invelligatore delle cofe alte , e fublimi , e di quelle » che fono

remote dalla terra , perciocché quello uccello vola molto in alto con ve-

iucità , e fcorge molto da lontano .

Del fignificato del Cane , Sedo Pironefe Filofofo nel primo lib._ cap.

.4. dice, che il Cacc nella guifa , che dicemmo» denota- Invelligazione,

S ;, per-
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perciocché quando fcguita una fiera , e arrivato ad un luo?o » dove fo-

no tre llrade , e non avendo veduto per qual via fia andata, elfo, odo--

rata che abbaia la prima llrada , odora la feconda , e fé in neCfuna di e£^

fé fente , che fia andata ,. non odora la terza , ma. rifoluto. corre j argomen*-
•tando , che necelfariamente fia andata per efla .

INVIDIA.
Di Cefare I{ip.i.

1>.0nna vecchia, magra, brutta, di color livido. Avrà la mammell*_i'

J finiilra nuda, e morficata da una Serpe, la quale fia ravvolta i(i_j

molti giri /opra della detta mammella; ed accanto vi farà un Idra, fapra

della quale terrà appoggiata la mano .

Invidia non è altro, che rallegrarfi del male altrui, ed attriftarfi del

bene con un tormento , che llrugge , e divora 1' Uomo in fé ftelfo .

L' elTer magra , e di color livido , dimoilra , che il livore nafce comu-
nemente da freddo, e l'Invidia è fredda, ed ha fpento in fé ogni fuoco»,

e ardore di carità .

La Serpe , che morde la finiftra mammella , nota il rammarico , chc^
ha fempre al cuore 1' Invidiofo del bene altrui , come ditfe Orazio nelle

Pillole .

' Invidus aherìus macrefcit rebus opiniis ..

Le fi dipinge- apprelTo l' Idra , perciocché il fuo puzzolente fiato , ed il

veleno infetta ,. ed uccide più di ogni altro velenofo animale ; cosi 1' In-

vidia altro, non procaccia, fé non la rovina degli altrui beni , sì dell' ani-

ma, come del corpo ; ed elfendo ( come dicono i Poeti ) mozzo un capo
all' Idra, più ne ri'nalcono : così 1' Invidia, quanto più 1' Domo colia forza
della virtù cerca di elìinguerla , tanto più crefce contro di. efla virtù ^
Però ben dilfe il Petrarca in un. Sonetto ,

O invìdia nemica di virtute,

eh' a' bei principi volentier contrafli ,.

Bd Ovvidio nei lib, 2. delle. Metamorfofi. ..

£' tutto fele amaro il core t e '/ petto y.

La lingua è infufa di un venen , cì)e uccide :.

Ciò , che gli elee di bocca è tutto infetto

,

^-jvenena col fiato , e mai non. ride ,.

^llor fi flrugge , fi confuma , e pena ,.

che felice qualcun viver comprende ,

£ quefio è il fuo f.ipplizlo , e la fia pena ,,

Che fé non rnioce a lui , fé flejfo offende

,

E qui-
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S'è non talor > che prende in gran diletto

,

S' un per troppo dolor languì/ce » e /ìride

,

L'occhio non dorme mai, ma jcmpre geme»
Tanto il gioir altrui ì' affligge , e preme .

Sempre cerca per mal , fempre a'j'-jenena ,

Sl^.alch' emol fuo -, fin eh' infelice il rende .-

Tiene per non 'veder la fronte bajfa

Minerva i e lofio la rifohe , e laffa .

Invidia,

DOnna Vecchia , brutta , e pallida . Il corpo Ila afciutto , cogli occhi

biechi . Vellirà del colore della ruggine . Sarà fcapigliata , e tra i

capelli vi faranno mefcolate alcune Serpi . Stia mangiando il proprio cuo-

re, il quale terrà in mano .

Si dipinge vecchia , perchè , per dir poco , ha avuta lunga , ed anti-

ca in''micizia colla virtù.

Ha pieno il capo di Serpi, in vece di capelli , per fignifìcazione de'

cattivi penfieri , ellendo ella in continua rivoluzione de' danni altrui , ed
apparecchiata Tempre a fpargere il veleno negli animi di coloro , con i

quali , fenza mai quietare , fi pofa , divorandofi il cuore da fé medefima;
il che è propria pena deli' Invidia . £ però diife Giacomo Sannaz^aro»

£' Invidia , figlimi mio , fé ficffa macera

,

E fi dilegua , come ^gncl per fifcino ,

Che non gli vale ombra di ccrro , o d' acera

,

invìdia .

P^llid» ha'l volto, il corpo è magro e afci-ttto ,

Gì' occhi Jon biechi , e rugginofo è 'l dente

,

Il petto arde d' amaro fele , e brutto

Venen colma la lingua , né mai fente

"Piacer alcun fé non dell' altrui lutto ;

,Allor ride t' Itividia ,
' eh' altrimente

Si moflra ognor addolorata , e mtfìa ,

E fempre è all' altrui mal vigila, e dcfìa^

Invidia.
DOnna vecchia , mal veftita , del color di ruggine . Si tenga una ma-

no alla bocca, nel modo, che fog'iono le U.^nne sfaccendate, in_j

bafifa fortuna . Guardi con occhio torto in difpartc . Avrà appreilo i n__»

Cane magro» il quale, come da molti effetti fi vede, è animale invidio-

S s 2 filUmo,
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fiflìmo , e tutti lì beni degli altri vorrebbe in fé folo : anzi racconta Pli-

nio nel lib. 25. cap. 8. die fentendoG il Cane morficato da qualche Ser-

pe , per non relhr offelb , mangia una certa erba infegnatagli dalla natura,

e per Invidia nel prenderla , guarda di non eirere veduto dagli Uomini

.

E' mal veftita , jTcrchè quello vizio ha luogo particolarmente tra gli

Uomini bafTì , e colla Plebe .

Invidia

.

TT?^ veleno è l' Invidia, che divora

*^ Le midolle , ed il fingile tutto fugge ,

Onde /' Invida «' b.t debita pena ,

Terchè mentre l' altrui forte l' accora •,

Sofpira , freme , e coinè Leon rugge ;

Modrando eh' ha la mifcra alma piena

D' odio criidel , che '/ mena

^ veder /' alimi ben con occhio torto ;

Terò dentro fi fa ghiaccio , e furore ,

Bagnaft di fiidore ,

Che altrui può far del fio dolor accorto ì,

E con la lingua di veleno armata ,

Morde t e biafnna fempre ciò che guata '^

Vn pallido color tinge la faccia,

®ual dà del duol interno ceno fegno ,

Ed il mi/ero corpo divieti tale.

Che par che fi cilflrugga , e fi disfaccia ;

Ciò che vede gli porge odio-, e difdcgnOi

Vero fugge la luce , e tutto a male

Gli torna , e con eguale

Difpiacer fchifa il cibo , ha noja il bere ».

Vnqua non dorme : mai non ha ripofo ,

E fempre il cor gli è rofo

Da qnell' invida rabbia , qual avere

"h^on può mai fine , ed al cui grave male:

'B^medio alcun di Ikdico non vale ,

Invidia , dell' Alciato^

"p^Onna fquallida , e brutta

,

•*-^ Che di carne di vipera fi- pafce ,

E m .inaia il proprio cuore

,

Cui dolgoìi gì' occhi lividi a tuU' ore .

Magra pallida , e afciittta ,

E dovunque ella va , prejfo , lontano

Torta
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Torta dardi fpinofi nella mano >

Che dtl jito fungile tinge .

In quello abito flrano ,

In tal forma l' Invidia fi dipinge, (a)

FATTO STORICO SAGRO.
'Onduffe a tanto l' Invidia per le glorie di Davide lo (tolto Re Saule,

j che giunfe a fard empio , e del tutto abbominevole agli occhi dell*

Altiflìmo. Non aveva egli giorno di pace, infeiice nelle lue grandezze,

con aveva tormento , che più lo angullialle , che il non poter giungere a fare

flrage dell' innocente , per quanti sforzi, per quanti comandi, per quante

inildie a lui pi^rtìdamente tendelfe , Finalmente la fua ellrema rovina fola fu,

che diede fine nella tragica fua morte, a così malvagia invidia. I. de* P^ ^

FATTO STORICO PROFANO-
ALelTandro Magno più forfè che chiumque fu foggetto al vizio dell* In-

vidia . Chiara riprova ne è , che fentendo egli lodarfi il proprio

Padre Filippo , entrava fortemente in collera , ne permetteva , che più s'

innoltraif^ il difc'^rio . Altro contrafegno ne dimoilrò , allorché giunto alla

famofa tomba del fiero Achille , gli vennero le lagrime agli occhi . Molti

potevano avvifarfi , eh' eì piangeife per la dolce rimembranza di quell' in-

vitto Guerriero , le cui gelta tanto arduamente leggeva , che fotto il ca-

pezzale del letto teneva Omero di elfo fcrittore , e dovuraque an.dava_j

porta-

la ) Si figura J' Invidia dal P. Ricci : Doma di piccola fljtura , e lìì volto niii^

ìinconico . Ccn ambedue le mani / ftraccia il petto . E' veftita dì color lupibì'e . Ha
licino un legro , una vejle da un lato , e dall' altro un Favo?:e , ed una tefij lU Morti .

E' di piccola datura, perchè ordinariamente queflo vizio l'uol regnare nel-

le perfone inferiori verfo i Superiori, ed in quei di baffo (lato verfo de' fubli-

nvati , ed è ^n2Ìo da perfona vile , e plebea .

Ha il volto mah'nconico , perchè laal riguarda il bene in perfona di altri,

ma fé ne attrifta , ed affligge .

Si fqiiarcia il petto , in fegno del gran difpiacere , càe fent» del bene del
ProiTimo .

E' veftita di liuto , per il continuo dolore > clie ha de' contenti altrui

.

Il Legno ; e la vide le (ì pongano accanto , perchè V Invidi.* è fimiie al

tarlo , ed alla tignuola , che fi generano in quelli ; e poi prodotti , come ingra-
ti , muovono loro continua guerra , fìncnè ji diilruggono ; cosi T Invidia didrug-
ge 1' Iiividiofo . tacendolo ftar fempre in contiiiui aifanni .

Vi e il Pavone animale invidiofo , cne nafconcfe il fiio (terco , quale è moì»
to medicinale all'Uomo, accioccliè non gli taccia giovamento ; ed è altresì ne-
mico de' propij parti , nafcendogli timore , che crefcendo non 1' uguaglino ia
bellezza .

La. nxirte ombreggia , che i' invidia è (lata la moitc . e la luiaa del mondo .
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portavaio fcmpre apprclfo. Ma tutti s' ingann.irjno ( dice il Ravifio ) pef-

ché iblamence per invidia pianfe > ed altamente fofpirò >, -ariano Storico.

I\aviJìo i ec,

TATTO FAVOLOSO.

FU dato in cuftodìa pII' inge^nofiffimo Dedalo un fiio piccolo Nipote, chia-

mato Pcrdice , accii)CchL' lo amnaeitraJe nelle fue arti , per le quali

tanto fi era renduto celebre nel Mjndj . Riufcì nella profcflione fabrile

il fanciullo più ancora di quello, c'ie avrebbe voluto lo Zio, a fegnocchè

ne dello la fua invidia, c!ie malvedeva che egli fo.fe (lato per uguagliar-

lo . Un giorno poi, chea lui il Giovinetto tutto contento portò a mirare

certi iilrumenti dal fuo maravigliofo talento inventati, ( che furono la fe-

ga , ed il compasfo ) l'all^ilfe tanto la malnata invidia, nel ravvifare , che

non fjlo uguagliato l'avrebbe, ma anzi di gran lunga fuperato, che pre-

fo ingannevolmente il fanciullo, feco il conduifc nell'alta cima di una_j

torre, dove giunto, da quella barbaramente Io precipitò . Mofla a pietà

Pallade , protettrice fempre degli alti ingegni, prima che a terra rovinaOfei

lo trasformò in una Starna , Ovid, Metam. lib. 5.

INVOCAZIONE,
Di' Cefare Rjpx .

DOnna velìita di roDTo •. In capo ha ima fiamma di fuoco, ed un' al-

tra fimile n' efcc di bocca .

L' invocazione fi fa chiamando , e afpettando con gran defiderio il

Divino aiuto .

Però fi dipinge 'Convenevolmente con due fiamme , che gli efcono

una dalla bocca , e 1' altra dalla cima del capo , che dimollrano la ve-

ra , e profittevole Invocazione confiilerc non folo nella voce , ma ancora,

ncll' intenzione della mente , con che chiedendofi cofa giuila , ed iipe-

dientc dalla Divina Ijenigniti , facilmente s' impetra .

IPOCRI-
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IPOCRISIA,

Li Cefare B^pA

,

1^7

Jpoc resi a

DOnna magra,?, e- pallida ,. veftira- dì ribitc di mezza lana 5, di color ber-^

Tettino,, rotta in molti luoghi,, colla tella china verlo la fpalla fini--

Ara . Avrà in capo un. velo, che le cuopra quafi tutta la fronte . Ter-

rà colla finiitra mano una groJa - e knga. corona, e un offirioio , e col-

la delira, con il braccio Icoporto, porgerà in atto pubblico una. moneta ai
Povero, Avrà le gambe , e li piedi fiinili. al Lupo..

Ipocrifia , fecondo S, Tommafo Secimda Secnndx ,. q;i(c(l,. 5. art. ?, è:

vizio che induce 1' Uomo a fimulare ,. e fingere quel, che none , in at--

ti , parole , e opere citeriori : con ambizione vana, di eflTer tenuto, buonOj,

elTendo trillo ..

Magra, e pallida, fi dipinge , percfocchè ,, come dice S.Ambrogio net

4. de' fuoì morali , g'' Ipocriti non. fi curano, di eflingucre il corpo , per
e'Xcre tenuti , e itimati buoni ; e S Matteo ai cap. 6. Cum jcjunatis hoIiìC:

fieri firnK mpochrit/e trifles \ e.xttrmin^nt cnini facies Juas ,. tit l'idcantur ab hor-

rninib'tf jej:in.tntes .

Il veliimento , come dicemmo ,, elTendc comporto dì linc^^ edi lana^

dimollra (come dice il fopraddetto S, Ambrogio, nel cap. 8» de* morali
]|

1' opera di coloro li quali con parole s e vizioni d' Ipotnfii cuoprono. li

lotti--
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Ibttigliezza della malizia interna » e mollrano di fuori la fcmpHcità dell'

innocenza : quefto fi mollra per fignifìcato della lana , -e la malizia per
il lino .

La tefta china , con il velo» che le copre la fronte , e la corona, e
1' ofiìziuolo dinotano > che T Ipocrito mollra di elTere lontano dalle co-

fe mondane i e rivolto alla contemplazione delle opere divine

.

Il porgere la moneta ad un povero , nella guifa •, che fi è detto , dirao-

ftra la vanagloria degl' Ipocriti , i quali per acquiltar fama , e gloria del

Mondo , tanno elemofina pubblicamente, come ne fa fede S. Matteo al i5.

cosi dicendo : Ctm ergo fzcis eelemofjnam noli t:iba canore ante , Jtcai Hypo-

crh.z faciunt » in fynagogis , & in '•jìcist ut honorìficeat:// ab bominibits , c^c.

Le gambe » e i piedi fiaiili al. Lupo figni/ìcano , come dice San Mat-
teo 7. , che gì' Ipocriti nell' elleriore fono Agnelli « e dentro Lupi ra-

paci. (4)

FATTO STORICO SAGRO.
TAnto profitto fatto aveva I' Apposolo S. Pietro ne' popoli , che tutti

quei.» che abbracciavan la vera fede , erano di un cuore , e di un anima ;

né ci era cofa tra loro , che pofieduta aveirero, di cui non ne portaifero

il tutto a' piedi degli Appolloli, i quali poi la diilribiiivano , fecondocchè il

bilbgno portava . Un certo Anania che ui!a pruT^nza del Mondo comparire

voleva

( <7 ) Dipinge il P. Ricci l' Ipocrisia : Vomo con abito ìur.go i Ai fembiante ma-

turo , e divoto . liene un ìtgno in mano . Appiedi gli Jta un Agnsìlo j eà un Lupo j t

dall' altra parte u>t albero [ecco a terra , colie radici in aito , e vicino una pianta^

di Tino , di [imbuco , carico dì fieri ; e di [otto gli fts un fuoco acceco .

Gli fi da il volto maturo , e divoto , ia legno della finta Santità , e fimu-

laca bontà . ..,,,..
L'abito Jun^o dimollra l' aflettata niodeftla , e gravita dell' Ipocrita, e la_,

fua cura di apparire agli occhi altrui diverfo da quello che è , cioè ripieno di

11 Cigno è uccello, che Ija bi;'.iic.)!«i:ne pen!)e , ed e di va^a apparenza, m«
ha le cal-ni aflài nere , e ilillpidifllivie al gulio ; cosi l' Ipocrita nel di tuori ap-

parifce di ottimi coaumi , ma i-iternainente è peiTimo di tofcienza.

Si pongono il Lupo , e l'Agnello iniienie , per fi^aificaic , tue l' Ipocrita.,

ricuopre la fierezza , voracità , e rapacità di Lupo lotto le nieKiite Ipoglie di

placido , e lemplice Agnello.

L'albero fecco , e colle radiJ in alto dinota, che J Ipocrita, come pertc^

del Mondo , deve dal conlcrzio degli Uouiiai efl'er tolto , e che farà et^rnamea-

te condannato ad ardere nell' Interno .

La pianta carica di fiori , ma che mai produce irutti , rapprefenta che fio-

ri di bontà apparente dimoarano gì' Ipocriti , ma che però mai danno Jrutti dì

Il fuoco , cl-.e è fotto , fimboleggii il fuoco iniernalc, nel quale precipitare

unto milcrabiie gejts .
•

DeRrive
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voleva non meno degli altri zelante, e divoto, febbene in cuor fuo ma-
ligno folTe , ed all' intereCTe fommamente attaccato , avendo venduto uvl^

campo , rifolvè colla fua Moglie SafSra di ritenerli fegretamente una par-

te del prezzo , e portò il reftante a' piedi degli Apportoli . Conofciuto il fuo

interno, ed ilvqro del fatto da S, Pietro, fortemente fgridò Anania, che in

guifa tale li foife lalciato fedurre dal Demonio , che col ritenerli parte di

quel denaro avefle mentito allo Spirito Santo ; e con fimili parole fi fé a_»

rimproverare la fua llolta Ipocrisìa . Non potevi tu [ gli dilfe ] goderti

il tuo campo , fenza venderlo , o ritenerti tutto il prezzo , dopo averlo ven-

duto ? Tu non hai mentito agli Uomini , ma a Dio . Detti tali furono per
Anania come un fulmine , che lo fece fubito cader morto . Tre ore dopo ia

circa, la fua Moglie Saffira , a cui il miferando fatto non era giunto ano-
tizia, venne 3 trovar S, Pietro, il quale la interrogò £è folle vero, che
cfli ave(fer venduto tanto quel campo; e rilpondendo ella di si , 1' Appo-
ftolo le fece Io HeiTo rimprovero , che ad Anania ; quindi foggiunfe , che
quei medefimi , che avevano tolto il cadavere di fuo Marito, toglierebbo-

no tolto quello di lei ; ed ella in effetti cadde improvvifamente morta , e
fu fepolta col fuo fventurato conforte . ^tti degli ^ppofloli cap. j.

T t FATTO

Defcrive altresì lo fleffo P. Ricci l' Ipocrisìa; Donna con faccia pallida , ed eflt'

nuota , fctìeme [opra un fepokro , dentro il quale vi fiano corpi morti . Sra colle ma^
ni giunte in atto di orare . Ha appreffo un "jajb di ottone , ed una Nottola ; fra ì pie*

ài un l'erpe , e vicino al fepohro una Sirena .

La faccia pallida dimoilra , che gì' Ipocriti fono vaghi di larfi veder* con
tal volto , per dare a divedere a tutti le penitenze , i digiuni , e le aftinen»

ze j nelle quali fingono d' impiegarfi .

Il Sepolcro bello al diruori , ma pieno dentro di corpi morti , e fetore

,

dimoftra ciie gì' Ipocriti al dituori apparifcono cofa di buono , ma internamea-
te fono ripieni di ogni fozzura

.

L'atto di orare fignifica la fìmulazione dell'Ipocrita nell' apparire alla fac«

eia del Mondo pio , e divoto

.

Il vafo di ottone ombreggia la fallita dell' Ipocrifia j poiché come l'ottone
X prima villa apparilce oro finiflìmo , effendo in fé non altro, che materia ba(^

fa , vile j t di poco prezza , cosi ì' Ipocrita ne' fuoi gelli ed efterne apparen-
ze dimoftra di efTere un vafo di Santità , quandoché in tatti altro non è che
un vafo di abominazione .

La Nottola, o fia Pipiftrello , è geroglifico dell'Ipocrita, perchè quefto uc-

cello di gierno fi nalconde fenza lare tumulto veruno, ne alcuno oltraggio;
ma di notte tempo , quando fi perfuade di non eller veduta , né fet.tita , man-
da fuori (Irida fpaventevoli , ed ognora fi aggira intorno a' corpi puzzolen-
ti ; così r Ipocrita in altrui prefenza prattica divozioni , e pietà , ma di nafcoft»
s' ingerifcc , e s' ingolla in tutti gli errori

.

li ferpe ombreggia gli effetti , e le opere dell' Ipocrita , che fono in tut«

to velenofe

.

La Sirena , per efTere , come fi dice , animale foave nel canto , e che facil-

mente allettando gli animi, altrui , terifce al fine, ed uccide; così l' Ipocrita.»
colle fue finzioni , e melate parole cerca ridurre gli animi a fé , per più tacil-

niente ingannarli con uU'e dottrine .

k.
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FATTO STORICO PROFANO.

Difficilmente fi potrà trovare Uomo » che abbia uguagl'ato , non cIic_j

fiiperato in Ipocrisia l'indegno Imperadore Tiberio. Colini colmo di

vizi fino all'ecceiro. Teppe còsi ben coprire per qualche tempo la fua per-

i^dia ) che fi credette in lui la virtù giunta al fegno più alto . I! tutto fi

può diffufamente vedere in Tìelro Mepìa Vite degli Imper.idori ì ndU Fitiij

di Tiberio.

FATTO FAVOLOSO.
Diana, la creduta Dea della Caditi,, quella Diana , che tanto era ver-

gognofa , che converfe Atteone in Cervo , per averla egli a cafo

guardata in un bagno v quella Diana» che feguita da bellifllme numeroie_^

Ninfe ) loro imponeva leggi feveriflim.e ^ fpettanti la pudicizia , condannan-

dole alla morte , fé punto in eOfa mancavano ; quefla fteffa Diana, che tan-

ta apparenza mollrava di faviezza» di prudenza, di onelli , quelta era quel-

la, che in mezzo a' fuoi più fiudiati rigori in verfo altrui, godevafi in-

tanto del Partorel'-o Endimione , ben fovente difcendendo dal Cielo , per

giacerfi con lui. OvJd. Taiif. Igin. T^atal Conti ì ec.

IRA
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DOnna giovane , di carnagione rofsa ofcura ; e perchè appartiene al-

l' abitudine del corpo degl' iracondi , come dice Ariilotele nel fé-

ilo , e nono capitolo della Fifonomia , aver le fpalle grandi, la faccia gon-

fia , gli occhi rofsi , la fronte rotonda , il nafo acuto , e le narici aper-

te » fi potrà offervare ancora quello . Sarà armata j e per cimiero porterà

una tefta di Orfo » dalla quale n' efca fiamma , e fumo . Terrà nella de-

lira mano una fpada ignuda , e nella Imillra avrà una facella accela j e
farà vefiita di rolfo .

Giovane fi dipinge l' Ira
, perciocché , [come narra Ariilotele nel fecon-

do libro della Rettorica ] i Giovani fono iracondi , e pronti ad adirarfi

,

e atti ad efeguire 1' impeto dell' iracondia -, e da effa fono vinti il più

delle volte : e quello interviene , perchè ellendo ambiziofi -, efsi non
poOfono patire di elTer difpregiati •, anzi fi dolgono acerbamente quando par

loro di elfere ingiuriati .

La tella dell' Orlo fi fa , perchè quello è animale all' Ira inclinatifsi*

mo 1 e però nacque il Proverbio : Fumantem "ùrfi natum ne tetigeris , quafic»

che il fumo -, e il fuoco, che fi dipinge apprcilb i fignifichino Ira, e con-

turbazione dell' animo •. Vedi Picrio nel lib. ii.

T t 2 La
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La Spada nuda fignifica » che r Ira fubìto porge la mano al ferro >

e fi fa ftrada alla vendetta .

La facella accefa è il cuore deli' Uomo irato , che di continuo fi ac-

cende t e confuma .

Ha la faccia gonfia > perchè 1' Ira fpeflb fi muta -, e cambia il corpo

per Io ribollimento del langue , che rende anche gli occhi infiammati

.

Ita,

DOnna vefiìta di rolTo ricamato di nero. Sarà cieca, e colla fchiuma al-

la bocca . Avrà in capo per acconciatura una telta di Rinoceronte!

eappre'ilo vi farà un Cinocefalo. Sta. 7. Ti:b. defcrivendo la cafa di Mar-

te nel paefe de' Traci , dice» che vi era fra molti Pira, eia chiama rof-

fa dicendo :

£ foribHS CiScumque nefas , ìr£que mbentes

.

Perchè nafce dal moto del fangue , e proccura Tempre la vendetta col

danno , e colla morte altrui , però va ricamato il veltimcnto di nero .

Il Rinoceronte è animale , che tardi fi adirà , e bifogna irritarlo in-

nanzi gran pezzo : ma quando è adirato diviene., ferocifsimo : però Mar-
male nel lib. I. de* fuoi Epigrammi, diffe :

Sollicitant pavidi dum I^nocerota magiflri

Seque din ìnagna colligit ira. fera: .

Gli EgizJ quando volevano rapprefenrare I* Ira dipingevano un Cino«

cefalo , per elTer più di ogni altro animale iracondo . Vedi Pierio Valer,

lib. 6.

Cieca colla fchiuma alla bocca fi rapprefenta , perciocché effendo l'Uo-

mo vinto dall' Ira, perde il lume delia ragione) e cerca con fatti» e co»

parole offendere altrui, e però dlccfi :

'ZiM criidel moto 'violento è P Ira,

di' in fofca nube H triflo animo velar

E (i' amaro bollore il cor circonda ,

Coprendo i labri di arrabbiata fpuma ;

E focofo desìo nel petto accende

Di rovina dannofa , e di vendetta ,

Che ipinge V Vomo a furor empio , e preflot

Che f intelletto in folle ardir accieca ,

£ ogni divina ifpirazisn rimmve

Dall' alma vile, e la conduce a morte,

Triva di grazia , e di falute eterna .

*
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Ed il Petrarca nel Sonetto 197.

Ira è breve furor , e chi noH frena 9

JE' furor lungo ; che il fuo pojfejfore

Spejfo a 'vergogna, e morte taUr menu.

Be' fatti ì vedi Contra/lo , Furore &c.

IRA DI DIO.
Del V. Fra Vincenzio B^cct M. 0,

UOmo di fiatura alta « di voko fevero , e di afpetto terribile j e for-

midabile. Tiene un braccio diftefo , il quale è tirato con una catena

da tanti Angioli» e Uomini, che fono dentro un mondo rotondo, e non
può elFer motTo, e vicino alla catena vi corre infieme una cartellina, che

dice Impoffihile moveri . Dall'altra parte vi Hanno il Leone, e l'Elefante»

ed un Uomo frecciato, ed impiagato , qual tiene una fiamma fui capo

.

L'Ira di Dio è differente dall'Ira umana, perchè quella non è altro

folo un rigore della Dvina punizione , ed un effetto , che fi vede nelle_*

Creature , non che vi fia coGi nulla , né di mutazione , o altro dalla parte

di Dio, né quanto all'effetto, com'è nell'Ira umana, ove appare l'ap-

petito della vendetta , e 1' accenfione del fangue , ma in Dio non vi fono

cofe tali, folo fi veggono gli effetti dell'Ira nelle Creature, com* è il

calb'go de' peccatori , che i Sacri Teologi la chiamano Ira cum reverenti»

tnetitenda ', le tribolazioni, che vengono agli Uomini, per cagionarne frutto;

e quella è Ira fitflinenda cum patìentìa , e le pene eternali fono Ira , o 1' effetto

di quella: Omt nimia diligentia fugiendis . Or dunque in Dio non vi è Ira»

fé non quanto al modo detto cffeÙive , non affeBive . Quindi fi dipinge di__»

Uomo

( a ) L' Ira vien dimoftrata dal P. Ricci : Donna di i/ol(o pallido , con la Spa»

ia in una mano . E neW altra ha una Saetta , ti una tazza pena di vino . Le fi»
vicino un /^ftno , ed una Pantera.

Pallida , perchè nell' acceflìone , e coneorfo di fanguo al cuore j rellano le-»

altre parti efangui ; e cosi impallidifcono gì' iracondi ,

La Spada è per l' eiFetto di vendetta , che nafce in chi 11 adira ,

La Saetta appreffo gli Egiz; era fimbolo del rumore, uno de' figli dell'Ita

unitamente colla riffa , contumelia , beflemmia , clamore , e indignazione ,

La tazza del Tinodimoftra , che perioppiiì l'Ira nafce dal molto darfi al vino,
L' Afino dimoftra la ftoltezza , potendoli chiamare ftolti coloro , che fi adi-

sano >

La Pantera fi pone per geroglifico dell' Ir» , tffcado aoitoale ^i fua natura
fciociflima , e crudele

,
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Uopio terribile; benché fia piacevolidlnio , e colmo di manfuctudine ; tut-

ta fiata fi adira giulhmente , quindi ha a' piedi 1' Elefante, che di natura

è maniìicto , ma provocato pur fi adira, e sdegna; cosi Iddio, il cui pro-

prio e la mill-ricordia , e benignità, eilendo provocato da' peccatori , fpef-

fo a noltro modo d' intendere fi adira , quale Ira più mollra verfo gli Uomi-
ni intelligenti eh* errano, che verfo gl'ignoranti.

11 Leone più s'infuria cogli Uomini, che colle Donne, e Fanciulli,

anzi querti gii accarezza , come il Signore quei , che peccano per igno-

ranza , gli perdona ; ma quelli , che per malizia , e che realmette cono-

Icono l'errore, contro quelli fpecialmente fi adira, come contro Adamo»
ch'aveva tante fcienze , contro Davide , e contro Salomone. 3. Reg. 11.

V. 1

1

. Igitur iratm efl Dominns Salomoni , q:iod adverfa effet meas ejtis a Domino

Deo IfraeL

E' di datura alta , perchè non vi è niuno , che giunga all' altezza , e_»

grandezza di Dio , e il fuo braccio -, e il fuo Dominio dillendefi per

ogni parte, fopra tutte le fue Creature in Cielo, in terra, e negli abbif^

fi , e per tutto anzi è prefenzialmentc , e realmente , ed effenzialmente ,

in ogni luogo ; e lebbene [ dice la Scrittura ] che fia in Cielo , come di-

ce Davide Piai. ìj. v. i. Dominns de Cxlo profptxit fiiper filios bominum.
E di più. Idem 23. De Cxlo projpexit Domim'.s, vidit omnes filios hotnimou .

Ed altrove Idem 100. Domin:ts in Calo para-vii fedem fnam &€. Non è pe-
rò da dirfi non effer altrove ; ma perchè in Cielo fi degna di farfi vagheg-
giar da' Beati, quindi le gli dà quello nome di elTer colà; tutta fiata egli

è in tutti i luoghi, com'è nei Cielo; "^on circumfcriptivè -, come fanno

i Teologi.

E' tirato con una catena , e non può muoverfi , perchè adirandofi Dio ,

non per quefto fi muta , né può efler moffo da niun affetto o di collera ,

odi paflìone , ma fem.pre fia immobile, e non altro occorre nel procelfo

dell'Ira lua, che 1' efecuzione degli eterni decreti, che fi craiighino li traf-

grelTori , e che fi faccia la tale , e la tal cofa , che fono azioni ab uterno

determinate, benché l'efeCuzioni fi veggano in tempo; e così fono tLtte_j

le cole di Dio ; né fa cofa adeiTo , che prima non la facelle , né tutti gli

Angioli , né gli Uomini , né tutto il Mondo infieme può moverlo , né dir

cola alcuna di quel che fa, come diceva Giobbe 9. v. 12. iljìs dicert^

potefl t CUT ita. f.icit ì Né vi può elTer relazione dalla parte lua alle Crea-
ture , né dipendenza alcuna , com' è per contrario ; quindi vi è il detto .

lnipo(]thile nioieri .

Il Leone altresì dinota» che ficcofne , quando egli manda lo fpavento-

fo rugito , tutti gli animali fi atterrifcono , per eìfer loro Re , e Signo-

re ; cosi al rugito del gran Leone del nollro Dio, ch'é l'ira lua, gli Uo-
mini, e le Creature fenfibili fi atterrifcono, e tremano.

L' Uomo impiagato, e frezzato fembra l'effetto dell' Ira di Dio, che
fi vede nelle Creature .

La fiamma fai. capo è l'effetto del cafiigo, che giunge a' Peccatori .

Alla
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Alla Scrittura Sacra . Si dipinge per 1' Ira di Dio un Uomo di fìatura

«rande PHil. 16. v. 14. ^i/f Deus magnm ficut Deus nojler > Tu es Deus,

qui facis rnìrabdix . Mugnus. Dominm -, & magna virtus ejits , E' di volto fe-

vero, e terribile» p>.T 1' Ira che mollra a noi . Idem. i^. v.. 8. Tu ternbì-

lìs es -, & q-us rejfict libi? E la Sapienza 19. v. i. Impììs autem nfque in

no'viffìmum jine tnifeitcordia ira friperietierit . E Davide Piai. 77. v. 38. Et

Ira Dei afcendit fuptr eos . Il braccio diltelo per l' univerfal dominio, ch'ha

in Cielo, ed in terra. Idem 71. v. 8. Et Domìnabitiir a mari ufque ad

mare : <^ a filmine , ufque, ad terminos orbis .terrarum . Gli Angioli, e gli

Uomini , che noi poifono movere ad Ira . Jud'th. 8. v. 15.. "Hon enim ma'
fihomOìjìcDeis comminabinr •, neqie ftatt filins homims ad iracmdiam infigru'

ri:abittr . Il Leone che ruggifce , per lo timore , che dà 1' Ira di Dio,
che di lui qual Leone parlo Amos .3. v. 8. Leo rugieti. quis non timebit i

L' Elefante provocato , che pur fi adira , in giiila , che fa Iddio , Prov.

34. V. 25'. ^>ia dereliqteriint me , & facrìjica'ver.mt Diis alienis , ut_ me ad.

iracundiam pro'vocarem in am&is operibus mamam ptarum &c. L' Uomo impia-

gato , fi e per l'effetto di quelt'Ira, e per non aver fatta la volontà, del

fuo Signore. Lue, 12. v. 47. Ille afttem fervus , qui cognovit njoluntatem Do"

mini fiii & non prxparavit >.& non fecit Jecundum 'voluntatem eJHs , njapidabit

m'dtis, qni autem non cognoz'it , & fecit digna plagis , 'vapidabit pancis . La
fiamma per fine fui capo , fembra. quella del fuoco eterno, Pfal, 105, v,

1.8. Fiamma eombitjjìt peccatores »

IRRE-
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IRRESOLUZIONE.
ùì Cefare ^pa .

/at-^ A^ofutéét d^/. Ir r e/o /tu Zi one /^at^ GratuU 'nt

.

Onna vecchia a federe j veftita di cangiante , con un panno nero av-

volto alla certa j e con ciafcuna delle mani tenga un Corvo in atto

di cantare .

Irrefoluti fi dicono gli Uomini, che conofcendo la diverfità,e la diffi-

coltà delle cofe , non fi rilbivono a deliberare quello , che più conven-
ga , e però fi rapprefenta che iHa a federe .

Veftefi di cangiante , che molari diverfi colori , come diverfe apparen-

ze delle cofe , che fanno gli Uomini irrefoluti .

Si dipinge vecchia , perchè la vecchiezza per ie molte cfpcrienze fi

gli Uomini irrefoluti nelle azioni . Onde conofcendofi molto più in quella

età , che nelle altre « ragionevolmente fi dubita di ogni cofa , e però non
fi va nelle azioni rifolutamente , come in gioventù .

Se le dà i Corvi per ciafcuna mano , in atto di cantare » il quale canto

è fempre Cras , Cras , cosi gli Uomini irrefoluti differifcono di giorno in

giorno I quanto debbono con ogni diligenza operare , come dice Marziale :

Cras te vì^urnm -, cras dicis , Tofirme ifemper:

Die nihi cras ijlud , Tofia/tie , quando vuiit >
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>

iC^

2Liim lon7j crxs iflud , ubi e/i , ^Mf unde petendum

Vjmqdd apud Tarthos , ^rmenìofqtic latet

•Jam cras iflud habet Triami t "vel Jiefìorìs annos 9

Cras ijlud quanti > die , mìbi pojfet emi->

Cras 'vi'ves , hodie jam vìvere , Tojìhiime , ferim efi >

llle fapit quisq:às , Toflhime , l'/xw /;er;

.

II panno nero avvolto alla tefta j mollra 1' ofcurità , e la confufion^

dell' intelletto , per la varietà de' penfieri , i quali lo rendono irr?{òIuto

.

Vedi Combattimento deìLt Ragione coli' appetito .

ISPIRAZIONE.
Di Cefare Pyipa .

SI vedrà dal Ciel fereno tutto ftellato fiammeggiante raggio, il quafe

_ difcenda, e che fia giunto, e fitto nel petto di un Giovine veilito di

color giallolino , il quale abbia i capelli irfuti , e mefcolati con molti ler-

pi , tenendo il vifo rivolto al Cielo , al quale miri con grandiffima atten-

zione .

Terrà con la deftra mano una fpada nuda colla punta fitta in terra»

e colla finiltra un Elitropio .

Il Ciul foreno tutto Ik-llato , dal qual difcende il fiammeggiante raggio,

e che termina nel petto del Giovane , nella guila che abbiamo detto , fignifi-

ca per elfo Cielo llellato la benigniti dell' Onnipotente Iddio , che per fua

infinita bontà ifpira » e infiamma il peccatore: Ignem l'eni mittercin tetris ^

(^ q:ùd "jolo 1 nifi M ardeatì dice il Salvator nollro ,

£ perciò la Santa Ch/efa prega di continuo il Signore Iddio» che e*

infiammi del fuo Divino amore : Ignem fui amoris atctndat Deus in cordi'

bits noflris .

Si velie di color giallolino , per fignificare 1' abito nel mal fare , effen-

docchc quello colore non fi può applicare ad alcuna virtù ; onde fenza 1*

aiuto , e ifpfrazione del Signore Iddio , facilmente fi cade nel precipizio

delle m il cri e .

I Capelli irfuti , e mefcolati con molti ferpi denotano » che mentre il

peccatore lafcia 1' onellà , e che lh"immerfo né! peccato , non può avere
fennon penfieri brutti , e abbominevoli ; onde lopra di ciò S. Greg. lupcr
T. Reg. dice : Co^ìLuiones t-.irpes evit.ire non potefl ì qui bonefi-item mn ha-
bet : e più il medcfimo luper Gen. Hom. 40. : ^:txiliHm Divin.m per bo-

nam vitam conciliandam .

Tiene il vifo rivolto al Ciclo , il quale mira con molta attenzione , per
dinotare che llnza laGrazia,e Ifpirazione Divina non fi può follevare la,

V v mente
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mente » e 1' intelletto ^ fé non a cofe fenfibili , e terrene > Ctìùa facih

ut peccatnm nobh non dom'metitr t dice Aug. lib. de patien. cap. 2,

La Spada colla punta fitta in terra » ne lignifica che quella azione fia

opera d'eli' Ifpirazione Divina , perchè l' opera dell' Uomo dedito nel mal

fare non riceve merito apprefifo a Dio» fé non per fua grazia » colla-_»

quale effo è larghifsimo pwemiatore di tutte le buone opere : Cratiam , c!r

gloriam dabìt Dominus , dice il Salmo 84.

Si dimoftra , che tenga nella finilìra mano V Elitropio 1 per dinotare «

che ficcome quella pianta fi rivolge continuamente al Sole » cosi il pecca-

tore ifpirato » ed infiammato del Divino amore > fi rivolge con quell' af-

fetto t che fia poffibile maggiore » al grande ed onnipotente Iddio ^

ISTITUZIONE.
H Cefare Fjpa .

DOnna , che coHa delira mano, tenga un panieretto , o cefiello, che dir

vogliamo , dentro cui vi fi vedano delle Rondini . Sono alcuni , i

quali avendo in alcune anticaglie Oifervato un canellrello con delle Rondini

dentro » vogliono , che quello fia ìì Geroglifico della Illituzione , e pren-

dono di quello 1' argomento da,' benefici di Ofiride » e di Cerere dati a*

mortali) perocché da quelli abbiamo ricevute le leg-gi di ben vivere, ei
precetti di ben lavorare i campi 1 imperocché ì Poeti chiamano Cerere

leggifera » e apprclfo Diodoro nelle lettere degli Egiziani , Ofiri è detto»

e tenuto Giove giullo Padre , Duce , e Conlultore di tutto , le quali co-

fe » o vogliate accommodarle alla Illituzione v alla uguaglia^n^a v tutte

auadferanno beniffimo » e (iranno al propofifo »

ITA'
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COLLE SUE PROVINCIE, E
PARTI DELLE ISOLE.

Come ra^prefmtata nelle Medaglie di Commodo , The »

t Antonino ,

jur. Je/. /fa Zia con /^ sneProt/i/i^i^

UNna bcllìflìma donna Vefiita dì abito fontuofo » e ficco con un fnati-

to fopra , e ficda fopra un globo . Ha coronata la tefla di torri , e
di muraglie . Colla delira mano tiene uno Icettro , ovvero un' alta > che

coli' uno i e coli' altra vien dimoftrata nelle fopraddetce Medaglie . Avrà

iiella finiftra mano un Cornucopia pieno di diverli frutti » e oltre ciò fa-

remo ancora , che abbia fopra la telta una belliflima Stella .

Italia è una parte dell' Europa -, e fu chiamata prima Efpefia da E{pc-

ro fratello di Atlante , il quale {cacciato dì! fratello , die il nome , e allx

Spagna^ e all' Italia : ovvero fu detta Efperia ( fecondo Macrobio lib. l.

cap. 2. ) dulia della di Vehere , che la fera è chiamata Efpero , per elfer i*

Italia iottopofl» all' occafo di quella itella > Si ehiàuiò eziandio Ocnotria t

V V i o dalla
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o dalla bonti del Vino, che vi nafce , perchè o"iUo\-, chianuno li Gre-
ci il vino, o'da Oenqtrio , che fu Re de' Sabini. Ultiiiiamcncc fu detta
Kfalia da Italo Re di Sicilia, il quale infegnò agl'Italiani il modo di col-
tivare, la terra , e vi ^iede ancora le leggi ; perciocché egli venne a. quel-
la parte ,' dove poi regnò Turno , e la chiamò cosi dal Tuo nome, come
affcniu Virgilio, npi lib. i. dei 1* Eneide *

£/? locus , Hefperhm Gxm cagnom'me dicunt

.

'
Terra, antiqua ,' pdteaì armìs , ^tqm ubere gleba ^

Oenotrii coLtere viri y nane famOi minores

Italiani di.xere , D:!cis de nomine gentem .

Ora noi la chiamiamo Italia, dal nome di colui, che vi regnò; ma
Timeo , e Varrone vogliono , che fia detta così da' Buoi , che in lingua

greca anticamente fi chiamavano Itali , per eifervene quantità, e belli .

E per non edere io tediolb fopra i nomi , che abbia avuto quella no-
bili flima parte di tutto il Mondo ; fopra di ciò non dirò altro ; ma folo

con brevità attenderò alla dichiarazione di quello , che appartiene all' abi-

to , ed alle altre cole , che fono nell' Immagine fopraddetta . Dico dunque
che bella fi dipinge per la dignità, e grande eccellenza delle cofe , lc_>

quali in elTa per addietro continuamente ritrovate fi fono, ed a' tempi no-

liri ancora fi trovano ; onde il Petrarca ritornando di Francia , ed avvi-

c;inatofi all'Italia, e vedendola , con grandifliraa allegrezza , dille t

Sahe , cara Dea tellus Janftiffìma , [alme

Tellus tuta bonis , tellus metnenda. fuperbis »

Tellus nobilibas maltum generofior oris .

E Virgilio nel 2. della Georgica , ancji* egli maravigliato della fùiUj

jran bellezza, dice :

Sahe , magna Tarem , frugttm Saturnia telltis »

Magna ''jirum »

E Strabone nel fello libro della fua Geografia, & Dionìfio AlìcarnafTeo

yel principio del!?. Storia di Roma » ragionando d' Italia , mollruno , quanto

Ila degna di lode ; perciocché in quella feliciflima Provincia fi ritrova » pef

Ja maggior parte P aria molto temperata , onde ne fcguita efservi adagia-

to vivere, e con afsai differenze di animali, di uccelli si domeltiLÌ , co-

me ancora fel vatici , per ufo degli Uomini, Hon tanto per la neccflit* ,

^anto ancora per i piaceri, e trallulli loro .

Se le mette b bella iiella fopra il capo » pc? la ragione detta di

fopra , •

Si verte di abito ricco, e fontuofo ; .efsi.ndocchc irr quella nob'lilfima-j

Provincia li vegg^ono. molti Fiuiai cupi , e laghi. diJ'^ctevoli » foiituae » ve-

ne di
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joe di fakiberrime acque , tanto calde » quanto frelche t piene dì diverfc_j

virtù 1 talmente prodotte dalla Natura , cosi per il ridoro , e confcrvazio-

ne della lanità dell'Uomo, come ancora per i piaceri di eiso . il mede-
iimo Virgilio nel a. della Georgica , così dice :

^n Mare^ cjmd fipra men2orfm,qHodque alluìt infra?

^n ne .Uens tamos ? te Lari maxime ? eque

FluBibus , &• fremita affur^ens Benuce marino ?

%An memorem portns , Lncrmoque addita claHjìra.t,

,Atque indignatum magnis (ìridoribus aquor >

'Julia i qua Tonto longà fonai unda refufo >

TjrrhemifqHe fretis immittitar xfl.HS aiernis ?•

Vi fono ancora , non folo per maggior ricchezza, e fontuafità » dìverfe

Miniere di metalli ; ma eziandio varj , e diverfi m.armi , ed altre pietre

fine ; onde il detto Virgilio , al luogo nominato narra > cosi feguendo ;

Hicc eadem argenti ri'vos , terifqne metalla

Oficndit venis , atqiie auro plurima fìuxh »

La corona di torri, e di muraglie, dimo'lra l'ornamento, e la nobil-

tà delle Città , Terre , Calielli , Ville , che ilino in quella rilplendente a

e (Ingoiar Provincia ; onde il Poeta nel 2. della (ieorgica ebbe a dire ;

^dde tot egregius "Drbes , operuniq'ie taborem ».

Tot congeda mawt prxrHptis Oppida faxit ,

Fltminaq;te antiqnos fibter labentia mnros ^.

La fcettro , ovvero falla , che tiene colla dedra mano, l'uno e l'aF-

tra fignificano l'imperio, e il dominio, che ha Ibpra tutte le altre Nazio-

ni, per l'eccellenza delle lue rare virtù, non folo delle armi, ma ancora

delle lettere . Lafciarò molte altre coie degniffime di tal lode , per non

cfser lunoo ; ma folo metterò in confiderazione quello , che teih'fìca fopra

di ciò il noLlro più volte allegato Poeta nel 2. della fua Georgica. i

ìlitc genas acre 'viritm Marfof , pubemqite Sabcllam,-

^jfnef'.mqne male Lignrem , Volcojque Fcnttos

Extulit i h^c Decios t. Marios 1 rrtagnofqae CamilloSì

Scipiadas d'iros bello, C5^ te, maxime Cxfar^

§^ù mine externis ^iì.c jam -vìBor in oris »

Imbellem awrtis l{pmanis. arcibus. Indura^

II cornucopia pieno di varj frutti , fignifica la fertilità maggiore di

tutte le altre Provincie del Mondo : ritrovandoli in elfa tutte le buone_>

qualità. , clfcndacchè hi i fuoi terrciii atti a produiTc tutte Le cofe , che

iono
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Ibno neccfsarìc all' umano ufo , come ben fi vede per Virgilio nel mede-

fimo libro :

Sei ncque Medorum fyh£, dit'i/fìma terra,

7\ec p:tlcher Ganges , atque auro tiirbidus Hermiis

Laitdibus It.ili£ ccrtent: non Bafìra > ne/jnelndiì

Totaque thuriferis Tanchuj^ pingnis arenii.

m

E poco di poi t

Sed gravid.t frugest & Bacchi Mafficus bimor

Implcvere : tenent olexqiie -, artnentaq'ie Ixta «

Hinc belliUor Eqnus campo je je arduus inferii

Hinc albi Clitumne gre?es : & ìnaxima laitrus

ViSlima , fxpe tuo perfuft fluminc [acro

P^manos ad tempia Deum duxere triimphos :

lìic ler affidwm , atqite alienis mcnfibus alias ,

Bis gravtd.t pecndes « bis pomis tUilìs arbos .

Siede fopra il Globo ( come dicemmo ) per dimollrarc , come 1' Italia

è Signora, e Regina di tutto il Mondo, come hanno dìmolìrato chiaro gli

antichi Romani , e ora più che mai il Sommo Pontefice maggiore? e fu-

periore a qualfivoglia Perfonaggio

.

ITALIA.
Da Medaglie colle feguenti di Roma .

Dì Gii}, Zaratino Cajldlinì .

DOnna colla' tefta cinta di torri . Siede fopra di un globo . 'Nella de-

flra tiene 1' afta , nella finilira il Cornucopia , Medaglia di Vefpafiano .

Alli piedi da un canto 1' Aquila fopra un globo , che per riverfo fila in

un' altra Medaglia di Vefpafiano , polla da Adolfo Occonc , fotto I' Anno
del Signore 79.

Quella figura efpofta rimane dalla precedente , eccetto 1' Aquila , che

vi abbiamo aggiunta . L' Aquila fopra un globo , per la velocità, e for-

tezza , colla quale Italia in continue guerre vittoriofa trafcorfe tutto il

Mondo . Attefocchè Roma llentò cinquecento anni , con guerre di caft

a ridurre Italia in fua poteftà . Unito poi tutto il corpo d' Italia , col fuo

capo Roma conquido 1' Africa, 1* Europa, 1' Afia, e finalmente tutto il

Mondo , in ifpazio di duecento anni, avvenimento di maraviglia notato da

Lucio Floro lib. 2. cap. i. Alcuni Re , per eflfer tenuti formidabili nelle

battaglie , veloci , e forti in efpugnar Città , e debellar Provincie , fi fa-

cevano chiamare Aquile » e fulmini ; ficcomc j riferifce Plutarco in Ari-

Ih'de :
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Aide ; Ond' è che i Romani per infegna loro più principale nella milizia

portavano Aquile , con fulmini tra gli artigli . Fu prima 1* Aquila di oro
infegna di Giove , dopo eli* ebbe vittoria contra i Titani ; da lui la pre-

fero i Cretefi , da* Cretefi Candiotti pafiò a' Troiani ; Enea Troiano »

quanto nelli Geniali offerva Alelìandro , la portò nel Lazio , dove i Ro-
mani in procelfo di tempo 1' alzarono per imprefa loro . Penfà Giulio Li-

pfio fopra Tacito, che ne piglialTero efempio da' Perdani lapprefifo i quali P
Aquila fu rejal fegno . Senofonte condiìcepolo di Platone nella Pedia lib.

8. dice, che il Re Ciro per infegna fua faceva portare un'Aquila di oro
fopra una lancia , e che fi adoperava fino a di fuoi da' Re di Perlia . Ar-
taferfe , ancora fratello di Ciro minore portò la medefima infegna .. Erra_j

Aleflandro nelli (iemali, e altri , che danno uà Gallo di oro in vece di

Aquila all' infegna del Re Ciro ; è ben vero , che Artafcrfe concedè ad

un foldato da Caria , che portalfe in guerra un Gallo di oro fopra una
lancia, avanti le altre infegne ; ficcome narra Plutarco in Artaferfe » ^ie-

glio pcnCà Giulio Lipfio nel quarto libro della milizia Romana a dire , che
i Romani la ritrovarono da fe Iteflì , o dall' elèmpio delH vicini .. Ma.

da' vicini piuttolio fu introdotta 1' Aquila in Roma, fé ben fuor d' infegna

militare ; pofciacchè li Tofcani più di felVanta- anni prima di Ciro , Re de'

Perfi , nell' ultima guerra, eh' ebbero co' Romani, vinti vicino alla Cit-

tà di Ereto , nel contado de' Sabini , portarono a Tarquinio Prifco Re de'

Romani le infegne del Principato , colle quali efft i loro Re adoriravano j-

una corona di oro, una velie di porpora , con un mantello- purpureo di più

colori ,, una fedia di avorio , e uno fcettro di avorio con un Aquila itj:

cima , eh' elfo , e H fuoi fuccelfort portarono fempre ; ficcome Dionifio

Alicarnafseo nel terzo libro lafciò fcritto .. Scacciati li Re , il Senato Ro»
mano levò dalli fuoi fi;ettri 1' Aquila ,. e la pofe fopra le ade», preferita

alle altre infegne militari , nominate da Plinio lib. io. e. 4> al Lupo, al Mino-
tauro , al Cavallo , e al Cigniale . Mario che da fanciullo ritrovò in cam-

po un nido di Aquila, con il-tte Aquiliniv indizio di fétte fuoi Confolatis

molto fi valfe di quella nelle infegne , e dedicò nel fecondo fuo Confolato

propriamente I' Aquila alle Romane Legioni, e fola li, portò nelle battaglie;

le altre infegne lì lafciavano negli alloggiamenti in campo . Mario le le«

vò via affatto , e da quel tempo ih poi , non fi fvernò Legione in cam-
po , dove non folTe un paio di Aquile . Ma Giofeffò libro 4. colHtuifce »

* ciafcuna Legione un' Aquila , e dal, numero delle Aquile fi. contavano.

le Legioni ; ficcome Irzio dice ^ che 1' efèrcito di Pompeo era colli-

luito di tredici Aquile . Dione ancora confegna ad ogni Legione un* Aqui-

la , e deferi ve nei libi 40. tale infcgna nella forma v che fi vede in 26»,

Medaglie di Marcantonio , ftampate da Fulvio Orfini . Sta 1' Aquila colle

ali Itele in alto lopra un afta aguzza in fine , come un triangolo di fer-

ro fpianato, che fi rehringe ih punta . Quelli che la portavano ^Aquiliferi

chiamavanfi . Un Aquilifero di Graffo , che voleva paifare il fiume Eufra?-

te , non potè fpiantire 1* Aquila , fv-'nnon per forza di molti circoitanti ».

comecché noa volelTe andare alla lirage ^ che delle fue Legioni , e del

fuo
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Tuo Capitano fu Qtta d.il potente efcrcito de' Parti . L' iftePfo occorfc a
Furio C^imillo Scribinio,il quale e.rend3 Legato in Dalmazia folievòl<:_j

fue Legioni, e piglio le anni p"r undar^contro Claudio Impcradore : un
le Aquile nin ù p ìterono Ipiantare da terra ; laonde i lb:dati commoffi
a pentimento , uccil'.-ro il ribello, c'ie Imperadore ii voleva fare : cafo
narrato da Paolo Orofio , e riportato dal Cardinal Baronio nel primo de-
gli annali . Erano le alle fu'j'imi , e le Aquile picciole di argento , c_>

molte di loro avevano fulmini di oro nelle unghia . Le Aquile Pompe-
iane in I^jagna avanti la guerra Mundenfe , sbattendo le ali , come fé vo-
lelTero volare a Geiàre , gettarono i fulmini di oro dalli piedi , in cotal

guila nunzie furono di cattivo elìto a Pompeo ; di che .Dione lib. 43. La
ragione , perchè dapprincipio ufalfero i Romani Aquile di argento « come
quelle di Bruto in Appiano Storico, li arreca da Plinio lib. jj.cap. 3. di-

cendo , che 1' argento è più chiaro , e fimile al giorno, e per quello più
familiare alle infcgne di guerra , e rifplende più da lungi , con manifello

errore di coloro, i quali vogliono , che nel!' oro fia piacciuto colore di

flelle ; Ma certo che nell' oro vi è colore , e effetto fimile di ilelle, an-
zi Sole , perché fcintilla, e fiammeggia raggi come le llelle , e '1 Sole »

con tale fimiglianza Virgilio chiama le fìeile di oro nel fecondo dell' £-
neide ,

Tcr]t amea fjàera cìumor .

E' di oro il Sole nel primo della Gcorgica .

Ter dnodena yegit Mundi Sol aareits ajìra .

E Valerio Fiacco da al Sole chioma di oro : però Apollo fi figurò

da Omero nella prima Iliade con lo fcettro di oro, a cui era dedicato!'

oro , ficcome alla Luna 1' argento , fegno che P oro vince di fplendore
1' argento , come il Sole la Luna . L' oro è detto dall' aura , fecondo

Ifidoro, ripercolfo dall' aria più rifplende , ed è forma , e decoro di co-

lori, e metalli ; ne alcuna cefa rifplende più che 1' oro ripercolfo dal So-

le, inoltre 1' oro è più folido , e più durabile , non fi logora per ado-

perarlo , non piglia linee, o f>--gni di graffature , fi conferva lungo tempo
lucido all' aria, alla polvere, alla pioggia, alla neve, al ghiaccio, ficco-

me in molti anni per efperienza fi vedono le colte della Cuppola vatica-

na indorate con la gran palla pur di oro in cima tuttavia molte miglia

lontano . Ma 1' argento pretto fi offufca ; onde è 1' oro più efpediente

alle infegne , che 1' argento in campo aperto . La ragione di Plinio mi-
lita in contrario , 1' argento come chiaro , e fimile al giorno tanto me-
no fi dovrebbe fcorgere , perchè un colore pollo apprcllò , ovvero l'opra

un' altro colore fi.nile , non fi vede , ne fi dillingue , come bianco f jpra

bianco , argento Ibpra argento , ma 1' oro come giallo di corpo lucido po-

llo alla chiarczi:a , e bianchezza del giorno rifplende molto più , ed e più

viùbilc
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vifibile da lonMno , che 1' argento ; anzi T oro lopra 1' argento Irteffo in-

dorato fpicca più di veduta» che 1' argento medefimo in quella parte che

non è indorato . L' oro dunque ali* aria come lampo accefo vince tutti li

metalli di fnlendore, laonde quando fi vuole efprimerc i' eccellenza di un'

oggetto rifplendcnte fi luci dire riluce come 1' oro, non come 1' argen-

to . Se i Romani da princìpio ufarono inlegne di argento , ciò fecero «

perchè lempre furono in tutte le cofe pofitivi , e parchi nelli principi i al-

la fine non cederono a Nazione alcuna in lutTo, fplendore , e pompa , ne

meno agli apparati Peffiaai . L' iftcìTo argento fu da loro tardi adoperato

in monete ; attefocchè il Popolo Romano innanzi che fofle vinto il Re
Pirro , non aveva ancora ufato argento in monete ; per più di cento e_»

fettanta anni non conobbe moneta coniata, fennon rame rozzo. li Re^
Servio Tulio fu il primo a coniar monete di rame . L' anno 580. dopo
l'edificazione di Roma, dice Plinio, che ii cominciò a coniare l'argento

nel Confolato di Q. Fabio , cinque anni innanzi la prima guerra Cartagi-

nefe ; ma ciò fu del 484. non del 580. dalla edificazione di Roma, e la

moneta di oro fi fiampò felfanta anni dopo quella di .^rgento ; a poco a_j

poco andavano crefcendo : così parimente cominciarono con infegne di ar-

gento nella Repubblica ; ma ncll' Imperio fcguitarono a militare con Infe-

gne dì Aquile di oro, come li Re di Perfia , e di oro la ipccifica Dione»

fecondo l'ufo di fuo tempo, che fioriva nell' Impero di Commodo , noa
che Craifo,di cui ragiona di oro 1' avelfe . Ora l' infegna dell'Impero non
è di metallo, ma dipinta i Aquila nera con due tefte in campo dì oro. Fe-
derico II. diede per infegna a' Gibellinì fuoi Fautori P Aquila nera in_3

campo di argento bianco. Papa Clemente IV. a' Guelfi fuoi divoti un'A-
quila vermiglia, fopra un Serpente verde in campo bianco. In quanto ali*

Aquila particolare nella Medaglia di Vefpafiano , fu battuta per decreto di

Senato Conliilto , ad onor fuo nel Confolato ottavo , nel quale ancora fi-

gurarono detto Imperadore con un fulmine nella finillra mano, riputando-

lo come Aquila veloce , forte , e fulmine di guerra , che nella guerra__»

Giudaica fi fervi fpezialmente della Legione duodecima fulminatrice : fic-

chè gli attribuiicono per 1' eccellenza del valor fuo, l'effigie dell' Aqui-
la , in vece di nome di Aquila , dato già al Re Pirro dagli Epiroti , do-
po la vittoria , che con impeto , e fervore riportò contro Pantauco Gene-
rale , Capitano di Demetrio Re di Macedonia ; febben egli per modeùìa
non fi volle ufurpare tutta quella gloria per fé ; ma dimoltrò tenervi a_a
parte 1' Efercito fuo : quando voltatofi a' fuoi Soldati , dille , io fono A-
quila per voi , che colle vofire Armi , e colle ali mi avete portato ivui

alto .

'K 4*t i^ii ^'^ ^^ iSt
^# ^ '^ If ^

ITALIA
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ITALIA.

Medaglia di Adriano. Imperadore

.

Di Ciò: ZarajLlno Caflellim .

DOnna in piedi , coli'- afta nella deftra, il cornucopia nella finifira . Ls,

mette Adolfo Occone nel terzo Confplato di Adriano ab xfrbe con^

dita. 875. febbene il terzo Conlolato di Adriano, fecondo il conto del Pa*

nuino fu dell' 872. Si può incoronare Italia di quercia, perchè Plinio alTo-

piiglia la forma d' Italia ad una foglia di quercia ; fi può ancora in uno

feudo app iggiato all' aLla dipingere una tolta di Ca,vaHo , che fecondo al-

cuni in Pierio è tipo d' Italia ; e ciò comprendono da certe Medaglie «

che hanno la telb di Cavallo, coli' Ifcrizione ROMA ; febbene Pierio la

piglia per fegno di fcorrerìa , e velocità ; ftantecchè la Cavallerìa Roma--

na, ed Italiana ha fcorfo con velocità per tutto il Mondo , e tuttavia è

4j[. ^ran pregio ,.

ITALIA.,
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ITALIA* E ROMA.
èi Ghi ZaralìM Ca/lellinì».

54f

il

^'M.je/. 777T777r^ li r ni CI i Ar'/^ t^^'a'ifi: tn,tf^

NElIa Medaglia dì Muzio Cordo , fiampata da Fulvio Orfini , flccomé

ancora nella Gente Fufia , vedefi in un medcfimo rovefcio Italia •> e

Roma infieme .

Italia dal canto deliro Col caduceo dietro , per 1' eloquenza , difciplina»

e buone arti , che in ella fìorifcono , e col cornucopia nel finiltro braccio»

per la fertilità , e dovizia -,

Roma tonicata in abito fuccinto . Tiene fotto il pie deftro un globo »

Nella mano finiilra un'alta , e porge la mano deftra , alla delira d' Italia»

per 1' unione . e concordia , colla quale s' impadroni del Mondo ,

R O M A .

Ddk Stejfo .

DOnna con un mortone alato in tefta , nel cimiero una Serpe . Sieda_i

fopra le ipoglic , trofei , ed armi de' nemici . Da una mano un ba-

ttone , ovvero alla , dall' altra una Ibtuetta della Vittoria alata , che tie-

ne una corona di lauro . Innanzi a' piedi una Lupa > con due Gemelli .

X X 2 L' cimo
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L'elmo alato -, con Serpe lopra , è ordinario nelle Medaglie di Roma v

ftampate da Fulvio Orfini nella Gente, Caiidia , ClouJja , Cecilia, Didia >

Domizia , Fannia, Flaminia, Servilia , e Tullia. La Serpe , per la pru-

denza in conlultare con maturità le cole ; le ali , per la prellezza in eie-

guire le cofe conlultare , e determinate ; Serpe in tefta , difegno d' impe-

rio . Portavano i Re di Egitto 1' Afpide figurato nel diadema loro , co-

me Roma la Serpe nel fuo cimiero , lìmbolo di (labilin:iento , e fermezza

d' Impero . Eliano de ^nìmaliùits lib. 6. cap. 38. .yifpides in dìadematibus

piclas (iÀSzyptiornnt I\cge! germi ì ex ejns beflix forma B^egni firmitatem aduni'

bruta figmficantes , invi^'-im enim hujus Serpentis 'venenum e/l , cjr eo imqnunLs

ab ea morfus evajìjfe memoratur : cosi la potenza di Roma fu invitta , e_»

niuna Nazione Icampò dalle fue mani , che tutto il Mondo pofe fotto il

fuo dominio , per forza di armi . Nella Gente Cecilia fi vede un altro mo-
rione in telta a Roma alato, aguzzo, e ritorto, con un capo di Aquila_»

in punta ; un altro morione , o celata , con due fpiche , una per; banda ,

iiniltra, e delira in tella di Roma nella Gente Publicia . Il capo di Aqui-

la , per la maellà del Romano Impero . Le fpiche in tefta , per 1' abbon-

dante copia di virtuofi penfieri . La Lupa , che allatta Romolo, e Remo
Gemelli, vedefi nella Medaglia incerta in Fulvio Orfini a carte 28S. In-

nanzi a' piedi della folita figura di Roma , fedente, fopra alle rotelle , ed

armi , eh' egli penfa fia Faullolo Pallore , e i due uccelli volanti , che la

mettono in mezzo , li piglia per Pico ; ma piuttollo fono polli per il felice

aufpicio di Roma . La Lupa firailmente Ila in un rovefcio di Vefpafiano,

e di Domiziano , con i foliti Gemelli , a' quali molto ben convengono i.

feguenti verfi di "Virgilio ncll' Eneide ottava ;.

Fecerat , & 'viridi fatam Ma-jortis in antro , .

Trocubiiijfe Lup^m geminojque buie ubera circum

Lndere pendentes pteros , & lambere matrem ,

Itnpai'idos , ///j?« tereti cervice refìexam ,

Uidcere alternos , dr corpora fingere lingua «

ROMA
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ROMA VITTORIOSA

Bì Ciò: Zaratino Ca/lellini

,

349

J^-oma VittoftóTA

ROma a. federe fopra tre targhe . La., targa di mezzo alzata per cofta ,

che folfenta la prfma • dove fiede Rema , l' liltimii Ih per tcrra_9

fpianata . Colla mano delira in alto fi appoggia ad un' alla li:rga . Dietro

alla figura di Roma vi e la Vittoria alata in piedi , che colla delira \(lj>

mette in capo una corona di alloro . Tal figura fi vede nelle Medaglic_>

della Gente Cecilia, Nonia , Poblicia , Podi mia in Fulvio Orfini .

Di Roma Vittoriola è fi.perfiuo a ragionarne . De' Romani plus quarti

dicitur . Della Vittoria , che 1? incorona , dice .Adriano Tiirntbo » che^
r Antichità dipinfe la Vittoria alata , erme che voli dal Cielo a quelli

che orna de' fuoi fijccefTì , ond' è quello di Aufonio fopra Ai.gullo .

Tu quoque ah atbereo pr.ipes p, Boria lapfu

.

Gli Egizj volendola dipingere -, formavano 1' Aquila •> perchè firperaj

tutti gli altri rccclli'. e perche la Vittoria fupera gli eferciti remici. Si

figura alata» <;< nie i'Ariila, ftbbere gli Attniefi la formarono^ fenz' ali »

pirchè non- votafle via dalla. Patria loro. A formarla colle ali , poteva_j

edere di avvilo j* Re nari, che la Vittrria fofle fi'go ce , volatile, e però

AltendelTero ogni dì più con-, valore ad. opere, egregie s acciò Ja Vittorin_j

non
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non volafse vìa . Dubbiofa cofa è , che fi polfa mantenere femprc_>

quello, che con Vittorii fi acquìila ; quindi è , che la Vittoria fi figurò

Con piede nudo fofpefa , cosi decritta da Prudenzio Poeta , comecché non
fappia fermarfi .

Molte figure della Vittoria alata fi vedono fcolpite in marmo , con_>

palme , rami , e corone in mano , e fopra gli archi trionfali , con trofei

appreiTo il Biondo nel io. libro di Roma trionfante, verfo il fine, che_>

la Fortuna alata di oro fofteneva la corona a Tito Imperadore nel trionfo.

Ma io direi , che piuttollo folfe la Vittoria , poiché Giufeppe Ebreo rife-

rifce , che in quel trionfo vi erano molti fimolacri delia Vittoria , tutti o

di oro , o di avorio : e tuttavia fi vede il carro trionfale colla Vittoria^

nel fuo Arco . Sede Roma iopra tre targhe incoronata dalla Vittoria , co-

me Vittoriofa fopra le tre parti del Mondo , di Afia > di Africa , e di Eu-

ropa da lei fottopofie , coli' afTidua Vittoria .

ROMA VINCITRICE di Tito Imperadore. Roma a federe fopra le

fpojlìe . Nella delira un ramo , nella finillra un' alta , con tale titolo .

ROMA VICFRIX.
ROMA FELICE di Adriano Imperadore . Donna a federe . Nella de-

(Ira mano tiene un ramo di alloro , come Vittoriofa , nella finillra un' alla»

come bjilicofa . Un' altra pure di Adriano . Donna a federe col morionc

.

Nella delira un fulmine , nella finillra un bailone , per fegno del dominio
di tutto il Mondo, colle p:iro!e ROMA F'ELIX

.

ROMA RINASCENTE di Galba Imperadore . Figura co! morione in

tefta . Nella delira tiene la Vittoria . Un' altra nelle Medaglie incerte di

Fulvio Orfini . Roma in atto dì camminare con abito fuccinto fopra il

ginocchio, coturni ia gamba, morione in teda. Colla finillra tiene un'afta

jjer traverfj alzata . con punta dì ferro , che dietro le fpalle avanza fopra

il morione . Colla deftra tiene la Vittoria alata , che colia fua delira alzata

le porge fopra il capo una corona di lauro, col motto : ROMA RENA-
SCES , in vece di B^nafcens . Trovafi la lettera N fpelìc volte trainfciata

nelle Romane Ifcrizioni . Ckmetì , prò Clementi ; Infas , prò Infans ; Mefes «

prò Menfes ; Ifiros , prò Infiros ; C. Maecius Crejces , prò Oefcais , vedefi in

una bafe a Saldino , Villa di Faenza , ed in molte altre edizioni llampatc

nel gran volume di Martino Smczio , e Giulio Lipfio . Adolfo Occon':_>

pone di più nella deltra di quella Roma rinafcente un globo , colla folita

picciola Vittoria fopra .

ROMA RISORGENTE . Figura militare . Colla delira ia Vittoria ,

colla finillra l'alia . ROMA RElìURGES , in vece di Roma I\ejnTgens ,

di Vefpafiano Imperadore. Un' altra fotto il medefimo titolo. L' Impera-

dore in piedi , che porge la delira ad una figura inginocchiata innanzi a_o

lui, e vi aflìlle un' altra figura militare . Così ancora Settimio Severo

porge la mano a Roma inginocchiata . Medaglie battute a lode di detti

Iniperadori, comecché Roma rinafcelfe , e rifjrgeJfe per il loro valore «

C buon governo ,

ROMA



TOMO TERZO. 5?i

ROMA ETERNA

UN Tempio dì otto colonne ,. nel quale fede Roma . Colla dedra Lt-j

Vittoria, colla fìniitra l'alia. Di Probo Iniperadore un altro Tempio
bellifTimo» con dieci colonne . Di Antonino Pio fenza figura » col motta

ROMiE ^TERN^ . Altre Medaglie vi fono con titolo di Roma Etcm»
di Adriano» di Commodo, di Settimio Albino » di Settimio Severo » dì

Aleifandro Severo, di Gordiana I. » II. , e HI. , di Licinio Giuniore , di

Domizio Aureliano, dì Flavio Prifco Attalo » e di Marqo Giulio Filippa

Imperadore , Roma che fede fopra uno feudo . Kella de-lira la folita Ila-'

tuetta della Vittoria, nella finillra il baltone ; lo feudo efsendo rotondo ».

e sferico , pigliafi per fimbolo dell* Eternità ; fra tutte fi è polla la feguen»

te f)la intagliata» come più lingolare , e vaga di Giulio Emiliana Impe»

radore

.

SOiMA
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ROMA ETERNA

Di Giulio Emiliano Imperadore

.

Dì Gio: Zaralino Caftellini.

\y~''i ìj:*^

Plgui'a in piede col morlone in tefta . Nella finiftra mano tiene il Pilo

afta, con ferro triangolare in cima» nella deitra il globo, fopra del

quale un uccello di lungo roftro , ed a' piedi una rotella . Medaglia di

Caio Giulio Emiliano Imperadore, col titolo ROM^ ^TERNiE,pofta
da Adolfo Occone fotto l'anno del Signore 254.

Cominciò Giulio Emiliano a guerreggiare da Putto , fu Capitano di

Decio Imperadore in Melia . Scacciò gli Sciti. Dipo la vittoria fu chia-
mato Imperadore dall' Efercito ; Scriifc al Senato di eifer flato eletto Im-
peradore , promife di liberarla Tracia» la M^fopotamia , di ricuperare.-»
1' Armenia ; intanto i Soldati Alpini eletTero Valeriano : 1' Efercito di Emi-'
liano udito ciò, per non dillruggerfi in guerra civile, 1' ammazzò verfo
Spoleti : imperò tre, o quattro mefi , D.-l Pilo ne tratta molto a lungo
Ghifto Lipfio nella Milizia Romana fopra Polibio : fecondo i tempi , e_>

luoghi variato fi trova; a noi buh la fjrma difegnata da Vegezio lib. 2.

cap. 15, Alta lunga di cinque piedi e mezzo, con ferro fopra triangolato

di nove
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di nove once . L' uccello fopra il globo è la Fenice , ovvero 1' Aquila_j

ambedue fimbolo dell' Eternità ì per la rinovazione , che fanno dell' indir

viduo loro . La Fenice dicono , che fia fola al Mondo » grande quanta
1' Aquila ; che intorno al collo è di color di oro > il relìo è porporino » e

la coda , la quale è verde , è dillinta con penne di color di rofe » la fac-

cia » ed il capo ha ornato di creila : vive in Arabia 66q, anni : quand»
invecchia fi fa un nido di caffia « e d' incenfo > e lo riempie di odori » e

poi vi more fopra . Dipoi delle offa » e delle midolle fue nafcc prima co-

me un vermicello j e poi fi fa un picciolo uccello, e prima fa il funera-

le alla già morta , e porta tutto il nido preOTo Pancaja nella Città del Sole.

Plinio lib. IO. cap. 2. tiene per cofa favolofa , che fia fola al Mondo «

e Cornelio Tacito nel Hb. quinto dice . che fono cofe incerte , che hanno
del favolofo ; ma che quello uccello , fenza dubbio , è fiato veduto alle_>

volte in Egitto . Il Peterio fopra la Genefi lib. 11. con ragione filofofica

prova , che non può rinafcere da fé fola . Più Fenici moUra che vi fiano

Ancifane Greco in Ateneo lib. 14. dicendo :

tn HeliopoH procrearì ajunt

Tb anices ; ^tbenis T^o^uas , Cyprus habet

Exmìas Columbas : Samu vero

'Jimo ameum , ut diHitam , ^v'mm gems
Formofos , & fpeSlabiles T^vones .

Dal qua! tefio apparifce , che in Elìopoii Città del Sole in Egitto «

nafceflTero tante Fenici, quante Civette in Atene, Colombe in Cipro, e
Pavoni in Samo . Contuttocciò , per la fuddetta fua divulgata natura, fono •

fiati da 'lei prefi belliflimi concetti, e fimboli di rinovazione , e rifurez-

zione , eternità : ed a' tempi nollri è (lata la Fenice imprefi di Papa_j
Clemente Vili, fenxa motto , che più volte I' abbiamo veduto nella fua__j

fedia Pontificale . So, che Adolfo Occone , ed altri in una Medaglia di

FaiilHna pigliano 1' uccello col diadema » che vi è impreflb , per Io Pa-
vone, in fimbolo dell'Eternità, eflendovi la voce ^TERNITAS . Ma io

fono di parere , che quello uccello fia la Fenice , che ha la faccia , ed il

capo ornato di creila . Plinio : Crijìis faciem , capiitque , pulmco apice bone^

fiante ; ed Alberto Magno deferi ve le fne fauci colle creile, circa il collo:

Faiices etiam babet crtflatas enea collum ; però ad alcuni fa parere, che fin j
diadema aggiunto per fignificato di maeftà ; ma è la naturale creila , c_'

naturai pennacchio in forma di diadema , e diadema lo chiama il Petrarca
per fimilitudine .

^icfìa Fenice dell* aurata piuma
^l j'uo bel collo candido gentile ,

Forma fenz' arte un sì caro monile ,

eh' ogni cor addolctjce , e 'l mio confuma .

Y y h'ormii
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FormA un diadema, naturali eh* alluma

V aere d' intorno .

In cotal gulfa il Petrarca fuppone , che la Fenice abbia un' ornamen-

tp. ameno in tella , fimile alla diadema, e con vago transiato 1' applica__i

alla chioma di' oro, che riluceva come naturai diadema di Fenice intorno

al capo , alla faccia ,^ ed al collo della fua dilettiffima Signora Laura . In

altri uccelli ancora fi ritrovano quelle fimilitudini . L' upupa è detta Ga-
leata , a Galea, perchè ha un ciuffo in telta, che pare una celata, un_j

morione . La Lodola galcrita , a Galero , effendo il fuo pennacchio , co-

me un cappella. Il Re delle Api ha in fronte una candida macchia, come

un diadema . Plinio: ^e?^ib•^s ^pmn in fronte macula , qmdam diademate candi-

cans ; attefocchè appreifo gli Antichi fi legava il capo a' Re con una fa-

fcia bianca , anch' elfa detta da' Latini diadema . Celio Rodiginio lib. 24.

cap. 6. Diadema prò fafcia candida » 1»^ B^gmn capitibits obligabatur : cosi

la creila della Fenice dir fi può diadema , perché pare un diadema , non

come fafcia , ma come alta , e rotonda diadema naturale . Se vogliono che

fia diadema artifiziale aggiunta per geroglifico , molto. più anche fi con-

viene alla Fenice , perchè la Fenice è uccello Solare , figlia- originaria di

Eliopoli , Città del Sole, ove, fecondo gli Antichi Greci , fi muore allo

fpuntar del Sole fuori dell' Oriente , e la rinovata figlia fa della fua culla.

feretro al Padre, onde prefe occafione Ovvidlo di cantare, che lo ripo-

nefse avanti le porte del Tempio del Sole ; come unica,, e fola al Mondo
era dagli Egizj tenuta, per fimolacro del Sole , il fuo afpetto ralTembra_o

. vn gran diadema fplendido , rotondo , e con fimile diadema fi circonda il

capo di Apollo, tipo del Sole, come la Fenice , che per la nobiltà, c_?

fìngolarità avvanza in bellezza di gran lunga ogni forta di uccelli, ficco-

me il Sole tutti li Pianeti , e tutti gli altri afpetti celelli .

Trovafi la faccia del Sole nelle Medaglie di. Velpafiano , di Tito , di

Traiano, e di Adriano. Imperadori prefa in tipo di Eternità, conforme_>

agli Egizj ; così anche in altre Medaglie la. Fenice , alla quale fi confegna

naturale fimbolo di Eternità, perchè fi rinuova, rinafce , e ri forge , come
di fopra , fecondo molti Autori , fpecialmente di Tertulliano, e di S.Am-
brogio de }{cf.irre£lione . Ma il Pavone non partecipa punto. di natura fi-

mile all' Eternità . Sebbene facil cofa è pigliare il Pavone , in cambio di

Fenice, perchè hanno, il capo fimile, in quanto al, pennacchio , e la va-

rietà di figurate piume . Bartolomeo Anglico alfjmiglia la. Fenice al Pa-

vone ; e prima di lui Alberto Magno,, ipezialmente nella coda. Ha la_»

Fenice coda lunga di color porporino , con alcune penne di rofe interpo-

ne in mezzo , ficcome tra mezzo fi dillinguc la coda di Pavone , con_»

certi circoli a guifa di occhi . Alberto Magno , Cnudam, habu lon'ram pir-

pi'.rei colorii , pennis q:ùbnjdam rojeis , & inter[cripta , pc;'.t_ interjcrtbit'.tr e.inda

Tnvonis quibufdam orbibus ad modam ocidorum formatti ;. a differenza dclla_j

Fenice lì potrebbe lolo conofcere la coda del Pavone , quando, è fpicgata

in
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in giro , come ruota , non quando è raccoita i e diftefa in lungo • come_*
nella Medaglia di Fauftina fi vede . Ma la Fenice , fecondo la defcrizione

di Plinio, e dell' illeflb Alberto , deve avere in teda maggior pennacchio,

e creila , come un circolo che giri dal capo al collo , cinto di color di

oro fino alla gola, che da' Pittori, da' Diilegnatori , ed Impreflbri di Me-
daglie non è llato Tempre minutamente oflervato . Alle volte ancora gli

Antiquari non difcernono bene l' impronto , come 1' illelTo Adolfo in una

M'adagila pure di Fauftina , col titolo ^TERNITAS, gli pare che vi fia

una Cicogna: Figura dextera Ciconiam tenens\ ut videtur-t dice egli ; ma la

Cicogna non ha parte naturale , conforme all' Eternità : chi dilfegnò detta

Medaglia aveva da figurare 1' Aquila , febbene gii venne fatto il collo pi&

lungo, e più fottile . La Fenice ha la niedefima fj^rundezza de!!' Aquila *

come di fopra Plinio , ed Alberto Magno : Ejl autem Thxnìx acjuilìn.-e w.i-

gnit.'4dinis . Ù Aquila pure tiene il medefimo fimbolo dell' Eternità , perchè

li rinuova anch' elfa . All'Aquila invecchiata, fecondo S. Girolamo, fi

aggravano le penne , cerca la fontana , raccoglie in fé il calore , e fi ba-

gna tre volte , in cotal guifa ricupera la viltà , e ritorna alla gioventù j

ond' è nel Salmo : B^no'jabìtHr ^ ut ^quìLt , jwsentits tua, nel qual luogo S.

AgolHno dice , che all' Aquila ridotta in eftrema vecchiaia crcfce tanto ii

roltro adunco , che non può aprire la bocca , né prender cibo , laonde-»

soztts il roftro alla pietra , rompe , e getta il fuperfìuo , ritorna al cibo «

cosi ricupera il prillino vigore-, e fi ringiovenifce afflitto; 1' ilteflb ripete

Caffiodoro Senatore fopra i Salmi .

Il titolo di Roma Eterna è fchernito da Giulio Lipfio nel primo libro

della CoUanza cap. \6. dicendo : Illa ipfa rerum Centiumque Domina, & falfo

eterna Vrbs , ubi cjl ? obriita ; diruta , incenfa , inundata , periit non uno letOt

& ambitiofe hodie quxritur , nec inveititur in fno fola ; ma egli ficcome ha il-

lullrato , ed innalzato con ifquifito Itudio le cofe di Roma antica ; cosi ha
cercato di abbalfirc , ed ofcurare , febbene indarno , la grandezza , e lo

fplendore di Roma moderna , anche altre volte nella Centuria prima , pì-

ftola 1 2. ^dmnda I{pma efl ; adeunda tamen non habttanda . Confujìo enlirt»

ibi , c^ C\jyx}iQ'ts , aeris , & morum band pura puritas; ^ quod •vertljìmmn

a Farronc dicìum turba turbulenta . Loca igitur illa prijca , & 'vetera monumen-
ta , ac ritdeta , ó' campos ubi Tìoja fiiit , cum lujìratus fatts , Ct- '<veneratHS fu-
eris , ahi. Farmi qui bene di muovere alquanto la penna in difefa di Roma
mia nativa Patria, capo, e fplendore dell' Univerfo , come de' Pianeti il

Sole , che accadeva dire Confufio , & fygcbifis , tanto è fygcbifis , quanto

confufione . Confufione in Roma ? non già . che il Trono Pontificare Ro- .

mano è sì bene ordinato , che Papa Pio II. lo alfomiglia alle Gerarchie_>

celelli . Confufione in Babilonia . Confufione alni, che non era avvezzo a

vedere fimile grandezza; ben dilfe il medefimo Papa Pio, che molti Dot-

tori illultri , e chiari in cafa loro , venendo alla Corte di Roma , tra _»

maggiori lumi perdono il nome , e la luce , cosi confuli rimangono ; ed

egli in fci niefi che llette in Roma ^ deve rimaner confufo : a che pro-

pofito cita poi Varrone in quello pafso ? comecché Varrone Romano , c_»

Y y 2 nobile
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nobile Patrìzio •, dìcefse : Tarha. turbulentu per I{pma Tatria fua ; non lo liifle

né per Roma , né per alcuna Città , ne per alcuna Perfona ; ma per de-

notare l'analogia de' nomi : a I{pma, B^omanus ^ a Capna-, Capuan'n ., a Tur-

ba , Turbulentiis , Li Turba pigliafi anche per una moltitudine . Cine» Ami-

bafciador di l'irro a' Romani , riferi al fuo Re , che in Roma vi era una

moltitudine di Re infieme radunata. Celio Rodigino lib. i8. Cyneas Tyrrhi

Legatns in unum coaBam multitadinem l\e?jfm conciptebat animo . Oggidì è un

Teatro di Principi Secolari, ed EcclefialHci , Reali Corti fono qnelle de*

Cardinali » che a' Re foglioniì equiparare . S^^n^a dubbio nel Sacro Senato

del Romano Conciltoro vi fono tanti Re > quanti Senatori Porporati . Tac-

cia Roma d' impurità , di aria , e di coftumi ; e pure 30. anni fa Marfllio

Cagnati Filofofo , e Fifico eccellentilfimo diede in luce un Trattato del fa-

luberrimo aere di Ruma . In quanto a' collumi» baiti a dire, che a' tem.-

pi nollri fono in Roma vilfute Perfonc fpirituali , cosi religiyfe , e pie »

che dopo la morte loro hanno meritato dal Romano Pontefice titolo dì

Beati, e Santi, gloria del fecolo noilro , per la purità de' buoni collumi)

e buono efempio , Trentatre Ginevrini che andorono a Roma del 1600 »

per ved,er I' Anno Santo , vi rimafero compunti , e convertiti . ^dennda *

non habltanda . Non vuol che fi abiti la Città celelle , ove e il preziofo

tefjro de' beni fpirituali, deliziofo giardino , Paradifo terreilre . Infiniti

Scrittori lo convincono . Caflìodoro Senatore nelle Varie libr 5. cap. ai.

dice, che è fpezie di peccato, lìar fuori di Roma, a chi vi può abitare.

Tìacidi gtuHs eli abfcnccm jìbi l\pmam diiitìns f.icsre , q'.tì in ca poffitnt confiitii'

tìs laribiis h.tbiiare . Nel primo libro cap. 39. oltre molti enconij di lei

allerifce » che non fenza grazia fi reputa a chi è conceduto di abitare io

Roma ; T^idLi fit inyjata I^pma , q:i.t dici non potefl aliena, illa eloquenti^ fa-

cttnda Mater , itU vinutum omnium altijjìmum Templum , fentì.Unr piane , quod

tlarum e(ì , non enim fine grada ereditar , cui habitatio tanta prxjìatttr j nell'

ifteffo libro di Caflìodoro io. cap. i'8. afferma Teodorico Re, che nel

Mondo non vi è cofa fimile a Roma : T'^os convenit I{pmam defendtre , q:iam

tonflat in Mundo ftmilem nihil babere . Il raedefimo Re nel primo libro, chia-

ma Roma Madre di ogni dignità : I{pma enim Mater omnium dignìtat'im vires

ftbi gaitdet pnefidere virttitum . Era pure Teodorico Barbaro Re di N\izione

Gotica , che molte parti del Mondo vide guerreggiando , e nondimeno af-

fermava , c.he nel Mondo non vi era cofa fimile a Roma. Con molto più

ragione fi può r.ffermjife adetfo , eh' è rinovata , ed abbellita in modo 1

che fupera di bellezza que' barbari tempi di Teodorico , e può vera-

jTiente chiamare Madre di ogni dignità , ora che niun Barbaro ilraniero fi-

gnoreggia in Roma , a cui s' inchina ogni fuprerao Impero , e Regno »

<^ra che il Sommo Pontefice vi tiene con pacifica quiete la Santa Sede»
e vi difpenfa fenza dilhirba le diguità di propria poteità, ed aroitrio , fe-

condo il fuo retto giudizio.. Non vuol più. Giulio Lipfio che vi fi abiti:

o.h come è (lato ubbidito]. Dal ìs7^- ^i^' ^§'* diede per pillola tal confi-,

glio , fi è verfó i Colli accrefqiuta 1' abitazione di Roma in grandezza «

e jm'okituUine ^i edifi^j > così a lungo , che la fu* PiAtria ù potrcbije con-

tentare ,
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tentare» fé tanto grande foife , quanto è 1' accrcfcimento nuovo di Roma,
che per le continue fabbriche viene ad edere ogni dì nalcente . Seguita

Giurt-o Lipfio : Loca igitur ULi prifca , c?" vetera monumenta , ac rudcta » &
Ciimpos uhi Troja flit -, cnm lujlratus -, & leneratus fucris ^ abi . L'antichità

degli edifiz} , delle ftatue , e delle pietre fcritte di Roma fi deve atten-

tamente ollVrvare, perchè da quella molto imparano Architetti, Scultori,

e Letterati • Ma venerare non fi deve 1' antichità . San Gio: Grifoiiomo

nella Omelìa 32. dice» io potrei lodare Roma, dalla magnificenza, dall'

antichità, dalla bellezza, dalla moltitudine, dalla potenza, dalla ricchezza»

e dalle imprefe fortemente fatte in guerra ; ma tralafciate tutte quclte_5

cofe , per quello Beata la predico , perchè verfo i Romani S. Paolo , men-
tre viife fu benevolo , e qui gli amò, con efà a bocca difcorle , ed ali*

ultimo apprclTo loro fini la vita , come anche S. Pietro ; Pietra fopra la

quale il Noltro Redentore volle edificare la fua Santa Chiefa , fondataci

in Roma col preziofo fangue di sì gloriofi Apolidi ; ond' è quella Città

fatta più fcrgnalata , che da qualfivoglia altra cofa : come corpo grande , e

robuilo ha due occhi iliullri , cioè i corpi di que' due Sunti ; non così ri-

fplende il Ciclo , quando il Sole manda fuori i raggi fuoi , quanto la Cit-

tà di Roma , che diffjnde quelle due lampane per 1' univerfa terra . Per
quello celebro quella Città , non per la copia di oro , non per le colon-

ne , ma per quelle colonne di Santa Chiefa

.

Come colonne furono Itìmate da Silto Papa V. quando fece ponere-j)

fopra la Colonna Trjjana la Statua di S. Pietro in bronzo dorato , e quel-

la di S. Paolo fopra la Colonna di Antonino Imperadore, ficchè in Roma
venerare fi deve non le antichità, non i monumenti profani, ma i corpi

de' Santi Apolìoli , di tanti Martiri, Vergini , e Confeifori che vi Ibno,

ed i Sacrofanti Tempi ripieni di Reliquie , tra' quali la Bafilica di SaiLj
Pietro edifizio nuovo , che adombra 1' antica fama del Tempio Kfefio, uno
de' fette miracoli del Mondo , che viene a dire I{!ideta , & Campos , tòt

Troja fait , le chiaviche folo di Roma fuperano la grandezza, e fublimi^à

di altre Città. Sentafi Teodorico Re in Cafliodoro lib: 3. cap. 30. Vr,-

fter fplendidas B^pmanx Civitatis cloacas , qHiC tantum mfentibus confemu fìitpc-

rem» , ut aluirnm Ci'vitatum poffiìit mìraciiU Jupcrare . Hinc B^ma fmgulurìs ,

quant.1 in te fit , pole/l colligi magnitudo . ^ut enim "Drbium andeat tuis cuhni-

tiibus contendere , quanda nec ima tua pojjuiu ftmilmdinem reperire ? Le nied^-

fime chiaviche vi fono adelfo , eh' erano al tempo di Teodorico , e fopra

terra vi fono aquedotti , fontane » (Irade j giardini , palazzi , e tempi , che
arrecano appunto Ihipore , e maraviglia . Maraviglia prende per 1' ordina-

rio la Gente più di quello che ode di Roma antica , che di quello chc_>

vede nella mcdefima ; ma non è in tutte le fuddette cofe Roma nuova_j
inferiore alla vecchia , in alcune la uguaglia , in altre anche la fupsri .

Cede Roma nuova nelle alte colonne , e finifurati marmi , che di Numi-
dia , di Etiopia , di tgitto , di Frigia , e di altre parti del Mondo faceva-

no condurre a Roma , non tanto per opere pubbliche , quanto per le pri-

vate » a maggior pompa delle cafc loro > defcritce da Pliuio ; ma non in

t4,nto
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tanto numero » quanto dice Andrea Fulvio della cafa de* Gordiani, con_»
duecento colonne ; attefocchè Giulio Capitolino commenda per faellifnma_j

la cafa de* Gordiani , ma le duecento colonne le mette nel claultro della

loro Villa nella via Prenelh'na . Non.iimeno fenza tante colonne di marmo
peregrino fi veggono oggidì fontuoii Palazzi di architettura più vaga dell*

antica . Se Cicerone Oratore , e Confole Romano dice ad Attico , che fu

(limata la fuperfìcie della fua cafa , <vicies feflerti'im , feifanta mila feudi ,

fecondo Aldo Manuzio : fi fa conto , che la cornice fola del Palazzo Far-

nefiano vaglia li feifanta mila feudi . Vedefl ancora nel Palazzo della Can-
cellarla , e dell' Eccellentiffimo Borghefe il cortile cinto da molte colonne
di marmo forartiero . Di acquedotti , fontane , e giardini , può liare adeffo

al paragone dell' antica . DI ampiezza, eJ amenità di Itrade Roma nuova
fupera l'antica: erano le llrade di Roma vecchia llrette , e llorte, come
fi cava dagli annali di Tacito , più fané fecondo lui , e Vitruvio , elTcndo

d' Inverno manco battute da' venti nocivi , e di eftate dall' ardore del Sole.

Nerone dopo l' incendio le fece rifare più larghe di maggior bellezza , ma
non però totalmente larghe , e dritte , niuna ftrada vecchia fi vede iii_t

Roma , che per lunga , che fia , in molti paiTi non abbia torcimenti . Ma__s
da Papa Giulio II. , da Paolo III., da Pio IV., da Gregorio XÌII. , da_j
Siilo V. , e da Paolo V. fono llate fatte Itrade alfai più larghe, e fi vede
per diritto filo da un capo all'altro , tauro quanto coli' occhio da lungi
guardar fi può . Dj' Tempi > la nuova Roma vince 1' antica, ciò fi di-

-fcerne dal Panteo di Agrippa annoverato da Plinio tra i più mirabili Tem-
pi , che intiero pur fi vede , fotto nome di Rotonda , la cui sferica mole
viene fuperata dalla cuppola di S. Pietro di altezza , foilentata in aito da.

quattro archi , elfendo la Rotonda in terra , e di minor circuito . Il Tem-
pio quadrato della Pace di Vefpafiano Imperadore , fé non fi vede fano »

fi vede però il fuo fito , con una parte In piedi , a cui non cede il Far-

nefiano Tempio de' Padri Gefuiti . Alla Maelli poi delle Bafiliche di San
Gio: Lat«rano , e di S. Paolo , fondate da Collantino Magno Imperadore_»

niun Tempio de' Gentili vi è mai arrivato ; né tampoco alla Bafilica di

Santa Maria Maggiore fatta da Giovanni Patrizio Romano , e da Siilo Pa-

pa III. rifatta 5 nella quale vi è la Capella di Siilo V. , e di Paolo «V.

,

Pontefici Maflimi , che fopravvanzavano di magnificenza , e fple-ndore molti

altri profani Tempi di Gentili : e quella non è 1' ultima lode , ma la più

fupremu , che Roma nuova fuperi 1' antica nel vero culto Divino . e nel-

la moltitudine , e grandezza de' Luoghi facri . Non fi può dunque dir di

lei : %)bi Troja fiiit . Che febbene è llata più volte rovinata , arfa , e in-

nondata : è anche più volte riforta , rinata , e rillorata da' propri nemici,

come da Totila , e da altri Re de' Goti , e Principi llranieri , i quali di-

venuti amanti dì lei, fono concorfi alla fua perpetuità , pìucchè alla dillru-'

zione - 'Quelli, che l'hanno con ferro, e fuoco alfaltata , e contro lei co-

fpirato , hanno anche pagato il fio della temerità loro . Claudio II. Impe-
radore mandò trecento mila Goti a filo di fpada, ed annegò in mare due
mila loro Navi , Aureliano foggiogò Canobo Re de' Goti , con cinque.»

mila
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siila de' medeCmi ragliati a pezzi . Radagafo con duecento mila Saldaci,

per fervizio di Alarico Re de' Goti , fii prefo prigione da Stellicone , e

furono tanti Goti fatti fchiavi ,. che fi vendevano come Pecore. Prefe_»

Alarico. Roma di 410.1 ma con fuo danno, innanzi , e dopo; per il cui

efempio. Attila fl.igello di Dio , terrore de'' Popoli , giunto coli' Efercito

pretto dove il Mincio fi congiunge col Pò, Itava dubbiofo s' egli dove-

va» o nò» paifar più avanti , perchè fi ricordava bene della rovina, che

aveva Alarico ricevuta» dopo» aver faccheggiato Roma . Intanto, lo andò

a trovare Papa Leone I. il Magno, e Santo ». ad iitanza di Valentiniano

Imperadore , e così bene operò colle fue fante parole, eh' egli deliberò tor-

narfene a cafa Tua , fpaurito da. due che lo, minacciavano colle fpade iii_*

mano nude , le non ubbidiva al Papa, e fi tiene che, quelli, folfero San_*

Pietro, e San Paolo Appoiloii Protettori di Roma : attefbcche il Popolo

Romano è fortificato da quelli due Corpi Santi , e fatto ficuro , piucchè

da qualfivoglia torre, muri, e balìioni , conforme S. Giovanni Grilbltomo»,

a. cui corrilponde Venanzio nobil. Poeta. Criitiano lib. 3,

ìA- facìe borili duo propu^naeula pr.ifimt^.

^ùs }iaei T'irres , Ziròs caput Orhis habet »

.

E S. Gregorio Papa lib. 7^ Pillola 33. cosi fcrive a Ruftìcìaria Patri-

cia ,, pregandola venire a Roma „, Si ^ladios Italia , ^ bella, formidaris Jo~-

lìcite debttis afpìcere t qnanta. Beati Tetri:.Apo(lolornm Trincipis in hac ^rbe^
prote£lìo efl , in qua (ine magnitudine Topuli , &fine adjut.riis Milit'tm t , tot

annos inter gladios . illafì. Dea aurore fer^jamur . Per i tempi dopo, ancora fi

è- veduto, quanto poco guadagnc-abbiane, fatto. altri Potentati a Roma infe-

fti ,. Enrico IV. Ludovico Bavaro , e. Federico IL . Però Ridolfo. L Impe«-

radore addimandato, perchè non andava a. Roma ; rilpofe con quello Apo-
logo del Leone ammalato , e vifitato dagli animali , fuorché dalla Volpe

,

che non volle, entrare nella tana ,. perche non- vedeva pedate di animali di

rjtprno . In quello modo diceva Ridolfo , eh' era, av,v£nuto alla maggior
parte de*' palìati- Impcradori, i quali non erano più. tornati d'Italia, o ri-

tornorono con molta perdita . Ben lo provò il. Duca di Bourbone , quan-

do alli' 14. di Maggio del ij'zy.. volfe fàlire. la fcala^ per enttare nel.Bor--

go di Rpma.) che. vi cadde morto di una palla, di artiglierìa; acciò, non
rimaneiFe una^ volta, impunita l' ingiuria fatta a quella Santa Città »,ipezial-

mente in quel me.defimo fico ; dove S. Leone Pap.iIV. fondò le mura in-

torno a S.. Pietro » che finite , fcalzo. con tutto il. Clero , e. Cardinali vi

fece intomo, di vota PrpcelTrone ,. e le benediife. col l'Acqua Santa Panno del

Signore 851. pregando Iddio con lagrime, e folpiri, che quel Borgo, dal

fpo nome detto Citti.Leonina ,. fi., mantene.fe in perpetuo licuro,, , da ogni

incorlo. ili- Nemici',, Siccome, narra Ana.ita.fio. Bibliotecario .•.^e«eM/'///.c "Pon-

tifex. ore fuo tres:Juper.e:tndem m.iruìn orativnes muhis ct-n Lurvmis •, ac fij^

piriis.dedit ». rogans , ac petens , ut difìa Civitas ^.'l^ ChriTi confcwaretiir iris.

x'VHm auxilio ,.0'. Sandlorum omnium. > ^ngelorumqiw prtejidio ab tmi-verjo ini-

ìtiicorum^
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micorutn fecura , & imperterrita perdHr.irct inctrfu . Sopra dette mura , ridot-

te da altri Pontefici in forma di Balourdi fu Borbone uccifo , e da' fuoi

nafcollo , che mai non fi vide il fuo cadavero . Né la pa(forno manco
fcnza pena i fuoi foldati , che febbene fi trattennero a faccheggiir Roma,
nondimeno sbandati, fenza capo reilorono tutti morti, e fepoìti in Italia,

né vi fu telta , che di ritorno la potelfe raccontare a cafa lua . CalHgo

condegno di gente barbara , che non può comportare 1' eterna confervazio-

ne di Roma , nella quale dal lacco di Boucbonc in qua fi fono eretti di

nuovo tanti belli edifi/j , che formarebbero un' altra Citti , a cui di gran-

dezza molte non vi arrivano . Nò alla fua bellezza dà neo alcuno , quel

detto Lipfiano , che Roma fi cerca , e non fi trova nel fuo terreno : Ho-

die qHxrìtHY , rtcc ìnvenitur in Jko foto : prefo da un Epigramma di Giane

yitale ;

, ^ù B^iìiant in media quceris novtts ^dvena I^mat
Et B^om.i in I\pma mi reperis media.

Ciò fi può dire di tutte le Città del Mondo ; niuna Città fi ritrova_j

adeffo colle illeffe facciate , cogli Itefll edifizj , coflumi , e lingua mater-

na di due mila trecenjo fettantacìnque anni fa , nemmeno colla medefima

forma di mille , e cinquecento , alTai è che fi ritrovi adelTo Roma nel fuo

medcfimo fuolo più bella che mai . Il più antico edifizio , che intiero fi

vegga , è il Panteo finito nel terzo Confolato di Agrippa , intagliato nel

frontirpizio venticinque anni avanti la Natività di Nollro Signore . Non_»

so fé al Mondo fia così vafto edificio cotanto antico, e Ila giù Ito , come

ombellico nel mezzo dell' abitato di Roma , dove che quel verfo è fai

lace :

Et B^emx in B^ma nil reperis media .

Si ritrovano pur anche in varie bande altri minori Tempi di Gentili *

convertiti in Sance Chiefe , e fi veggono adeflb altri Obellifchi veduti

dagli antichi Romani Imperadori . Molte Città fono al Mondo , che non

,

ftanno nel medefimo fito , dove furono edificate dapprincipio, ma lontane'

da quello . Roma fi trova nel medefimo fuolo , e fito , dove la piantò Ro-

molo , ampliato sì bene intorno da' Re fuoi SucceiTori, da Dittatori, da_j

Imperadori; per fine da Aureliano, e Colhmtino Magno, ed anche da_j

Papa Leone IV, , tanto, che Roma nuova gira di circuito quattordici mi-

glia, fenza il Borgo, che ne gira due altri, che fanno fedici miglia, mag-

giore dell' antica , la quale nel tempo di Vefpafiano Imperadore abbraccia-

va tredici mila , e duecento palli , per quanto fcrive_ Plinio lib. j, cap.

5. e fé mille paffi fanno un miglio , non girava più di tredici miglia , t^
duecento palli . Di una Città , che Ila in piedi con si gran circuito , non

fi può dire , che fia morta , ma ravvivata , e fatta Eterna dalla Protezio-

ne de' Santi Appolloli , e dalle preghiere de' Santi Pontefici , Vicari di

Grillo , Rovinate che furono Troia , Cartagine , Atene , ed altre Città

,

non

e
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non fono più rìforte ; ma Roma più voke da' Barbari « e <iàg!' Infedeli dc-

folata , è rinata -, e riforta più vigorofa , e più graziofa che mai , per vo>=

ler di Dìo , come Cittì da lui eretta per fondamento « e capo della fua

Santa Chiefa ; fioche vedefi eh' ella è prefervata » e mantenuta cornac
Eterna . 11 qual Titolo in Roma ebbe origine da* libri Sibillini , e k
(parfero nelle Medaglie i Romani ; onde Tibullo Poeta Romano « diflfe ne?

libro fecondo > Elegia quinta.

^mulus t/Eternit nonium formaverat Vrhis

Marna * j!

Aufonio Gallo Confolc Romano

Ignou t/Stern.t ne fttU ibi tempotx l^tutt ,

Un' altra volta

firbis ab «/Etem* dedncam I{ege diritta ,

Eterna è chiamata nel Codice Teodofiano , da Simmaco nelle Pifto^

le » e fpefle volte da Ammiano Marcellino Storico lib. 26. ^pronianus
I{egens 'Vrbem a/Eterttam ; nel medefimo libro , FiBurx cum fxculis I{pntx ;

nel decimoquarto . Vì5lnrtt dum erunt homìnes I{pma , ed altrove nel lib»

22. « 28. Claudio Rutilio Poeta Francefc Prefetto di Roma j libro primo»

Torrige viSlums ^pmanx in fecula leges,

Solaque fatales non vereare colm .

E oelli feguentì •

^.« reflant nidlts obnoxia tempora metìs

Dum flabmt terree » dum Tolm a/lnt feret .

Eterna non già , che fia per durare eternamente 5 fi fa bene che ù. eoa-

fumerà infieme con tutto il Mondo nell' univerfale incendio; ma in quan-
to eh' ella durerà per line al giorno del Giudizio . Quando 1' Eterna Cit-
tà di Roma capo del Mondo mancarà , farà fegno della fine del Mondo ,

fecondo, che lì legge nelle Divine Ilh'tuzioni di Latanzio Firmiano lib. 7.
e. 25. Incolumi Vrhe I{pma nihil ijliufmodi "jtdetiir effe metiiendum . ^t vere
cut» Ciip:(t illud Orbis occiderit -, & ptjum t effe cceperit , qMd fybill.i fare ajimt,

quìs dubitet jam finem rebus humanis , orbique Terraritm ? Illa e/l enim Civitast

qux adhuc Jnfìentat omnia &c. Che Roma fia per effer Eterna fino al gior-

no del Giudizio , fi notifica ancora da San Gio. Grifollomo , che 1' am-
mira , perchè Roma vedrà riforgere San Paolo, e San Pietro , e li ve-
drà andare incontro al Signore . Nella Pillola ai Romani, Omìlia 32. Hine
rapiuur Tauliis , bine Tetrus : confiderate , & horrete > qiule fpeflaculum <vifura

L /. Jhl\Q~
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fn l{oma ; Tauhm videlicet repente ex theca dia cim Tetro refiirgentem in Oc^

(nrfum Domini furfam ferri ? ^..ilcm I\pfam Chrifìo ìnhtet I{p>na ? ^ulibm coronis

duabHs orn.xtnr Zirbs ijìa ? ^udibui catenis aureii ctniìa efl > ^lales habet fontes?

Qiial rofa mandari Roma a Grillo nel novlffimo giorno ? poiché da' Sagri

Limlni de'- Santi Apotloli vedrà fimilmente Roma rifirgere con effo loro

1' ìlleiro S. Gio; Grìtbllomr» , il cui Santo Corpo fi ripofi nella facreftla del-

la Bafilica di S. Pietro, di cui ne fu tanto divoto in vita. Dimoltra il Pa-

dre Pererio nel 14. libro fopra Daniele, per C^ntenza di Autori principali

ciìere Hata untichifTima , e Appollolica tradizione , che il Romano Impero
flarà in piedi , e caderà coli' iitelfo Mondo , e che durerà fino alla venuta

dell' Anticrilto. La Cefarea Maelìà del Romano Impero li mantiene tuttavia

nella Germania : e Roma tiene il principato ibpra tutto il Mondo coli' Im-

pero, ed armi fpiritun.li , colle chiavi date da Grillo Noli ro Signore al fuo

Vicario in terra '. Ai tèmpi p.oltri abbiamo pur veduto Ambafcerie in Ro-
ma venute da remote Regioni , da Egitto , da. Etiopia , da Mofcovia , ad

inchinarfi alli piedi del Romano Pontefice Gregorio XIH. adi tre Re in-

fìeme in un viaggio di tre anni dal Giappone Regn > incognito all' antica

Romana Potenza . Il Gran Sofi Re di Perfia del i5oi, mandò a Papa
Clemente Vili., per Ambafciatore Cuchein Olii Beag Pagano , che col

t-irbante in tella dipinto fi vede nella fala Clementina in Vaticano , ac^

compagnato dal Cavalier Antonio Serleirs Cattolico Inglele , come fecondo

Ambafciatore r Interprete, che in Roma precede al primo, come Crillia-

no Dalle ultime parti dell' Africa, il Re di Congo fpedì a Papa Paolo V.

Nobile Ambafciatore, che in. Roma giunto ammalato mori, fepolto'con_»

folenne pompa funebre nella Cappella del medefimo Pontefice a Santa Ma-
ria Maggiore . Xaabba Re parimente di Perfia all' iileXo Paolo V. man-
dò Ali Goli Bek Mordar Vecchio di 73. anni ricevuto fecondo il folito

con incontro di cavalcata pubblica alli 27. di Agollo ló'op. Jadate Ma-
famime Re di Voxio dall' Orientale Cliiua del Giappone mandò a bacia-

re i piedi a. fuo nome al medefimo Paolo Papa V. Filippo Francefco Fa-

xecurao Rotuenmon Cavalier di Grillo fuo Ambafciatore , che del 1615".

col Padre Lodovico Sotelo Minore OlTervante giunfe dopo due anni di

viaggio nell' alma Città, di Roma , verfo la quale movendofi li Re , c_>

Principi del Mondo a rendere ubbidienza a' fuoi Romani Pontefici : Non,
indarno detto fu 1' Imperio fuo Eterno dal Poeta .

His ego nec metas rerum , nec tempora pono :

Imperium fine fine dedì ..

E Claudio Rutilio nel fuo Itinerario. , libro fcondo,

v4t Stilico tÀEterni faulh pignora. J{egnt\

Si conviene dunque , con debite ragioni a Roma titolo di Eterna , che in-

tagliato fi vede in pietra tcvcrtina fopra tre Porte di Roma : Stìpra. Porca Por-

tele in Trailevere , fopra Porta Gabiufa di S, Lorenzo , e fopra. Pòrta Mag-
giore
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gìore Cabìcana . Da quella fopra jil primo arco di fuori a mano delira \<S

prefi copia della feguente Ifcrizione , eh' è del medemo tenore delle al-

tre due ) febbene , in parte con parole diverie , che contengono la rillo-

razione delle mura dell* Eterna Città di Roma •, fatta da Arcadio , e Onorio
Imperadori , a perfuafione di Stilicone Tutore , e Suocero di Onorio Impc-
radore Confole , e Generai Maeltro dell' una , e I' altra .milizia •,

S. P. Q. R.

IMP. CES. DD. NN. INVICTISSÌMIS PRINCIPIB.
ARCADIO ET HONORIO VICTORIB. AC TRI-
VMPHATORIB. AVGG. OB RESTAVRATOS VRBI
ìETERNìE MVROS PORTAS AC TVRRES EGE-
STIS IMMENSISRVDERIBVS SVGGESTIONE V.C.
ILLVSTRISS. CON MAG. VTRIVSa. MILITILE
STILICONIS AD PERPETV/TATEM NOMINlS EO-
RVM SIMVLACRA CONST. CVRANTE MAGRO-
BIO LONGINIANO V. C. PR^EF. VRBIS.

D. N. M. Q, EORVM.

II Senato , e Popolo Romano in quella memoria nomina Roma Etei'

na , ancorché in quello irtelfo tempo tentavano i Goti di opprimerla . Clau-

dio Rutilio fuddetto Poeta , che nelli fuoi verfi taccia Stilicone d' incendia-

rio de' libri Sibillini , e traditore all' Impero, perchè avrebbe potuto [ fé

avetTe voluto ] dillruggere i Goti , prima che folfero entrati in Roma ad

opprimerla ; fu Prefetto di Roma fette anni dopo 1' acerba rotta data ad

Alarico Re de' Goti , e pure elfo ancora non olhnte I' afflitto , e declina-

to flato ) chiama nel maggior polfo de' barbari nemici il dominio de'

Romani Eterno « e Ruma Eterna, figurata col Geroglifico dell' Aquila ,o
Fenice fopra il Globo del Mondo , titolo fin qui verace , veduto fopra le

dette porte da Alarico , e da Totila , che in varie bande la rovinorno ,

e verace fperamo che fia per elfere , finché la Divina Clemenza foltenta-

rà il Mondo , ellendofi in Roma Santa confacrata la Romana Sede col

Martirio de' Santi AppoUoli , e ivi da loro piantata la Santa Chiefa , la

quale fenza dubbio farà Eterna, ficcome afferma Papa Pio II. nell' ApO".

^ogla : Chrijìus £ccleftam nfque ad finem f^culì dnratmAm inflitmt .

fi^"

Zz 2 ROMA
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Di Teodoflo Criftìaniffima Imperadore

Dì Gì<u ZaMino Ca/lellini «

cnM 'Kónia

DOnna a federe col morione in tefla , ed una Stella dietro . NeRa_j.

delira tiene un globo colla Croce fopra . Nella finittra un' alla lunga.

Di dietro un' altr' alia minore dritta,, con uno feudo appoggiato. Alli pie-

di davanti un Cane colla bocca aperta , e con un collare al collo .

Adolfo Occone dilegna con parole quella Medaglia fotta 1' anno del

Signore 379. Guglielmo Choul Lionese la ftampò figurata .

La rtella vedelj anche dietro la tetta di Roma in una Medaglia della

Gente Portuma , in Fulvio Orllni ; e nella Gente Lutazia una tella di Ro-
ma , colla celata , fopra la qual celata un circolo quali ovato , con una
piga nel mezzo di due iklle . La llella con Roma 1 per lo fuo fplendore

al Mondo fparfo .

La Croce fopra il globo-, perchè Teodofio Imperadore ebbe Cempre cura

di efaltarc) e dilatare perii mondo la Religione Criltiana , che per veflillo

tiene la Santa Croce , nel cui Santo fegno pofe ogni fua fidanza ; però

^nando volle combattere con Eugenio» che fi era moflfo ad ufurpar l'Im-

pero
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pero a p«rfua(ione di Arbogalle Idolatra Tiranno, diede legno all' im-

prefa col legno della Croce ,, e ne riportò miracololà vittoria . Signo,Cr.itT

fis jtgmtn pr.dìo dedit : dice Paolo Diacono . Ond' è , che ia un' altra fua

Medaglia Ila imprelìu una figura colla Croce in mano » alla quale vi attri-

buifce gloria dell' univerfa terra , col feguente titolo . GLORIA ORBIS
TERRARUM . I Primi Progenitori dagli antichi Ebrei , e Principi da-

gli antichi Egizj > Arabile Greci, furono chiamati Pallori ; cosi nomina
Omero 1* Imperadore : Taflor Topuhrum ^%amemnoA . I Pallori G. fervo-

flo de' Cani per guardia della Greggia . Ma. in quella Medaglia Teodofiq

Imperadore , Pallore de' Popoli viea figurato fotto il Simbolo del Cane >

perchè era ficura guardia all' Impero, e Difenfore di Roma contro i ne-

mici di lei, come il Cane delle pecorelle , contro i Lupi rapaci ,. Sello

Vittorio t e Paolo Diacono . Ftiit autem Theodofms propagator B^ìpublìcx »

tUqjte defenfst exìmim , nam & Himnos > & Gothos , qui eam jnb Valente de-

faticamenti di-'jerfìs prtetiis "jicit . Il Cane fuoP elfer Geroglifico dell' ardire_»

militare , e prellezza nell' alTakare , pertanto i Lacedemoni bellicofil' of-

ferivano a Marte .In una Medaglia della Gente Antellia vedelì dietro la-j

tefta di Roma un Cane in atto di correre , fimbolo delia follecitudine , e

celerità, nelle imprefe, negozi, ed efpedizioni per fervizio della Republi-

ca , ad effetto di confeguir Vittoria , ficcome il Cane corre per conieguir

la preda, e la fi<;ra . Come generofo Principe Teodollo Imperadore fu

ardito, prello, e lollecito nclli maneggi della Republica , e molte vittorie

acquino con celerità . Il Cane dunque farà qui fegno di animofo Difen-

fore , e di follecito Principe di buona cullodia . Il collare citendo armatu-

ra difenflva del Cane , dà indizio che 1' Imperadore llava provillo Tempre,

e pronto ad azzuffarfi con Lupi famelici, fenza tema del morfo loro , in difefa

della Romana Chiefa , perchè fondava ogni fperanza fua in Grillo noUra
Salvatore , e all' tc-rno Padre divotamente fi raccomandava v fjccomc_j

avanti la fiiddetta battaglia contro Eugenio Tiranno » così orò . Otnnipo-

tens Deus ,. nofii quia , in nomine Chrifli Fitii fyti nltionis jitdè , la pitto » pralta i(ìa

ftifcepi : fi fecus iti me l'indica ; fi vero cnm caiij'a probabili -, & m Le confifus »

htfc veni v porrige de.xteram Utis , ne forte dicant gentes , ubi eji Deus sorum ?

latrato pio di fedelirsin:»o Cane .. Orazione regillrata da Ruffinolib. M.cap.35.

Tiene la bocca aperta , per denotare che il Principe non deve eflere_9'

di que' Cni llupidi , che non poifono abbaiare , né mordi.'re ; ma come_>

Cane accorto , e vigilante deve abbaiare con prudenza a tempi debiti con~

tro gì' Infedeli» ribelli , infoienti, e mordere gì' infelli Lupi nemici; cosi

a guifa di Cane intrepido r ogni buon Principe cullodifce , e difende l.a_^

Greggia a lui commelfa , ficcomc in vita fua cullodì Tcodofio Imperadore>,

che moribondo ancora , come Cigace Cane » amatore della Criitiana. Re-

pubblica abbaiò contro i Ladri , eh' egli antivedeva, dicendo» che volen-

tieri partiva da quella vita fianco » ed affaticato dal gran pefo dell' Impe-

ro ; ma eh' era più follecito » e penficrofo dello llato della Chiefa dopo>

lui , che della vita fua ,• e che ben fapeva che la Chiefa avrebbe nuovi

ladroni, dopo, lai, ficcome in effetto avvenne
11. Cane*
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.

il Cane in quella Medaglia porta il collare . -Pieno ne' Geroglifici tie-

ne che il collare denoti il giuramento di ilare all'iubbidìcnza , ed il Cane
1' officio del Soldato , pronto al comandamento del Capituno : e quello fi

può applicare a Teodofio , come Soldato , e Campione di Criilo , pronto

a Ilare ali* ubbidienza de' Pontefici ; (Iccome ubbidiente fu in Milano a_j

Sant'Ambrogio, che gli proibì 1' ingretro nella Chitfa, perchè in TelFa-

lonici fece in un tumulto follevato contro i Miniilri Imperiali uccidere da'

fuoi Soldati fette mila perfone di quel Popolo , fenza far differenza da'

colpevoli, a quelli, che non rife avevano C(jlpa ; ond' egli dette otto meli,

che non ardì andare al Tempio , fenza I' aiToluzione , che umilmente al

Santo Vefcovo addimandò , nel rche imitò la raanfuetudine j ed ubbidrenaa

;del Cane verfo il Aio Signore .

ROMA
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ROMA. SANTA
hi Gioì Zaratino Cafìellini

,

DOnnx. in- piedi armata: dì corfalettoi con verte fotto- di' porpora in orcn-

Per cimiero fopra 1* elmo porti il carattere » che fi vede nella Figura..

Nella mancvdeftra un' afta . Sopra 1' afta una corona: di gemme »• dentro la qua-

le Ci ponga il medefima carattere con una linea traverfo — poco più ab-

balfo », che formarà. la Croce : i<)tto 1' afta nu Serpente , nella iìniilra una

rotella ». dentro la. quale vi fiano due chiavi incrocciate una di oro » c_>

1' altra di argento in c;)mpo roflfo , col Regno di tre corone Pontificali fo-

pra dette chiavi . La porpora fu abito di-' Re » Senatori , ed Imperadori

Romani» ficcome oggidì Cardinali, e Papi .. La porpora in oro fu propria-

mente de* Vittorio^ trionfanti . In Roma Santa non fino ftatì li mag3.!ori

vittorlofi trionfanti, che quelli , che hanno riportato la palma del martirio»,

di maniera che fi fono veftiti dì porpora, col proprio langue , e di oro»

collx perfezione della fede loro , pe;" i meriti de' quali R-oma Santa , e_?

Sacra viene nominata , elfendo. ftata bagnata da. Torrenti » e Fiumi di lan-

gue- de* Martiri

.

Cpftan-
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Cortantino Magno fu il primo 'mpcradore , che deffe opera a fantlff*

care 1' Alma Città dì Roma , con eliltare il nome di Grillo , e la fua_.

Santa Croce . Stava Coikntino pt-nfando alJ' orribile » e pericolofa guerra,

che far doveva contro Malfcntio ; quando verfo al fine del giorno vide in

Cielo fopra il Sole il trofeo della Croce , con quello titolo apprelTo . fcO,

VINCES , fìccome riferifce Euiebio di propria bocca di Colìantino nella

fua vita, libro 2. : in altri tedi , e nelle Medaglie fi legge : Hoc fign»

'Vi^or eris . Collantino Imperadore non volle più per infegna il folito La-
baro de' Gentili ; ma fece poner fopra un' alta lunga coperta di oro in-

torno, con una sbarra di oro a traverfo di fopra in forma di Croce , ed
in cima una corona di oro, e di pietre preziofe del Nome di Crillo in_,

carattere di oro greco , cioè Rho. P, in mezzo al X. , il qual nome di

Crilto portò fempre in oro fopra la fua Celata . Dalla fuddetta sbarra

pendeva un real drappo riccamato di gemme, e dì oro, il quale nellej

Medaglie non fi vede ; ma si bene il rello , Niceforo narra , che tre vol-

te Coiìantino vide il fegno della Croce in Cielo . La prima volta in Ro-
ma , contro MalTenzio , la feconda in Bizanzio , contro i Bizanzj , la ter-

za pattato il Danubio , contro Gente Scitica .

Col nome dunque di Crifto , e collo llendardo della Croce fuperò il

Tiranno , riportandone gloriofa vittoria . S. Giovanni Damafceno ci fa fa-

pere nella terza Orazione fopra le Immagini , che 1' Imperadore Coftan-
cino fece mettere in Roma fotto la fua llatua , che colla delira teneva^*
la Croce , quella Ifcrizione : Hoc jahitari figno , 'vero fortiiiidints indice Vr-
bcm 'vejlram Tyranni jitgo ereptam in libertatem mindiaivi , Senatumque , €>*•

Topiilim B^omamim in priflimim fplendorem , dignìtatemque liberur» re/litui . Coti

sì nobile tenore fignificò a' Romani , che rellituì al Senato , e Popolo
Romano il prillino fplendore , in virtù del falutifero fegno della Croce ;

pcrlocchè Roma palefemente cominciò a riverir la Croce, ed il Nomc_>
di Grillo, e tuttavia fi vede in Roma nelle Tribune delle Chiefe più an-
tiche , ne' Santi Cimiteri » dentro le grotte , e fopra lucerne fepolcrali il

fuddetto carattere , nome di Grillo ; col quale , e col tuo Santo fegno di

Croce , Roma divenuta Santa , foggiogò il Serpente dell' Idolatria , al-

zando per ogni luogo , ed imprefa il fegno della Croce ; di che ne fa_j

menzione Prudenzio Poeta pio, e Capitano di Teodofio Imperadore, con-

Cro Simmaco :

^gnofcus I{egin.-tm libens mea figna necejje e/l ,

in quibus ejfigies Crucis , aut gemmata refidgct ,

%4ia longis folido ex auro pnefertur in hajìis ,

E più abbaflfo . D$ poterttia, Crucis

,

Cbrìjliis purpureum gemmanti textits i» anrd

Sirnahat
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Sìgmbat labanttn » Clypeorum infipiia ChriHus »

Scripferat , ardebat fnmmis Crux addita cri/lisV

Oggidì in cima della Torre di Campidoglio vi è pofta in piedi la Ha-
tua di Roma armata, colla Croce nella delira : Trofeo , fcettro , armejin-
fegna più nobile , mifteriofa , e più potente di tutte le aJtre , per la qua-

le ella è bafe , fondamento , e capo della S. Madre Cluefa » che Romana fi

chiama .

Il Serpente fottoJ'afla è tipo dell'Idolatria, introdotta dall'antico Ser-

pente , quando con fallace alhizia perfuafe i primi nollri Parenti a man-
giare il vietato frutto, dando loro ad intendere, che diveutertbbLro, come
Dei : Et eritis fiait Diì fcientes bonum , & matutn . Santo Ambrogio de Ta~
radijo cap. 15. Serpens Idolatri.c e/i an£ìor , eo qiiod plures Deos irtdtixijfe in

hominem l'ideatur errorem , quidam Serpentis aflutìa , & hoc fefelln , qàa ho-

mo ftcut Dii . "hlon folutn enim fiait Diì effe homines defierunt , fed eti.im q;à

qnafi Dii erant , quibits dicln/n e/ì : E^o dixì Dii eftis , /(/ ^ratiam perdidermt .

ÈHiltato il veffiUo della Santa Croce , fu cppreiTo il mortifero Serpente dell'

Idolatria, col qual fegno i Santi Martiri fecero fpelfe volte cadere a terra

gl'Idoli de' profani Gentili. Pigliafi ancora il Serpente per figura univer-

fale di ogni peccato, e vizio fomentato dal nemica generale del genere

umano, che come Serpente velenofo di -erefia sbattuto in terra, vien lot-

tomelfo da Roma Santa con Appollolica autorità.

La corona di gemme preziofe poneli non folo per l'ornamento fatto

da Coftantino Imperadore, ma per miitico fentimento ; pigliandoli il dia-

mante per la falda fede , Io fmcraldo per la fperanza , il piropo per 1*

ardente Carità , il zafiro in fìmbolo di celelle fpirito angelico, le perle_3

di preziofe lagrime di contrizione , i topazi d' infinite virtù , che pigliano

in fé la chiarezza di tutte le gemme , legati in oro di perfezione di ope-
re pie , che in Roma Santa rifplendono .

Porta nella rotella l' arme di Santa Chiefa , le due chiavi fuddette «

col Triregno di fopra , in fegno della Dignità Pontificia , che in Roma_o
rilìedc, per cui Roma Santa gode la Santa Sede, e per lei come Sacro Ca-
po , e Santa Madre è riverita dal Mondo , mafTunamente la fua Catte-
drale Bafilica Lateranenfe , fopra il cui Portico intagliato fi legge quello

Dillico .

Dogmato Vapdi datur , & fimul Imperiali,

^tod firn citu£larnm Mater , Caput L cclefurur» ,

Per figlilo delle fue Iodi , come Santa , non gentile antica , finiremo

col feguente nollro Sonetto , paronimia di quello della Petrarca ,

.•'.'. A a a Fontana
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Fontana di pietà-, eh* eflingni ogn'irat

Scola de' Santi , e sferza «f erejia *

Or I{pma fei , già Babilonia ria ,

Ter te tanto fi gode r e ^ refpira «

Q fucina de' buoni a gli empì dira i

Ove'l mal more ^ e'I ben ft nutre ^ e crìa^

Di tvivi fpecchio : e che miracol fia y

Se Cri/io te con pietofo occhio mira ?

Fondata in cafìa-, ed ttmil povcrtate

B^pmpi a nemici faci l* altere corna :

Spofa fedel , che fol' hai poflo fpene

T^e/ tuo Spofo Gesù, ne le ben date

J^cchezze Tante: or te cotanto adornali,

Bt^gina il Mondo di fé fìeffo tiene .

LIGU-
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2>ì Celare l{ip* .

5ri

DOnna magra » di afpetto virile t e feroce fopra di uno fcoglio , o Czù

fo . Avrà una Verte fuccinta con ricamo di oro indoflb , un corfalet-

to ì ed in capo un elmo .

Terrà la deftra mano alta « ed aperta , in mezzo della quale vi farà di-

pinto un occhio 1 e colla finirtra mano porgerà con bella grazia un nma
di palma; ed appreso al lato deliro vi farà un timone, ed al fìniftro uno

feudo con due , ovvero tre dardi i

Liguria ; fecondo il Biondo , è prima Regione dell' Italia , dall' Apen-
nino fino al Mar Tofco ; e Catone , Sempronio , e Berofo <, dicono « che

la Liguria pìgliaflfe tal nome da Ligullo , figliuolo di Fetonte Egizio , che

venne in quello luogo ad abitare infieme con fuo Padre i avinti che ve-

hilTero i Greci di Attica , ed Enotrio di Arcadia .

Fu poi quello luogo chiamato Genovefato» da Genova Città principale»

e hobililTima di quella Provincia .

Magra i e fopra un faifo fi dipinge i per elfere la maggior parte dì

quella Provincia Iterile s fecondo che fcrive il Biondo » dicendo » che i Ro-
mani erano foliti di mandare fpeflb Colonie in tante parti d' Italia , e non

mandarono pure una i. Genova 4 ne in altro luogo di eflfa Provìncia » te-

A a a ì menda
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mendo che i Soldati per detta cagione non vi poteflero abitare . Onde-»
Strabone nel libro qninto Ieri ve il Genovefato- eiTer porto fra i Monti Ap-
pennini , e che conviene a' Paefani , per raccogliere qualche cofa da vi-

vere , zappare i loro faJoiI , .ed afpri luogJii , anzi fpezzare i lafTì , per

accrefcere la coltivazione . Il medeflmo accenna Cicerone in una orazione

contro Rullo » dicendo :

Ligurei mont.mi •> duri » O" agrelìes

.

La verte col riccamo di oro, dinota la copia grande de' denari , oro »

argento , e altre ricchezze infinite , di che abbondano querti Popoli > li

quali con indurtria , e valore hanno in Jiverfi tempi , e tuttavia l' aumen-
tano in infinito > come Gian-Maria Catanej nella Tua Genova ampiamen-
te ne fcrive .

Tiene colla finiitra mano il rair.o della Palma , per dimortrare > che

non poco onore riceve ogni anno da quella pianta quella Provincia > poi-

ché dei fuoi candidi rami il Sommo Pontefice nella Quarefima benedice t

e dirtribuilce con molta venerazione a tutti gì' lllullriflìmi Signori Car-

dinali » a' Prelati , e ad altri principali .

La dertra mano aperta coli* occhio in mezzo di eiTa fignifica I* indu-

ftria di quelli popoli , colla quale iupplilcono al mancamento naturale del

paefe in procacciarli con varie arti tutte le cole , che fanno al ben vi-

vere 5 come il detto Cataneo denota con li ieguenti vcrfi »

Ingenìo hos fiiblimì broìlnes , animofaq'is corda

yirìb:is invìBis peperìt » df.rìfque lacertìs .

Si dipinge la detta figura di afpetto feroce , armata di eorf.iIetto » cH

elmo collo Icudo , dardi , e coli' abito iliccinto , perciocché narra Strab>'

ne nel quarto libro , e il Biondo , che i Liguri £ono (lati fempre ottimi ,

e valoroli loldati , e che lolevano adoprare gli feudi , ed erano buoni

Lauciatori ; e Giordano Monaco Scrittore delle cole Romane , dice, che-

querti popoli ricufarono molto di venire fotto il giogo de* Romani, e»
che animoiameiite , e ortinatamente fecero loro gran reliilenza ; e Livio-

ancora r-agionand-> della loro ferocit-i. dice, che pareva che fo.fero a p-un-

to querti Uomini , per trattern^re li Romani nella mil'zia , che ipelfo con-

ingegno bilognava ellere con loro alle mani , e che non era Provincia^»

pia atta a fare , die i foldati Romani diveniXera forti, e animofl di que-

lla , per le difficoltà de' luoghi fra quelle afpre mont.igne , dove era necel-

fario affalirgli ; come ancora per la deilrezza , e coraggio dei detti , che

non davano tempo ai Romani di ripolare , il qual valore ftbbone in quei

tempi raortrarono , iecondo Livio , e altri graadifsimi autori , nondimeno

ogni giorno a maggiori imprele li fono eìpolti , da' quali han riportata

gloria , ed onore ; fra quali imprele non tacerò quella vittoria , che_>

Biagio Afareto ebbe contro Alfoalb Re di Aragona ». il quale li refc^

prigione
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prigione in mano di Giacomo Gitiftiniano delli Signori dell' Ifola di Scio,

uno dcili capi dell' Armata ; etlendo chiarifsima la fama de! fuo grande_j>

valore . Siinilmcnte in quella gToriofa Vittoria fu prefo Giovanni Re di

Navarra , e V Infante Enrico fuo fratello, come per le Storie di Napoli
fi vede, e nel Compendio di effe del Collenuccio nel lib. 6. fogl. 128.

Tralafcerò di dire molte altre maravigliofe imprcfe , coli* intervento dì

tanti Cavalieri , e Capitani famofi , che in divertì tempi fono Itati , ed
hanno fatti gloriofi acquiiH per ì loro Signori .

Il Timone che le fi dipinge a canto , ne lignifica 1' ottimo governo
della nobilifsima Repubblica di quefta Provincia , come ancora il maneggio
dtHa navigazione, che per eifer quelFo paefè marittimo con fingoìar mae-
flria fi efcrcita a diverfi ufi , cosi di pace come di guerra , per aver avu-
ti , ed avendo ancora oggi Uomini famolìlsimi , li quali han comandato
in mare , e comandano tuttavia . Gii fu Criitoforo Colombo , la chiara

fama de! quale perpetuamente viveri , avendo- egli per via della naviga.-

zione , con iilupor della Natura, con animo invitto, e fingoìar prudenza
penetrato a luoghi innacefsibili , e trovati nuovi mondi , ignoti a tanti fe-

coli pa.Tati . Francelco Maria Duca di Urbino, Uomo di fingoìar virtù , e
prudenza , il quale refe efcrciti Papali , e Veneti . Nicolò Spinola Ce-
rale dell' Armata di Federico II. Imperadore ? Anfaldo di Mare Generale
dell' iltelfy . Princifvale Fieico Generale Vicario dell' iltelTo Imperadore
Greco, che ebbe in dono 1' Ifola di Mitilene .

Che diròdi Giovanni Giuitiniano delli Signori dell' Ifjla di Scio, che
per la rara virtù , ed eccellente valor fuo fu General di Mare , e di Ter-
ra di Collantino Imperadore di Colhntinopoli . Andrea Djria General di
Mare per il Papa , per il Re di Francia , per Carlo V. Im.peradore, e
per Filippo Re di Spagna , e Giovanni Andrea Doria , per il detto Re di

Spagna : ultimamente Ambrogio Spinola Marchcle , victoriofo Generale in

Fiandra . Ma dove ho lafciato Elvio Pertinace , il quale mercè della

virtù, e delle ottime qualità fue , afcefe all' Imperio Rjm.n >? Ma quel-

te , che m^lggfor gloria porta a qiielta Provincia , è l*avere avuti ancora
quanto aJ grado Ecclefialtico infinito numero di Prelati di S, Chie/à,Ve-
fcovi , Cardinali , e Papi , come fono Innocenao LV, Adriano V. Nic?
colò V. Si.lo IV. Innocenzo iX- e Giulio II.

Molto più a potrebbe dire , che per non elTere troppo proliTo trala-

fcio , eifendo quefia iingolarifsima Provincia degna di sjioko maggior lo^
ùs, della mia >

^» j*» -*i»y*> '»}»'> "^Y*» c>y<11 iS^,
sy "MÌ^ ^S' ^0^ "MV»

•roscjJi-
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TOSCANA»
Di Cefare ^pa,

:r-ÌCj\tarÙ'fit inu (XIX rL

UNa bellifllma Donna di ricchi panni veftita « fopra de* quali avrà il

manto del Gran-Ducato di velluto rolTo , foderato di armellini . Id

capo avrà la corona del Gran-Duca. L'abito di fotto al manto farà Cmile
ad un camige bianco di lino fottiliflimo i Dalla parte finillra vi faranno

diverfe armi » e 1' Arno fiume , cioè un vecchio con barba » e capelli

lunghi 4 e che giacendo da pofato con Un gomito fopra un' ufna \ dalla

quale efca acqua . Avrà il detto fiume cinto il capo di Una ghirlanda di

faggio » e accanto vi farà a giacer un Leone ; e dalla deftra vi fura un*

ara all' antica > fopra la quale vi farà il fuoco , e intorno a detta ara vi

faranno fcolpiti 1' Urceo » la Patera s ed il Lituo verga augurale . In mez-
zo fiano vari > e diverfl ftrumenti facerdotali \ fecondo il falfo , ed an-

tico ufo de' Gentili ; e colla flniftra mano tenga con bella grazia un Gi-

glio rodo } ed un libro »

Molti nomi ha avuto quella l'rovincia , Uno de* quali fu Tirrenia j Co-

me narra Berofo Caldeo nel libro i. delle antichità» e Trogo nel 2. di-

cendo
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cendo, efler flato nominato cosi quefto paefe da Tirreno figliuolo dì Ario»

il quale per quanto narra Strabene lib, 5".. dice » che dell' Idia mandò quivi

abitatori » perciocché Aria uno dilcend.ente di Ercole » e di Omfale , ef-

fendo dalla fame » e carellia sforzato, mandar fuori parte del fuo popolo t

tratte le. forti , e dando a Tirreno la maggior parte delle genti , il mandò,

fuori , ond' egli venuto in quello paefv; lo chiamò. Tirrenia . Fu poi da'

Romani ,. fecondo Dionifio Alicarnaileo , chiamata Etruria dall'' intelligen*

za » ed efperienza del miniltrare il culto Diviijb , nel quale vincevano tut-

te le altre nazioni ; onde quelti popoli erano, perciò in tanta stima appref'

fo li Romani , che ( come dice Dionifio infieme con Livio ) mandava-
no i loro, figliuoli in questa Provincia ad imparare non folo lettere , miUj
anco li costumi , e la Religione , Al fine pigliò il nome di Tufcia , o
di Tofcana ì ( fecondo Feito Pompeo ) da Tofco lor primo Re , figliuo-

lo di Ercole , e di Araffa, che venne quivi dalla parte di Tanai ,. e fu

creato Cofito dalli Gianigeni , e poi Re :. fu. pofcia confermato quello,

nome per V eccellenza del modo di làgrificare , che ufivana questi popoli,

come abbiamo detto, e di ciò fa menzione Plinio nel lib. 3. cap^ 5.

Bella fi dipinge , perciocché quella nobiliflìma Provincia , gioia d' Ita-

lia, è lucidifllma , e vaghiflTima , per aver quella tutte le doti di natura , e

di arte, che fi può defiderare , come di Cielo benignidìmo. , di falubrità,

di aria, di fertilità di terre, per efler abbondante dì Mari, Porti, Fiu-

mi,, Fonti, Giardini ; ben piena, di Città celebri, e grandi, e di fontuo-

Cflimi edifici, così pubblici, come privati, e d' innumerabili ricchezze, e-

per effer feconda di pellegrini ingegni in ogni arte > in ogni ftudio ,, e fcien»-

?a ,. cosi dì guerra , come di pace famofi »

V abito , e corona del Gran Ducato , è per denotare quella celebre^.

Provincia con quella prerogativa, che più l'adorna; avendo. la Serenifll-

pia Cafa de' Medici non meno, eoa opere glociofe, che con famofi titoli,,

ed infieme oltremodo illulìrata la Tofcana ; perciocché a chi non fono noti

ìi nomi , ed azioni egregie , ed eroiche de' Lorenzi, de' Cofìni ,, e de'

loro degniffimi Succ.elVori, pel valore, e grandezza, de' quali le piià, illu-

firi , e. reali cafe del Mondo, hanno voluto aver con. cffi. confanguinità, edi

affinità ?

Il giglio, roOb , fé gli fa tenere in mano , per meglio denotare qnella;

Provincia , coli' infegna delle più principali Città , che è Metropoli v t^j

Governatrice , quafi. di tutta la Tofcana .

TI libro, ne denota. , che quefla nobilirtima Provincia è molto> feconda.^,

di Uomini letterati , ed in tutte le fcienze , tenendo ella aperti tre. cele.--

bri. Studi ^ cioè di Perugia , di Siena , e Pifa .

L.' abito bianco , che detta figura tiene C)tto ,. fignifica la. lealti, de'' co-
ftumi, purità di mente,, fede, finc.era. ,. conforme, a. quanto, abbalfo, fi. dirai

della Religione ..

Gli fi mette accanto 1*" Arno ,. come Fiume- principale, che- paCfa, per-

oiez:^ la 'lofcaoa,, e da elfo, ne riceve molti comodi, ed utili 4. come fii

potrà, vedere. nelU defcrizione. al lìio luogo di detto.. Fiume

,

Le



S76 ICO NO LO GIÀ
Le anni, che gli fino a lato, dimollrano ,che nella Tofcana vi fono.»

e fono itati femprc Uomini nella profeflTione dtjlle armi illuitn , e famofi,-

tra' quali non lalcierò di dire in particolare de' Lucchefi , come Uomini va-

loroliflimi, e invitti in tal profeffi^ne . Onde in particolare, e in univer-.

falc in tutta la provincia di maggior lode fon degni, che della mia,

L'ara all'antica, con il fuoco, e gli fopraddctti inltrumenti , è fegno

di quella falfa Religione verlb gli antichi Dei, tanto celebri nella Tofca-*

na , che fola ne teneva cattedra, e fcuola , ove i Roirani con tutto il La-

zio venivano ad imparare le cerimonie, ed i riti ; ed i Dottori di elTii era-

no in tanto credito , e venerazione , che il Sentito , e il popolo Romano
relU gravi difficoltà de' pubblici maneggi, negli eventi, ed accidenti del-

le cofe richiedeva il loro configlio, ed interpretazione circa la Legge de'

loro profani Dei, onde fi fa chiaro, che a tutti i tempi è fiata grande la

Pietà , e Religiore di quello popolo .

Veggafi ancora ne! tempo del vero culto di Crifio Noflro Signore,

;;he è Unta quella Provincia famoia, e celebre per molti Santi, che vi fo-

no ilati . Trentafei corpi de' quali nella f^unofa ed antica Città di Lucca_j

vifibilmente oggi fi veggono, lenza gli altri, che di altre Città di detta

Provincia fi potrebbono raccontare ; è fimilmente fmiofa , per moki graa

Prelati di Santa Chiei'a , li quali, non la faUa , ma la vcr^ Religione fe-v

guendo , fono flati fpecchio , ed efempio di carità , bontà , e di tutte Io

altre virtii morati, e Crilliane , e pure oggi ve ne fono tali, che dì

molto maggior lode fono degni , che non può dar loro la mia lingua ; per-

ciocché chi potrà mai dire abbalhnza le lodi , ed eroiche virtù dell' Eminen-

tiflimo Francefco Cardinal del Monte , non meno da tutti ammirato , e ri-.

vcrito per la maellà del Cardinalato, che per le qualità Regie della ll.ia_j

perfona , che ben lo dimollrano difcefo , come egli è da una delle più no-'

bili Stirpi del Mondo. Ma non.folo quella nobil provincia ha in S. Chic-

fa avuti membri principali, ma' vi fono fiati i capi fiefll di valore, e bon-

tà incomparabile , come fu Lino che meritò di lliccedere immediatamen-

te al Principe degli Appofioli nel governo di S. Chiefa , il quale fu Uomo
Tofcano., e di Santa vita, che diede grandiiTimo nome a quella Regione.

Sono più fecondo i leguenti tempi fiati altri, e per Santità , e dottri-

na, e eccellenti azioni molto fegnalati , i quali per brevità tralafciamo: ma
non fi può gii pretermettere il gran Leone L , perciocché chi di quello

nome non ammirerà la fantità , eia profonda dottrina, piire ne' fuoi fcritti-

lafciatici , e come al nome , il coraggio, ed autorità in lui molto ben corri-

fpofe ;
perciocché colla prefenza , e femplice parola fpaventò , e raffrenò».

la rabbia di quell' Attila guafiatore d' Italia , detto a fua confufione flagèli

io di Dio. Ma lafciando gli Antichi, ne' tempi ancora più moderni, Ibno

da quella provincia ufciti molti Prelati, che hanno in Roma portato il Re-

gno Pontificale di S' Pietro : Nicola V. Pio IL Pio III. Leone X. e il

ilio Cugino Clemente. VII. de Medici . Marcello li. e Giulio III. Del

.Sommo Pontefice CLEMENTE Vili, ognun vide chiaro la mirabil pieti

e 1' ottimo j .e giufio govcjrno , e ognuno fiimò , che per la Santiffìma

mente
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niente di Sua Beatitudine » e per le orazioni fparfe di lagrime « cfie molto

frequentemente fece j e per quelle , che di continuo faceva fare al SantiP

fimo Sacramento dal fuo popolo , oltre infinite altre azioni di fingolar ca-

rità , e di raro efcmpio della Santità Sua, ogni imprefa gli fu fotto il fu*

feliciflTimo Pontificato fuccefìfa profperamcnte , e favorito da Dio, a tran-

quillità, e pace univerfale del popolo Criftiano , ad aumento del culto Di«

vino , e delio Stato Ecclefiallico ; onde fono di tanto Pontefice rimafte me»
morie gloriofiffìme ; a cui fucceflfe Leone X. pur di Cafa Medici , e Paolo V.
Romano di nafcita, ma dì origine Tofcana , della Nobiliflima Famiglia»*

Borghefe antica di Siena * Si vede , e fi ammira il Sacro Politico Scettro»

col quale regge Santa Chiefa URBANO Vili, de' Barberini . E ora H-

tìalmentc inclite Germe di Firenze

.

Bbb UMBRIA
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UMBRIA.

Di Celare B^pA »

^arhoj.\Aaj*iclti tnu. ir\nlir l cL ^ar/c órondi truife

UNa Vecchia veftìta aìf'antica, con elmo in tefta . Stari in mezzo al-

le radici di più monti alcilTimi , che adombrino parte del fuo corpo.

Colla deltra mano elevata foltcrri un Tempio fuor dell' ombra » con alquan-

ti raggi, quelle riguardando, e colJa finiitra Ilari appoggiata ad una ru-

pe, dalla quale precipitolamente cada gran copia di acque; e fjpra di ef-

la rupe farà un arco celelte . E>a una banda poi faranno i Gemini , che
teigono un cornucopia pieno di fi )ri , e frutti , e dall' altra un grande , e
bianco Toro, con varj colli, e fpa^iofe pianure intorno.

Quella Provincia fu chiamata Umbria [fecondo alcuni J ah imbre , cioè

dalla pioggia, percioccliè hanno creduto i Greci, che gli abitatori di e.Ca.

rimaneifero falvi dalle pioggie del Diluvio univerfale , il che e mera favo-

la, perciocché la Sacra Genefi è incontrario. Onde nugiio dicono coloro.

che Umbria folle detta dall' ombra , e che quella Regione lia ombrofa , per
l'altezza, e vicinanza delli Monti Appennini.

Ultimamente parte di ella è Hata chiamata Ducato di Spf)lcto , il qual
nome ebbe , fecondo che narra il Biondo , da Longino , primo Hfjrc.*-_»

i' Itali* » Ho detto, parte» perchè incendo il defcrivcre i'Uuiori.i, fecondo

k de-



TOMO TERZO. 579
la defcrizione degli Autori anticlii ) nella quale fono comprefi ancora gli

Umbri Sabini .

Vecchia , e veflita all' antica fi dipìnge , perciocché gli Umbri fono

popoli antichirtimi d'Italia, come attelta Plinio lib. 3. cap. 14. Intanto *

che per mollrare 1' antichità grande di effa alcuni hanno detto degli Um-
bri quello , che credevano i Greci favolofamente , come fi è detto di fo-

pra . Bene è vero , che 1' Umbria è antichifTima , come dice Plinio nel

luogo di fopra citato, ed altri Autori. E Properzio fuo Alunno nella pri-

ma Elegia t nel quarto libro .

fimbria te tiotìs antiqua Tenatibus edìt .

Ed il Mantovano Poeta fimilmente :

p memorande fenex , quo fé vetus Vmbrìa tantum

^acìat

.

Sì fa coli* elmo in tefta , pefciocchè gli Umbri furono molto potenti «

e formidabili nelle armi ; intantocchè , come dice Tito Livio nel lib. 9.

minacciavano Roma , ancorché trionfante , difpolli di volerla prendere ; il

che viene altresì confermato da Giovanni Boterò nel primo libro dell':-j

fue Relazioni univerfali , dicendo , che gli Umbri fono popoli de' più guer-

rieri d' Italia ; di ciò fa fede ancora Virgilio nel 7 , e Silio Italico nel

4. ed 8. libro de Bello Tunico y ed il Mantovano» mentre dice;

Trìfcis orìundtis ab timbris

f Ortis eqiius .

Di quella Provìncia fu Q^. Sertorio , non men dotto , che bravo « ed

efperto Duca nell' arte militare -, come attella Suida , lafciando da banda_»

infiniti altri Guerrieri , e valorofi Capitani de' tempi noliri , de' quali fono

piene le Storie > come sa chi fi diletta di leggerle .

Si rapprcfenta in mezzo alle radici di più Monti , per due ragioni ;

1' una è per dimoltrare « che è naturai de* Monti render ombrofe quelle

parti ) alle quali foprallanno ; che perciò anche parte del corpo le (i fa_j

adombrato , onde poi è Itata chiamata Umbria , come fi è detto di lopra.

L'altra ragione è per fignificare, che quelta Provincia è nel mezzo dell*

Italia , la quale eflfendo tramezzata tutta da' Monti Appennini , Ita in mez-

zo a tali Monti, perciocché 1' Umbria fi chiama 1' ombellico d' Italia, co-

me dicono M. Varrone , Plinio , ed altri . Il che ancora chiaro dinioiìra

Francefco Mauro da Spello nel primo libro della fua Opera , intitolata.^.

Francifciudos , ove defcrive la Vita del Serafico San Francefco , mentre^
dice :

"forine idem Italiig monflrabas fspius oram

Ih medio glebx Utam ubere , Tybris amxno
B b b 2 KAmie
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tAmne fecat qua pingue folum > Unifq'te fub ^fi ,.

^u latera (xcelji Uvo frrit ardua cornu >

Hinc Èrebi excidio rcgnis narrare folebas

f^enturum. Heroem

.

Sortiene colla deftra mano un Tempio rifplendente « perciocché nell''

ymbria vi fono, due gran capi di Religioni , delle maggiori , che fiano al

Mondo , 1* uno de' quali fu il Gran Padre S. Benedetto da Norcia , fotto

il quale militano 30. altre Religioni, e fono Itati dì queft* Ordine Mjna-
llico da ^o. Papi , molti Impcradori di Oriente » e di Occidente , Re ».

Duchi. , Principi , Conti , Imperatrici , Regine , Ducheife , ed altre Donne»
per nobiltà i dottrina, e fanta vita ilkillri . L' altro c:.po è il Serafico Pa-.

dre S. Francefco di Affili » Fondatore delia Religione de' Frati Minori •

cioè de'- Cappuccini , degli Oflervanti , de' Conventuali , del Terz' Ordine
de' Cordigeri , e molti altri, che vivono, e vivranno fotto la regola , e

protezione di S . Francefco , i quali il Signor Iddio , per i meriti di que-

llo gran Santo a fua imitazione fa ferapre nuovamente forgere per tutta-j

la Criilianità, c.onformt? all' orazione, che di lui canta la Santa Chiefa, di-

cendo :. Deus 1 qui Ecclefìam tuam Beati Francijci meriiis fxtii novx prolis am~
plificas , &c. Lafcio da parte Santa Chiara , capo d' infinite Vergini , che

ne' Chioftri fervono all' Altiflimo, Iddio , e molti altri Santi , e Sante » de*

quali n' è pieno il Catalogo. . Che anticamente 1' Umbria Ila llata pieiU

di Religione , lo accennò Properzio lib. 4.

%>mbria te notìs , antiqua penatibus edit .

Le fi dipinge appreffo I' orribil cafcata del lago Velino» ora detto Pie

dì Luco, come cola, non folo in quella Provincia notabile» ma ancora_j

in tutta Italia; perchè è tale, la quantità, dell'acqua, ed il precipizio, nel

quale impetuofamente cafga , che Io llrepito , e. percofla di efla fi. fentc-»

rimbombando per fpazio di io. miglia, dando a' Riguardanti maraviglia»

e fpavento , e per la continua, elevazione de' vapori cagionati dalla gran

concusfione dell' acqua» reflettendofi i raggi del Sole» viene i, forniurfi un

arco celeile da' Latini chiamato Iris .. Onde. Plinio nel lib. 3. e. 62. così.

dice :

In. I^acu yelìno nullo non. die apparere arcui ..

Come oggi ancora fi. vede ; e febbene 1' arco celefte alle rolte fignlfi-

ca pioggia » nondimeno quelto » del quale fi parla , non può elfirr prefj in

tal fenfj , perchè quella è partiqoUre » e non ù fa fé noa di giorao , quan-

do il Cielo è più iereno ; onde poifa il Sole co' fuoi r.iggi vcrberarc quel-

la parte, ov' è maggiore elevazione de' vapori , per la concuflione dcHij
9C9ue ; e non per tanto è notabile queAo > per la cagione detta di fopra»

quanto
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^anto. perchè è in mezzo, deli' Italia. ^, come ancora: lo defcrive Virgilio

nel 7., dell' Eneide :.

J/? loat^ ItaltiS in medio fth r»oittiB:it altif».

"hiuhilis , & fama miiltis memorati'; in oris *

^injiniìi valles , denfis hinc jrondib'ts antrura- ,

'ùro'^et. Htrinq'te latus. nemoris , meiioq^te fragofm

Dat foH'titm. Jaxis , c5" torto <vertice^ torretts :

Hic Ipeciis horrtndnm.ì & f.evi fpiracula Ditis

Mun'trant'tr -,. ruptoqteìngcns ^cherontavorago

"Pe'iiferas aperii fauet y qteis condita Erinnyt

9

Invifìtm mment.terras , cahtmq-ie levabat ..

Non; fenza ragione le- conviene il; cornucopia: », perchè come dice-»

Stpafaone nel 7. Ho. Jclla fua Geografia : Vni'jerfa regis fertiliffìma e(l , della,

quale anche Properzio, ncll* Epigramma, ai. T.dlumt.de "patria JUnt dice;

Troximn (Hppofìto contìn^ens Vmbria. campo
Me gaviit terris fertihs uberibus ..

Ed è di maniera fertile quefta Provincia « che- vi fono alcuni luoghi »

Com-i que' c.ìmpi < chi\..mat'' RoK-a. Reatina , che da Cefare Vopifco » «_»•

da M. Varrone fono chiamati il gniiTo- d' Italia ..

11 medcfimo.. conr'.rma ancora il Roterò , e gli altri Scrittori- ,. si anti-

chi",, come moderni ;: e perchè Stefano, de i)rbibns dice »- che. nell'' Umbria
gli Animali due voite l''anno parturiCcono ». e bene fpciro. gemelli v conie_>

anche le D»>nne , e gii albs;ri duplic .tamentc producono e fiori » e frutti»,

come Ti vede arche ne'' tK.mpi nollri ..Però' mi pare , che le convenga „

che il cornucopia fi.i fólbenuto da' Gemini , e che di. lei. meritafliente fi.

poira. dire quel verlo di. Virgilio, dell' Italia :.

Bis gravida^ Tecudes ,. bis. Tomis utìlìs ^rhos „.

Si pone ultinwmente- il Torà, bianco a„ lato alla, detta figura , perchè-

in- quella Provincia nafcpno. b.elUflimi Tori,, e perloppiù. grandi, e bianchi,,

i quali appreifo de'' Romani erano in grande. iHma. ; perciocché di quelli

fi. iervivano i trionfanti ne* trionfi',, e l'acrifizi». lavandoli prima nell'acqua.

osi. Fiume Clitunna., Onde. Virgilio nella, fvcondi. Georgica , dice s;

Hinc albi Qtit!imne.greges-i. e^ maxima Taurus

yi6lima%~fxpè.tuo ptrfujl firmine J..crot

B^manoi ai. Tempia, Deunt. duxcre triumphot ,.

E Silio. Italico ancora nel libro de Bello "Panico-^ dì quello, parlando ..

dice :.

Hevjìus
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Mfjxnis ', Virren.is er.it , cui di'vitìs tiber

Campis Fulizin'u , &" p-uJis Clìtimnis in arvis

Candentes gelido perfmdit flamine Tauros .

E nel lib. 8.

Et Uvat invrntem profimdens flumlne facr»

Clitumn'is TauTAm .

E Francefco Mauro nel 3. lib. Francifciados .

Et latos vicina tms Me'jania campos

Trolpefln pnit admìrans , qnos littore [acro

Clitumnis pafcis candenti carpare Tauros ,

E deve avere intorno Colli, e pianure , per dimoftrare la Natura del

luogo, elTendo dotata l'Umbria di Valli, Colli, e Piani belliflinii 5 onde
Silio Italico nel lib. 6. de Cello Tunica , dilTe :

Colles 'Dmbros , atqne arva petehat

Hannibal excelfo fumraum qua 'vertice montis

Devexim Uteri pendei Tiider atque ubi latis

Torrefa in catapis nebnlas exalat inertes.

Et fedet ingentem pafcens Melania Taurnm .

HOHA '^OVi,

LAZIO
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1 A Z I O .

£i Cejare ^a »

VEdrafll per il Lazio l'antico Saturno, eroe- un Uomo con barba lunga»

folta, e canuta, fedendo in una grotta, tenendo in mano la falce o

e fopra la detta grotta (I rapprtfenta una Donna a federe fopm d' un muc-
chio di diverfe armi, e arniiiture .

Terrà in capo un celatone , guarnito in cima di beHe penne , e nella

fini. ira mano una corona , ovvero un ramo di lauro , e nella delira il para-

zonio » li quale è fpada corta , larga , e fpunta .

Il Lazio, per la fede, che tiene il Komuno^ Impero, non folo è Iju»

più famofa parte dell'Italia, ma di tutto il Mondo .

Per lo Saturno, nella grotta fi difegna quella J-rovincia, avendo acqui-

ftato il nome di L. zio , dall' ei&rvifi Saturno naicoilo , mentre fuggiva dal

figliuolo Giove, che lo aveva privato del fuo Reame» come racconta.^

\irgUio neli' ottava ii5. dell' Eneide , ove dice i

Trìmus
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Trimits ab xthereo 'venit SaturMs Ohmpo
tArmx "Jovìs fiigieiis , <& regnis exnl ademptis »

Is genus indocile , ac dijperfm montibns aìtis

Compofuit ; legefque dedit , Lattumque <vocari

Malint : bis quonìatn Utuiffct tttius in orìs .

E Ovvidio nel primo de' Faftì

.

Caufa ratis fuperejì : Tnfcum rate "jenìt in amneftt

^nte pennato falcifer orbe Deus

.

tìac ego SatHrmim memini telìure receptimì

Ctelitibus rcgn'.s a Jove pulfm erat,

i

Inde din genti manfìt Saturnia nomen ì

Dilla quoque ejl Latiim terra latente DeOt

\At lìona pofìerttai puppìm formavit in are^

Hofpitis adventum tejiificata Dei»

Ipfe Jolum coluit , cujhs placidifjìma Imuiti

I{adìt arenojì Tybridis unda latns

.

'Tiene la falce % come proprio inflrumento i ovvero ìnfegna » con che da*

Poeti vieti defcritto , da efTa denominato -. Se gli attribuiice la detta falce

,

perchè dicono alcuni > ch'egli fu l'Inventore» che la trovò , mentre in-

fegnò agli abitanti d' Italia » e *1 coltivare de' Campi , e di fare il raccol-

to del grano» e di tutte le biade. Altri dicono, che quell'arme gli fu da-

ta dalla madre» quando fu contro del padre, e fi molle a liberare i fra-

telli di prigionia » e che con elfa cadrò Cielo , come racconta Appollonio

nel quarto libro degli Argonauti

.

Per la Donna fedente fopra della grotta fi mollra Roma » la quale eC-

fendo polla fui Lazio , non folo come cofa famofifiima Angolarmente di-

chiara quello Paefe » ma gli fa comune tutto il luo fplendore » e la fua

gloria ; oltrecchè per altro ancora vi ila bene la detta figura ] perciocché

Roma anticamente ebbe nome Saturnia , il che dimollra Ovvid ntiì 5.

lib» de' Falli , introducendo Giunone ^ che di fé parla «

Si genus afpicitur » Saturmm prima parentem

feci > Saturni fori ego prima fui .

«/j patri dilla meo quondam Saturnia B^mx ejl «

iixc UH d Calo proxima terra fuit .

«
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$t thorus in predo ejl, dìcer Matrona To/iantìs

,

^un^aque Tarpejo funt mea Tempia '^o'-ji

,

Nella guifa , che fi è detto , fi rapprefenta Roma , come oggi dì lei fi

vede una nobiliffima fiatua di marmo antica negli Orti degl' Illullrifllmi

Signori Cefi nel Vaticano

.

II ramo del lauro , ovvero la corona del mcdefimo , oltre il fuo fìgni-

ficato , che è vittoriofa « e trionfante ( che per fegno di ciò fi rapprefenta

fopra le armi gii dette ) denota ancora la copia di lauri , dì che abbonda
quella Provincia, e quello, che Plinio narra nel lib. 15. al cap. 30. cioè,

che fu un'Aquila, la quale avendo rapita una gallina bianca, che aveva
in bocca un ramufcello di lauro , carico dì bacche , la lafciò cadere falva nel

grembo di Livia Drufilla , la qual fu poi moglie di Augulìo , fopra il

qual fatto richiedi gì' Indovini , rifpofero , che fi dovelfe confervar la gal-

lina , e i polli , che di lei nafcefTero , e che il ramo fi piantale ; il che
elTendo fatto nella villa de' Cefari , porta fui Tevere , nove miglia preflb

a Roma nella via Flaminia , ne crebbe di quella forte di alberi una gran
fclva, della, quale trionfando poi gì' Imperadori , portavano un ramo ia_»

mano , e una corona in teda

.

Né fu folamente la detta felva , che in altri luoghi fé ne fecer» mol-
le altre , che fon durate molto tempo , e finora fi vede , che in quella_j

Regione vi è maggior copia di lauri , che in qualfivoglia altra Provinci»
<l' Italia

.

C<c CAM-
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CAMPAGNA FELICE , OVVERO TERRA DI LAVORO.

Di Cefarc K'P* •

Campagna F^Ure

DTpìngefi quefla felice Provìncia in un fforido camp» , colla figura di

Bacco , e dì Cerere , lì quali fliano in atto fiero di fare alla lotta»

e che non fi difcerna avantaggio di forza più in uno « che nell' altra

.

Avrà Bacco in capo una ghirlanda di vite» con pampani j ed uve» e

Cerere parimente avrà una ghirlanda di fpighe di grano

.

Dalla parte di Bacco vi faranno olmi grandiflìmi » con verdeggianti

viti , che falifcano fino alla cima di eflì alberi cariche dì uve > e per pìii

vaghezza vi fi potrà ancora mettere accanto una Tigre , come animale.»

dedicato a Bacco > e dall' altro lato di Cerere una campagna di ahi > e_»

•ipigati grani» ed un gran Serpe, anch' egli animale di Cerere.

Felice veramente fi può chiamare quelta Provincia » poiché ella ab-

bonda di molti beni» e fpezialmente di quelli, che fono alla natura uma-

na necelfirj , come il pane » ed il vino . E venendo in cognizione i Greci

antichi della felicità dì quella fertiliffiina I^rovincia , con appropriata» c_»

gioconda favola finfero » come racconta Plinio nel lib. j. che quella Cam-
pagna folfe lo rteccato , dove di continuo combàttanij Cerere , e Bacco alla

lotta , per dimoltrare , che Cerere in produrre grani , non cede alla fe-

cgnduà di fiacco in produrre vini» ed altresì Bricco» anch'' egli non cede

ali' abr
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ali* abbondanza dì Cerere in produrre grani ; dove che per quefla rìiTa è
tanta la fertilità dell'una» e dell'altro, che dal tempo de' Greci, infino

ad ora danno combattendo, non eflendo ancora di efTì neiruno fìfacchi , né
che voglia cedere per onor del loro frutto , per utilità del genere uma-
no , né lafciano campo di poter giudicare • qual di elfa fia più forte, c_*

valorofa .

Campagna Felice « ovvero Terrei di Lavoro .

PEr far diverfa pittura di quefta Provìncia , rapprefentiamo una bella » e
graziofa Giovane in luogo ameno , con ghirlanda in capo , tefluta di

var; fiori , e con veftc di color verde , parimente dipinta a fiori di di-

verfi colori

.

Sotto il braccio deftro tenga un fafcio di fpighe dì grano , e colla fi-

nirtra mano con bella grazia una verdeggiante vite , la quale mollri di ef^

fere fecondiflìma del iuo frutto , ed accanto vi fia una fpelonca , dalla qua-

le efca fumo , e acqua .

Fu da Plinio nel 3. lib. nominata quella Provincia, Campagna Felice»

dalla felice produzione de' frutti , i quali da eflTa abbondantemente cavano

.

Alfine fu detta Terra di Lavoro , dall' agevolezza di lavorare quello

Paefe , per la qual coltura , e lavorare facilmente fi apparecchia a ricevere

U femente , e però ancora fu chiamata Campi Laborini .

Altri dicono , che pigliale nome di Terra di Lavoro , per eflfere mol-
to fruttifera, ficcome dicetfero , ella è buona quella terra da lavorare, per-
chè non fi perde 1' opera , né la fatica

.

Fu ancora nominata così quella Provincia dalla fatica , la quale ebbero gli

Antichi nel conquiltarla , e poi nel ritenerla foggetta , come narra Livio

.

Bella , graziofa , vellita nella guifa che dicemmo , e colli ghirlanda di

fiori fi dipinge, acciocché fi conofca , come la natura ha voluto moltrare_>

quanto quella Provincia fia amena , e fruttifera ; ha data occafione agli An-
tichi ( come riferifce Plinio nel lib. 3. ) di chiamare quella Regione Cam-
pagna Felice, poiché quivi é aria temperata con tanta dolcezza, che molti

Impcradori , e Senatori Romani infalHdìti del Mondo , vi fi fono ritirati a

più tranquilla vita , e malTim.e a Pozzolo , ed a Baja ; ed il fimile fecero

altri grandi Uomini , per occuparfi ne' lludj delle lettere , tra' quali fu Vir-

gilio eccellente Poeta , Tito Livio , Orazio , Claudiano , e Francefco Pe-
trarca , molto amico di Roberto Re di Napoli , onde fupra di ciò cosi

dice Silio Italico :

7{unc molles , tirhi ritus , atque hojpita Miifìs »

Otidt & exemptum curis gravioribus txvim .

E non folo quivi è , come abbiamo detto , aria cosi perfetta , ma vi

fi trovano tutte le delizie , per i piaceri , ed utili degli Uomini , elfcndoc-

chè da ogni iato ù vede la diverfità de' frutti , e quello che maggiormente

Ceca importi!
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importa i copia grandiflìma di grani > e vini ; e che per tal fignificato G.

rapprefenta col fafcio delle fpìghe di grano , e colla verdeggiante , e fecon-

da vite carica di uve ; onde Marziale nel primo libro de' luoi Epigrammi»
fpezialmente parlando del Monte Vefuvio , luogo comprefo in quella parte»

cosi dice :

TJ/c efi petmpineh lìrìdìs Vefimus umhrìs :

Trejferat hìc madidos nobìlis uva. lacus .

Miec jugx quam T^ifiC coìles -, plus B.iccus ama'vh.

Hoc nupcr Satyri monte dedere choros .

Uxc Veneris fedes , Lacedemone gratior UH «

Hic locHs Herctileo nomine clarus erat ;

Ctm^a jacent ftamm'ts : & trilli nierfa fa-villa :

"hl^ec Superi iiellent hoc licuijlfe fibi ^

La caverna i dalla quale efce e fumo > ed acqua , dimoftra i faluberriml

bagni tanto nominati di quella Provincia , i quali fono molti , febbene un
(b!o fi rapprefenta , giacche per la parte devefi intendere il tutto

.

C Cs^iojg

CALA-
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ì^9

DOnna dì carnagione fofca » veftits di color rotto . In capo avrà una_ì

bella ghirlanda di fronde di ornello fparfé di manna. Colla dcrtra_»

mano terri un cornucopia pieno dì uve dì varie fpecie» bianche 5 e nere.

Colla finillra mano tenga un ramo di ginellra -, carico di boccioli di feta»

ed un ramo di bombace colle foglie , e frutto , e per terra vi fta ancor*

un fafcio di canne mele .

Il no'-ne di Calabria , pare che fia voce Greca, il quale abbia ricevu-

to quello Paefe da' Greci , che lo hanno abitato ; perciocché eifendo no-

me compoilo da Ca/oj, ^ Brijo (delle quali voci l' una fignifica buono, e

r altra fcaturire ) fi viene a lodare con tal nome quella Provincia ; eircn-

docchè in eifa fi trova il fonte di tutti i beni , il che conferma Pietro

Razzano , e Francefco Beriinghieri nella fua Geografia » ne' fuoi verfi »

"he cosi dicono ;

Calabria è detta nel preferite ?Jortto 5

£. fignifica il nome , che produce

Le cojc buone ì con copiofo corno t
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Eli !n vero quello Paefe è molto fruttifero , pieno Ai opportuni Mon»

ti 1 di aprichi Colli , e di amenifllme Valli ; ma quel che più importa ,

vi è aria perfettiflima > che rende gratinimi que' beni , che la ls'atura_j

produce

.

11 color fofco della carnagione > e 1* abito roflb dinotano le operazioni

del color del Sole < che a lei è molto amico -, il che fignifica Orazio nella

Ode 31. del i. libro» dandogli l'epiteto di eUuofo

.

La ghirlanda di ornello carico di manna , che tiene in capo , è per

dinotare» che il Cielo in quello luogo è buoniflimo,e vi piove largamente

gioconda % e falutifera rugiada della manna ; e perchè quella , che fi racco-

glie fopra 1* orno è la migliore » e la più perfetta « perciò di quello al-

bero le facciamo la ghirlanda , e non di altra pianta .

Colle diverfe uve fi dimollra la copia de' generofi vini , che fi fanno

in quella Provincia » i quali portandofi in diverfe parti d' Italia « fanno

memorabile il Paefe » ed il fuo nome .

Il ramo di gineftra co' boccioli di feta » la bombace « e le canne mele
fono gli altri frutti più fpeziali » per i quali fi rapprefenta maggiormente
la Provincia » faeendovifi , come ognuno sa t grandiÒlma quantità di feta *

di bombace » e di zuccaro

.

PUGLIA
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PUGLIA.

Di Cefare ^p4»

5pi

Tmjn: Tiifllin

DOnna dì carnagione adurta ^ eh* elTendo vdlita dì un /bttìT velo « ab»

bia fopra di etTo alcune tarantole , fìmìli a' ragni grofli rigati ài di-

vertì colori . Starà la detta figura in atto di ballare . Avri in capo una_j

bella ghirlanda di olivo col fuo frutto « e colla delira mano terrà con_»

bella grazia un mazzo di fpighe di grano , e un ramo di mandorlo con_»

foghe, e frutti. Avrà da una parte una Cicogna, che abbia un Serpe in

bocca , e dall' altra diverG llromenti da Tuonare , ed in particolare un tam-

burino » ed un piffaro .

Fu dagli Antichi chiamata quefta Provìncia ApuHa da Apulo, antichi^-

fimo Re di querto luogo « che quivi venne ad abitare , molto tempo avan-

ti la guerra di Troja .

Dipingefi di carnagione adulìa , e di fottilè velo , per dimoftrare il

gran calore , e (leciti, che nella Puglia perloppiù fi trova, per la qual

cofa fu coilretto Orazio a dire nell'Ode 3. epodon : Siùculof£ ^piditt%nQr

minandola così piena di fete , e parimente Perfio nella i. Satin:

"i^ec lìngux , qHontum fttiat canis appaia • tanche t

U
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Le Tarantole fopra il veftimento , e macchiate di diverfi colori fi rap-

prefentanO) come animali notiffimi » ed unichi a quelta Provincia , comc_»

ancora per dimoftrare , fecondo che riferifce il Mdttiolo fopra Diofcoride

nel lib. 2. t la diverfità del lor veleno ; perciocché mordendo effe alcuno

ne fuccedono diverfi , e ftrani accidenti ; alcuni cantano , alcuni ridono , al-

cuni piangono ; chi grida , chi dorme t chi veglia, chi falta , chi trema «

chi fuda , e chi patifce altri diverll accidenti , e fanno pazzìe , come fc_»

fofifero fpiritati » e ciò da altro non procede » fennon dalle diverfe nature,

sì di quelli animali , come ancora di quelli ? che fono da efii morficati »

ed altresì fecondo i giorni , e le ore .

La diverfità dcgP iftromenti da fuonare , dimoftra , che il veleno dì

quefti animali , come narra il Mattiolo ne! luogo fopraddetto , univerfal-

mente fi mitiga , e fi vince colla mufica -3?' fucini ; e però fi coftuma di

far fempre fuonare , di , e notte , finché l'óffcfo fia fanato ; imperocché

il lungo fuono , ed il lungo ballare ( che perciò fi rapprefenta quelh figu-

ra , che fiia in ateo di ballare ) provocando il fudore gagliardamente , vince

alfine la malignità del veleno , ed ancorché i dett' iitrumenti per ogni

parte fi coftumino volontariamente per gullo , e dilettazione ; nondimeno

in quella Provincia fi adoperano , non folo a quello fine , ma per neccifi-

tà s come fi è detto .

Le fi dipinge accanto la Cicogna colla Serpe In bocca , perche quello

animale in niun' altra parte dell' Italia fa il nido , che in quella ; onde fi

dice efTervi pena della vita a chi ammazza le Cicogne , per il benefizio

eh' cfTe apportano , col tenere netto il Paefe dalle Serpi .

Le fpighe del grano, la ghirlanda dell' olivo , ed il ramo del man-

dorlo ne dimofirano , come in quella Provincia vi è tanta abbondanza di

rano , orzo , olio , e mandorle , che facendo paragone di elfa Provincia al

^i:i\o d' Italia , fi può dire , che cCfa ne provveda più di ogni altra ; dove,

l'elle non folamente quella Regione ne ha quantità per fé , ma ne abbonda

per molti altri luoghi ancora «

(Ut iitìc

ABRUZZO
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ABRUZZO.

hi Cefare Bjpa «

^9Ì

DOnna di afpeuo virile , e robufto , veftita di color verde . Che ftando

in luogo erto , e montuofo , colla delira mano tenga un' alla , e_*

colla finìrtra porga con bella grazia una cellella piena di zafFt.rano ; ed ap»

prelTo a lei , da un de' Iati , fia un bellifllmo Cavallo .

I Popoli di quella Provincia anticamente fi chiamarono Sanniti» Cara-

ceni, Peligni , Marucini , Precutini , VelUni , Irpini , ed altri nomi, fecon-

do i Luoghi , e le Città di efla Regione : ma in generale tralfe il nome
de' Sanniti , dalla Città di Sannio , dalla quale anticamente ha riportato il

nome tutta tjuella Provincia * come quella , che di tutti quelli Popoli fu

capo , come narra Strabene lib. 5.

Fu pofcia chiamata Apruzio , in vece di Precuzioi cìoe da quella parte

da' Precutini , ed ora ha acquiltato il nome di Abruzzo , in vece di Prc-

cuzio , effendo corrotto il vocabolo , dimanieracchè quella denominazion<L_>

fcambievolmentc è fuccelTii a quella de' Sanniti, e fatta univerfale , come
ella ha tutto il Paefe .

Si dipinge Donna in luogo erto , e montuofo , per cflfcre quella Pro-

vincia così fatta .

Ddd Si
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Si fa veftita di color verde , e di afpctto virile , e r^oburto , percioc-

ché » come dice Plinio nel lib. 3.» gli Uomini abitanti ne' monti» fo-

no vigorofi , robulH , e più forti di quelli, che abitano luoghi piani 1 cfer"

citando più quelli il corpo , che non fanno quefli

.

E perchè produce quella Regione grandidima quantità di zafferano » del

quale non fulo ne partecipa tutta l' Italia , ma molti altri Paefi ancora •> fi

rapprcfenta , che porga la bella cella piena di quelli frutti

,

Il belliflìmo Cavallo , che le ila appretto , denota i gcnerofi « e molto

nominati Cavalli di Regno , de' quali de' più forti fono in quello Paefe 1

per la giù detta cagione del fito ; febbene per la bellezza, e grandezz.T_j

di corpo ve ne {ox\q in Calabria , ed in Puglia di molta Itima , maflime

quelli della razza del Re , del Principe di Bilignano , ed altri ,

Sta anche bene il Cavallo a quella Provincia , perciocché eflendo ani-

male di fua natura generofo , e fervendo al fatto della guerra « fi attribui-

fce a' Sanniti Uomini bellicofi , che ( come appreCfo fi diri ) fletterò a_j

fronte più volte coli' efercito de' Romani ,

L' alla che tiene colU delira mano , è per fignificato del loro proprio

nome , fignificanJo ( come dice Fello ) la voce Greca trxxjvìx alla .

Oltre di ciò l'alia le fi conviene, in fegno della virtù , e del gran._»

valore , Perciocché i Sanniti cominciando a fare conto della virtù , e fra

di loro delle perfone virtuofe , in tutti gli atti civili, come di pace, cosi

di guerra, onoravano quelli , e divennero tanto corao;gioG, c'ie ardirono di

farfi foggettì tutti li convicini Popoli , fcorrendo gran Paefi , e di farli ni-

mici i Romani , a' quali ( come dice Strabone nel luogo citato ) fecero

più volte veder la prova del loro valore . La prima volta fu quando mof-

fero la guerra . La feconda quando furono in lega con efso loro . La_j

terza quando cercarono di eflere liberi , e Cittadini Romani , e non po-

tendolo ottenere , mancarono dall' amicizia de' Romani , e fé ne accefe ]*.

guerra chiamata Marlìca , la quale durò due anni , e hnalmente ottennero

4i elTer fatti partecipi di quello , che defideravano

.

MARCA
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MARCA,

Dì Cefare B^pa «

.^5^5

SI dipinge in forma di una Donna bella , e di virile afpetto . Che cof-

la delira mano fi appoggi ad una targa attraverfata di arme di alla ,

Coli* cimo in capo , e ibpra il cimiero abbia un Pico ; e colla finillra_j

mano tenga un mazzo di fpighe di grano » in atto di porgerle ; ed appreC"

fo a lei vi farà un Cane .

Si rapprefenta bella, per la Vaghezza della Provincia, molto bene di-

ftinta dalla natura in Val^; , Colli , Piani , Rivi , e Fiumi , che per tutto

la irrigano , e la rendono oltre modo vaga , e bella .

Si dipinge di virile afpetto con una mano appoggiata alla targa « ed
altre armi , per moltrare li buoni foldati , che da etra Provincia cleono »

Le fi mette per cimiero il Pico , arme di quella Regione» eifendochè
il Pico uccello di Marte folle guidato , e andalfe avanti le Legioni de' Sa-

bini ; e quelle nella Marca conducelfe ad elfere Colonia di Provincia, e_^

per quello fu detta a tempo de' Romani la Marca , ^ger T'tcenm ; cornea
ben defcrive affai in un breve elogio il Signor Ifidoro Ruberto , nella bel-

lifllma, e maravigliofa Gallerìa dì Palazzo nel Vaticano, fatta fare da Gre-
gorio Papa XIIL di felicifTimà memoria, nella qua! fu di molto ajuto il

Reverendiflimo Padre Ignazio Danti Perugino, e Vcfcovo di Alatri» che

D d d a n' ebbe
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n'ebbe Tuprema cura da Sua Beititudine ; e l'elogio fu queftoV \A7ier Ti-

cena , ager di&is ejl propter fertilit.nem , Ticenus a Vico Martis , ut Straboni

lucet t nam annona , 'Zìr- militibns abundai » quibus ftepe Bimani > ctterafque lU'

ia > Europxqne partes jnvit .

E certamente gli Uomini di quefta Provfncia non folo hanno fovvenu-

ta continuamente di grano Roma, e le altre Provincie ; ma ancora hanno

dato aiuto di fortiffimi ioldati , e mfieme fegni di nobii fedeltà, ne' mag-
giori bilogni loro , p d^ìla. Cnitianità, contro i Turchi, e gli Eretici, ed a

tempo de' Romani antichi Ipezialmente molto fecero , quando congiurando

contra di efll gran parte delle Colonie d' Italia , loro mollerò guerra folo i

Marchegiani , de' quali i Permani rellarono in tede, e combatterono iii._j

lor lervigio ; onde quella Provincia , e quella Città ne acquillò lode di fe-

dele , e per loro gloria ne* luoghi pubblici fi vede fcritto :

Fìrmim firma fides E^maìiorum Colonia

Onde ragionevolmente (e le è meflb accanto il Cane , per dimoftrare

la fedeltà loro ; oltre di ciò per dimoilrare , che in quella Provincia vi

fono Cani di gran iHma , .e bontà , e di elli ne vanno per tutta 1' Italia ;

e ritornando al valore , e fedeltà di quelli fbldati , da Vellejo Patercolo

quando dice , che Pompeo armò, per h. Repubblica numero grandiflimo di

gente , ma che :.

In Cohorte 'Picena plnrìmum confideb^C .

A' tempi più moderni , quando Papa Clemente VII. d trovava aflfèdiato

in Callclla Saat' Angelu dalli Spagnuoli , e da ì Tedefchi , i Marchegiani

quali popolarmente s'inviarono alla volta di Roma , de' quali fpingendoù

avanti il Conte Niccolò Maurizio da Tolentino con alquanti cavalli , e-?

con elfo Tullio Ruberti , li ritrovarono a cavarlo di Cailello, quando fi an-

dò a ialvare ad Orvieto »

ROMA-
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DOnna con belfa ghirlanda in capo di lino, colle fiie fogRè , e fforìV

e di rubbia . Colla delira mano terrà un ramo di pino col frutto ; e

eolla linillra pannocchie di miglio , di panico » di baceUi » di fave »• e dt

fagiuoli .

Ebbe quella Provincia diVerfl nomi, uno de' quali fu Flaminia r e dicelT,.

che abbia ottcmito quello nome dalla Via làlicata, e raffettata da C. Fla-

minio Confole Romano, come narra Strabene nel libro f. e T. 'Livio n'il

9. delle guerre de' Macedoni ;• dicendo, che Flaminia avendo foggiogati i

Liguri , e fatta pace co'' vicini popoli , non potcn.io patire , che i vitto-

rioii foldati fodero oziofi ,. vi fece lalicare , e rallettare la via da Roraa_s.

per Tofcana , e per 1* Umbria , fino a Rimino . Fu poi detta Emilia di

M. Lepido Emilio, il quale fece una llrada , che veniva dai Piacenza a__j.

congiungerfi colla Flaminia. Fu prima chiamata Gallia Cifalpina , per

eifere Ilata abitata lungo tempo da' Galli ,. Boii , Inlubri , CeJiomani»

ed altrb fimili Generazioni f come òimoUra Polibio nel quarto Libro. 2
dicendo ,. che avendo i detti Galli trapalfatc le Alpi , federo. iii_»

queilo paele , e fcacciari i Tofcanì ,. che- quivi avevano^ edificate dodici

Città., quivi fi. fermarono, e da elfi Galli fu poi nominato tutto quello

paefè
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paefe Gallia Cìfalpina . Fu pofcia detta Gallia Cifpadana , e Trafpada-

na , per eirtre dagli Antichi partita la Cifalpina in due parti , cioè , di

qui, e di là dal Pò Fiume. Fu pofcia ruminata Gallia Togata, comc_>

fi raccoglie ancora da Marziale nel terzo libro , che ivi Io compofe :

Hoc libi, q'ndq'iìd id efì , longbiquis mìttìt ab oris

Calila , I{pmanx nomine di5la togx .

E più abbaffo fpecifìcamente » che era nel Foro Cornelio » cioè Imola :

I{pntam "jade liber : {t veneris imàe , reqalret :

eySmilt.e dices , de regione 'vi.e .

Si quibits in Terris , qua fim:ts in Vrbe , rogabie :

Cornelii referas me licet effe Foro

,

Fu detta Gallia, efTendovi i Galli Sennoni, e parimente i BoiJ paflfa-

ti nell' Italia , e quivi avendone fcacciati i Tofcani , [ come abbiamo det-

to ] ed abitandovi, cominciarono appoco , appoco a pigliare i civili collu-

mi de' Romani , non folamente del modo del vivere ; ma altresì del con-

verfare , e vellire ; perciocché vedendo quelli elTer togati, anch' eglino

pigliarono le toghe , eh' erano veftimenti de' Romani

.

Uicimamente fu [ come narra il Biondo ] chiamata Romagna da Carlo

Map'no , e da Papa Adriano I. dopo la rovina de' Longobardi , per effere

Hata Ravenna , con alquante altre Città , e Terre vicine Tempre per tutto

il tempo de' Longobardi , fedeliffimi al Popolo Romano .

Si fa a quella Provincia la ghirlanda di lino , avendo Plinio in molta^j

lìima il lino di Faenza , nel lib. 19. ponendolo nel terzo grado dì fottigliez-

za, e denfità , e nel fecondo grado di bianchezza.

La rubbia viene molto lodata quella di Ravenna da Diofcoride , come
cofa notabile . Le pannocchie di miglio , e di panico denotano la fertilità

del Paefe , quanto a tutte le forta di biade , e legumi , e fpezialmente_>

migli, panichi , fave e fagiuoli.

Il ramo di pino col frutto , che tiene colla deflra mano , è per dimo-

flrare la nobiiiflìma Selva di pini intorno a Ravenna , e Cervia , che è

cofa tanto propria dì quefla Provìncia in Italia , che niuna cofa la fa tanto

differente dalle altre , quanto tifa . Onde Siilo V. dì felice memoria in una

fua Bolla , circa la confervazione di quelle pinete , la chiama decoro d'

Italia.

Ma per non lafciar di dire cofa , che notabile fla , e per dar occafìone

ad altri , porgendo loro materia dì variare a modo loro la forma di quella

figura , io trovo apprelfo Plinio lodati i Rombi , e gli Afparagi di Raven-

na , onde Marziale di effi dice nel 13. lib.

Mollis in equorea qtut crcvìt [pina ^a-venna »

lipn erit mcidtis gratior ^[paragis .

Rac-
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Racconta ancora T abbondanza delle Rane % che fi trovano quivi j e di

loro cosi favella:

Cnm comparata rìSlìbus tuts ora

J^iliacus habeat Crocodilus angli/la^

Meliiifc^ite Beatile garriant B^i'cnnMer.

Vi fono ancora le viti fertili dì Faenza i delle quali ne fa menzione^
Marco Varrone lib. l. e. z. de re rnjìica

.

E gli ottimi, e generod vini di Cefena» febbene poiTono cnfere fupe-

rati in altri luoghi prodotti ; ma gli Antichi gli ripofero tra' vini genero-
fi » come fi legge appreifo Plinio nel lib. 3. al cap. 6. e Mecenate nc_»

faceva gran iHnia, e però furano chiamati Mecenatini . Onde non terrei

per errore , flir nella ghirlanda comparire alcune foglie di vite .

PotrafTì ancora dipingere il Sale , che da Platone nel Timeo fu detto

caro , ed amico a Dio 1 e nel 9. della Iliade fu da Omero chiamato Di-

vino j e di cui Plinio fcrilfe quell' antico proverbio. Sale nihil utìl'ms -, il

quale fi fa a Cervia in tanta copia , che fi partecipa ad altre Provincie 1

e mi parrebbe non difdicevole , che ne tenelTe in mano , o in altro luo-

go in un vafo, che rapprefentalfe la maiolica, che fi fa in fingolar lode in

Faenza .

E finalmente , oltre le fopraddette cofe , potrebbcfi ancora fare armata,

per attribuirle virtù militare , avendo prodotto per lo tempo palTato , ed
al prefente bravitfimì Uomini, e famofi Capitani, come Alberico Barbia-

no Rellicutore dell'antica dilciplina militare in Italia, lo Sforza da Cotì-

gnola , tanti Malatelii da Cefena , e Rimino, i Polcntani , i Lovardi , e

R.ifponi da Ravenna, i Calvoli , Ordclaffi, gli AlH, de* quali il Cavalier

Cofmo Vicegovernatore di Famagolla ; ove per la Santa Fede fu dal Tur-
co decapit3f'^> inCt,<i\ix\. vun AU^.iv Du^IIonv CJ w r.^,-.n«o=r C—.»'lo 4.1 K.«

gno di Cipro a' <;•. di Agollo 1571.

Ed i BrandoHni da. Forlì , i Manfredi , e Martino da Faenza » Vincen-

zio, e Dionifio Naldi da Brefichella Generale della InvittilTima Repubbli-

ca di Venezia, ambedue Gui.rrien fun oli nominati dal Giovio , e dal Bem-
bo de I{e Veneta \ e molti gencrofi Capitani di quelìa bellicofa Famiglia,

dalla quale ancora fono, dilcefi i Signori della Bordigiera ,, gli Alidoflì da

Imola, i Conti Guidi, ora Marchefi di Bagno» dil'ceù da Guido Nipote_s

di Ottone Magno primo Impcradore in Germania, Uomini di grande fiùna»

C valor* , ed altri , che lafcio p^r non eiTtr tcdiofo »

ROMA-
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Di Cefare ^*%

igna

DOfMi» «lUiaia a CJ<.iy. fUjJia. JIvcrTo <\.'m? '^^Ild 171300 ÓcRtZ fortcTIgS

fette Colli , in cima de' quali vi ila la Vittoria . Tenga nella Cni-

ftra fioriti gambi di lino » con una corona di pino . A' piedi un bacile j e
boccale , con altri vali . Figura fimile vedefi nel Palazzo di Faenza .

Bellicofa per ogni fecolo è fiata quella Provincia , Con ì Tofcani fuoì

primi abitatori , <:omb3ttè contro i Galli Tranfalpini lungo tempo , da'

quali fcacciati , divenne la Provincia de* GalJi . Infinite battaglie, ed acer-

be rotte diede con i Galli a' Romani ; vinti finalmente i Galli da' Ro-
mani , unita con efso loro combattè contro le Nazioni , e Popoli nemici

al nome Romano, tanto per gloria della Repubblica, quanto per l' accre-

fcimento dell' Impero Romano , che molto favori quella Provincia , per il

fuo coraggio militare. Augnilo ordinò l'Armata Navale di Ravenna, Cit-

tà proflima al lido Adriatico, Metropoli della Romagna, acciò gua. ?ss

il Mare Adriatico fuperiore , come narra Strabene , e Svetonio in Augnilo

cap. 49. , e Vegezio nel lìb. 4. cap. 51. dice , che 1' Armata de' Raven-

nati andava in corfo per 1' Epiro, per la Macedonia , per 1' Achaja , per

-itide , Canal di Bifanzio, per lo Ponto, per 1' Oriente, per la_»

Candia

,

le Proponi
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Candia , e per Cipro , ne fa di tale Armata menzione Tacito nel quarto

degli Annali , e nel fecondo delle Scorie . Cafliodoro nelle Varie , e l' ifcri-

zione di Tito Apeo Prefetto dell' Armata Pretoria di Ravenna , ed un*

altra iicrizione » eh' era già in Laterano « dì Tito Statilio foldato di detta

Armat;i

.

IVVENTT.^. EVTICHIi^.
CONIVGI. KARISS.

T. STATILIVS. VALENS
ML. CL, PR. RA.

V. A. XX. B. M. P. C.

Oltre 1' Armata Navale ebbe la Romagna molte Coorti per terra i

iìccome notifica 1' ifcrizione di Lucio Vicedio Prefente da Ravenna della.

Tribù Camilla , foldato a cavallo della fefta Coorte Ravennate • la qualc^j

trovali in Roma a S. Biagio della Pagnotta .

D T S. M A N T 6 V S

FOSSILE. GNOM^
L. VICEDIVS. L. F. CAM,

PRitSENS. RAVEN
E Q; e O H. VI. R. M A T R I

PIENTISSIM^

A tanta foldatefca di Romagna furono confegnati fotto i] Colle Giafl-

nìcolo di Roma in Traftevere gli alloggiamenti, e chiamavanfl Caflm ^-
Z'ennatiunt . Andrea Fulvio pelle antichità di Roma lib. 2. cap. ult. e lib,

4. cap. 19.

Laonde meritò Ravenna di etTer Colonia de' Romani , non Municipio»

come penfa il fuo eccellente Cittadino Storico ; ma in quello poteva coti

ragione maggiormente nobilitare la fua Patria , perchè più nobil titolo fa

la Colonia del Municipio . Che Ravenna folte Colonia , chiaramente lo di-

ce Strabone lib. 5, ^rìm'mnm -Vmbifarim Colonia , ut I{a'venna , utraque I{p-

manos habet Inq^ilinos , e Io mantiene il Panuino nel libro dell' Impero

Romano , dove tratta delle Colonie , tra le quali pone Ravenna . Si abba-

glia il Rofci nella ifcrizione di Publio Vezzio Sabino , pure della Tribù

Camilla, nella quale legge MAG. MVN. RAVEN. cioè fecondo lui. Ma*
gtflro Mimicipii B^vennatium ; ma nella pietra , eh' egli cita in Modena , vi

Ila intagliato MAG. MAN. che vuol dire , Magiflro Mancipium I\.i'venna~

ti'tn/t cosi ihmpa il Panuino nel Trattato de Cmtate Bimana t fotto la_j

Tribù Camilla, e lo Smezio foglio i52. num. 19.

E e e P. VET-
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SABINO. E a P-

1 1 IT. VIRO. A E D. P O T.

ET. M A G. MAN. R A V E N.
CORNELIA. M A X I M I N A

MARITO. INCOMPARABILI
ET. SIBI. VIVA. POS VI T.

Bellicofa fu Ravenna , con tutta la Provìncia « pfìi di ogni altra d' Ita-

lia , dalla venuta de' Goti , e Longobardi , per fino all' Impero di Carlo

Magno ; poiché tutte quelle barb.ife Genti sboccavano a Ravenna > nclla_o

quale vollero fare llanza gì' Imperadori , per opporìì in quel palTo , e_»

Porto di Mire all' impeto delle nemiche (quadre ; ma la forza de' Barbari

prevalle, che G. fecero Ravenna ( fcaccbti gì' Impera+ijri ) relidenza lo-

ro. Dito clv* ebbe Dio fine a' Goti , e Longobardi ;. lebbene non ebbe

\i. Provincia continue guerre » come prima » nondimeno llette alle voltf_>

in armi, Ipezialmente al tempo di Federico H. Imperadore, il quale pre-

fe Ravenna, indi nel 1240. poie 1' aifedio a Faenza, Città di Romagna,
e dentò un anno, prima che la poteffe ridurre a renderli : ne fu poci-»

lode a* Faentini di refillere un anno a sì potente Imperadore , fulmine di

guerra , indizio di gran valore , conofciuto eziandio da' Stranieri t partico-

krmente da. Giulio Cefare Scaligero in q^uel luo Epigramma :

F A V E N T I A .

p irs tnagna Italia duro dìfcrimine rerum^ Cbra FiiventtHO milite fceptra capii

.

^iod mernìt decis hi-iiciis Hel-vetins armis »

^orf condurla ferox Brenniis nd arma fuit i

Hoc fumus : hoc fortis meruit jus ignea dextrut*

^Arbitrio ci<j:ts , numint regna paraiit ..

ì^on mancarono poi guerre a quella Provincia , cefl*ato il furore di Iosbu

ffcne Nazioni, con i propri abitatori, e popoli convicini, unto che Dia-
te Poeta proruppe in q[uel terzetto :

J^pwagna tua non è , e non fu mai

Senza guerra ne' cuor de'' fuei Tirannt.

Dòpo. Dante 5 fono in Romagna nati- Guerrieri , che potTono (Ktre cogli

antichi al paragone : ma progrefso maggior di tutti ebbe Sforza Atten-

éolo da Cotignola , Pidre di Francefco , e Duca di Milano , da' qu-ili

ìIduo
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fono derivati mille eccelfi Campioni dell' Illullriffima Cafu Sforza . fnnoltrt

flette la Romagna in guerra. Faenza fpeziaimenfe , col Duca Valentino»

vivente Alefsandro VI. , e nel Pontificato di Giulio I I. coU' efer*

cito Francefe per la rotta di Ravenna « non ienza danno , ed elterminis

de' Vincitori. In ultimo l'anno 1J97. a' 21. di Novembre, efsendo Le-
gato della Provincia 1* Eminentifllmo Cardinale Bandino • corfero gran.^

preparamenti di guerra in Faenza , dove per la ricuperazione del D.jcat»

di Ferrara , nel cuore di afprifCmo Inverno fi fece con incredibile pre-

llczza , in ifpazio di 20. giorni la mafsa dell* Efercito Ecclefiallico , divifa

in otto Colonnelli, con tre mila Fanti, e 400. Cavalli per ciafcuno, quali

furono r lUullriflìmo Marchefe de* Bagni di quella Provincia , il Marche-
fe della Corgna , Generali degli Archibugieri a Cavallo , il Signor Pirro

Malvezzi Generale della Cavalleria di Lance, il Signor Leone Strozzi, il

Signor Mario Farnefe Generale dell'Artiglierìa, il Signor Lotario Conti»
Duca di Poli, il Signor Giannantonio Orfini , Duca di Santo Gemini , Doa
Pietro Gaetano , Duca di Sermoneta Generale della Fanterìa , ed il Signor

Marzio Colonna , Duca di Zagarola Capo di tutti ; fi pubblicano gli OfB-
ziali della Milizia , e tra gli altri il Capitano Giambattilia Seneroli Faen-
tino , per la molta fperienza militare , per il feguito , e per la prattica_j

che aveva ne' confini della Romagna , e del Ducato di Ferrara , fu di-

chiarato Luogotenente di tutta la Cavallerìa . Fatte tutte le necefsarie_»

proviuoni di armi, e di gente, fi conclufe 1' accordo tra I' Fminentimm»
Cardinale Aldobrandino Legato dell' Efercito del Papa, e la Sereniflìma__»

Signora Lucrezia da Elle , Duchefsa di Urbino , Sorella dell* ultimo Duca
Alfonfo di Ferrara , colla reltituzione di detto Ducato , feguita in Faenza

a' 13. di Gennaio del 1598. ficcomc apparifce in una ifcrizione , che nel-

la Sala maggiore del Palazzo di Faenza fi vede , la quale poner vogliamo,

acciò delta Città , e la Provincia tutta non refii più defraudata delle fue

azioni, attefocche il Campana, e il Doglione Storici di nollro tempo ma-
lamente informati fcrivono , che la mafsa , e 1' accordo fi facelfe in altre_*

parti: ma più fede prelhr fi deve all' ifcrizione compolta dal Signor Gio*
vanni Zaratino Cadcllini , che vide in Faenza tutto 1' apparecchio dell*

Efercito, e delle Armi, e ridulVe in breve compendio tutta l' imprcfa »

ed il fuccefso nel feguente elogio , diretto a Papa Clemente VII. di fé-

liciflima memoria , che con fol lecita cura comandò l' imprefa .

CLEMENTI VII. PONT. MAX.

"Princìpi Optìmo , & Clemcntìfjìmo ob Ferrarìenfem expeditionem cderltatt^

rmrabiit parutum . Faventium conv€mentibns TETI{p ^LDOBB^^T^iDlTO C^i\^
DlTs^^LE Toiitijicis fratris filix , Eccleft.iflici Exercitm piptemo Moderatore .

OCT^f^iO B^l^DiT^o Cardinale Flamini£ Legato , cxteriftjte belli Vrincipibm

ad ilitjlrandura Exercitnin •, aciemqHe injlrncndam , Mi'icib.ts uniiqte media Hye-
tue coiijinentibuf , qui iibcmijfimìs €i"jib:ts ex(ipirittnr , aluntnf , foi'entur , nec

ulL'.m Civitas ob chariutis Ojjicium , charitatis pacitiir incornmodum : In tanto rei

Eee 2 >»/'/-
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mdìtms apparata , 'UDCI{ETloy^ ESTEV^SIS Vrbini Ducìffit addentili Coj¥:~

S^ì^iS E5TEls{SIS noìninc m hac "Drbe prolata pace i c^ ab eodcm confirma-

ta , Ob.lde mijTo ^iLFOl^SO Filio , Ferrarla fine clade , S. \. £. reflituitiir idi-

bus '^an. M.OXCFIII, Comes Gabriel Cabrieliits EttgHbinut FaventL-e Giiherna-

tor , ej:tjq:te militam ì ac vigilmn Tr^ef, ad ^ternam pritclari fa£ìi memoriam »

atque ad perenne Favcntìnorum fidei > ac devotion'is teflimotiìiim in SummintL*
Tontificem , ac ^. \. £. Hoc laudis monument'.im dedicai'it i approbante S. P.^
J^aventino .

ElTendo qiiefta Provincia vitTuta in continue battaglie , ed avendo prefo
jid ogni occorrenza le armi con fua gloria » ed onore ia difefa di Roma»
dalla quale ha meritato il nome di Romagna , per moto proprio di Carlo
Magno Imperadore , e di Adriano I. Pontefice, è ragionevole ancora, che
pigli la forma della figura , come Roma di Donna armata a ledere fopra

le armi , con ì fette Colli nella delira , per la Itiraa che ha fatto la Ro-
magna de' fette Colli Romani , foilentati , ed efaltati dal potente ajuto

fuo 1 a' quali con molto valore è concorfa ad arreccare più volte glo-

riofa Vittoria, figurata nel Colle fuperiore , che fu il Capitolino, capo di

tutti gli altri , dove terminate fono tutte le trionfanti Vittorie . Tal vanto

viene a dare 1' Oratore Romano alla Romagna , quando nella terza Filip-

pica dice , che non fi può tacere della virtù , collanza , e gravità di que-

lla Provincia ; imperciocché ella è il fiore d' Italia , fermezza dell' Impero,

ornamento della dignità : tanto è il confenfo de' Municipi , e delle Colonie,

che pare confpirino tutti a difendere I* autorità dell' Ordine Senatorio , e
la maeità del Popolo Romano. Come la più pxcifica, ed unita Gallia_j

con Roma, prefe nome di Togata, e l'abito della Romana Toga, come
nota Dione lib. 46. e nel quarantefimo fettimo dice , che riceve la Cit-

tadinanza , fecondo la forma degi' iilituti , e leggi d' Italia , la quale data
.

le fu da Pompeo Strabone , padre di Pompeo Magno , finita la guerra_j

Marfica 1' anno del fuo Conlolato 66'4. dall' edificazione di Roma , di che

Onofrio Panuino nel libro dell' Impero Romano , fotto il capo delle Pre-

fetture , e Giulio Lipilo neir XI. degli Annali di Tacito . Sebbene il no-

me della Gallia Togata divenne comune alla Gallia Trafpadana a tutta la

Lombardia , manifeltafi. quello da Cefare lib. 8. e da Irzio quando fcriife,

che Cefare trafcorfe tutte le Regioni della Gallia Togata , e che fece_>

Prefetto di lei Tito Labieno . Dione parimente la chiama tutta Gallia_j

Togata ; e Mela pone i Carni , e Veneti nella Gallia Togata , Autori che

fanno contro Leandro. Alberto , il qual non vuole che fi chiamalfe Gallia

Togata , fennon la Romagna Cifpadana ; ma vedefi che fu nome comune_ji

anche alla Tranfpadana . ISomi fuoi particolari furono quelli , che la Ro-
magna prefe da Cajo Flaminio , e da Marco Emilio Lepida , Confoii di

Roma P anno dalla fia edificazione 561. perchè quello laitricò la via da_j

Rimini a Bologna, fecondo Strabene, fecondo altri per fino a Piacenza,

dove fi elVefe la giurisdizione dell' Efarcato di Ravenna , e perché I' altro

lallricò la via dalia porta Flaminia di Roma , per fino a Riniini, riitau-

icata poi da. 0:t;\viiao Auguito , di' era pcc guidare, [' Efcrcito per <juel!a

via
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via V anno di Rom? 727. come narra Dione » dicendo clic per tale riiUu-

razione gli fu polla la lua ibtua , tanto fopra il Ponte del Tevere , quan-

to fopra il Ponte di Rimini . E non folo tutto il corpo della Provincia ,

ma ancora tre fue Città prefero il nome da' Romani Senatori , il Foro di

Cornelio, il Foro di Livio, ed il Foro di Pompilio. Per l'affetto dunque

che ha dimollrato la Romagna in pigliar 1' abito , ed i nomi de' Romani»

per la ancora lua fede , per la firaiiitudine del nome , che ha con Roma
Tua compagna , ne' fatti egregi , develi a lei corpo di figura , limile a_j

quello di Roma ,

Nella liniltra tiene fioriti gambi di lino , per la finezza di quello , che

ili Faenza tuttavia fiorilce , tanto quanto al tempo di Plinio . 11 bacile t

ed il boccale , con altri vali , per la dilicata maiolica , e lignorili vali di

terra cotta , chi nella medelima Città li fanno , la cui argilla , e polito

lavoro ha tolto il nome agli antichi vali di Samo , e di Arezzo di To-

fcana -, tanto da varj Autori celebrati , de' quali vali fé ne fa parte a tut-

ta 1' Italia , con lode di Faenza, per il vago artifizio , poiché fecondo.

Plinio lib. jj. cap. 12. cosi ancora lì nobib'tano i paefi .

La corona di Pino le le dà , per il gran circuito della Pineta , che_>

in quella Provincia, vicino a Ravenna vedell, la quale verdeggiava lino

al tempo, di Teodorico Re de' Goti , che andò a Roma 1' anno joo. del Signo-

re , ed accampò il fuo Efercito in quella valla Pineta contro Odevacro ,

llccome narra Giordano , antico Velcovo di Ravenna nelle imprefe Goti-

che : TranfaHo Tado ^mne ad B^avennam regìam '2)rbem Cafira compomt ter~

tio fere milhario ab 'Drbc y loco, qui appdlatur Tineta . Altri' Pini circonda-

vano la campagna di Faenza . Silio Italico lib. 8. Z'ndique Solers ^Awa coro--

nantem nutrire Fai'cntia Tinum .

Fin' oggidì ritiene un campo di Faenza vcrfo S. Lazaro * il nome dì

Pigna » Nella baie di Ulpio Ignazio Augure Faentino dcfcritto da Smezio,

vi era in ogni lato un Pino, come niinittro d' Ilide nell'Impero di Valen-

riniano , e Valente. La ci.rona di Pino davafi a' Vincitori Illmici, dilmef-

fi che fu la corona di apio ; della cui corona di Pino Plutarco in Timo-
leontc , e nel quarto Simpoliaco, Plinio lib. 19. cap. io., Eliana lib. 6-

cap. I. degli Animali» e Stazio nel 5. delle Selve ,, nell' Epicedio al padre»

T^um xAthamantxa prote&um tempora. Tran ^

Trovali un rovefcio di Medaglia » con una corona di Pino, nel mezzo
della quale vi è la parola ISTHMIA , nel dritto la tella di Lucio Aure-
lio Vero Tmperadore , il quale per tenere efcrcitata la gioventù , e la Sol-

datefca , ebbe a ordinare i giuochi d' iltmia , e proporre la corona di Pi-

no per premio a' Vincitori.

Per onore di quella Provincia è da fapere , che il detto Vero Impe-
radore traife origine da Faenza di Romagna, non folo da canto materno»

come fcrive Giulio Capitolino , ma ancora da ca<nto paterno , che da_»

Toicana lo deriva detto Capitolino ; e Spartiano dice » che la nobìlilUma

fua.



4o6 ICONOLOGIA
fua origine paterna veniXe dall' Etruria , ovvero da Faenza ^ e bene dice

,

perchè Faenza era nell' Etruria, né vi era iu quegli antichi tempi la diffe-

renza , e varietà, che fa Giulio CapitoJino . Avanti 1' Impero de' Roma-
ni , la potenra de' Tofcani fi ikndeva oltremodo per Mare , e per Terra;

dal Mare fuperiore all' inferiore , ed i nomi ne danno manifelto legno ; uno
de' quali Tolcano fi chiama , cJ è il Tirreno inferiore , nei quale entra_»
il Tevere di Roma alla bocca di Oitia , e l'altro Adriatico, da Adria Co-
lonia de' Tofcani , ed è il fuperiore , quando dominò la più antica To-
fc?ina in quelle parti Adriatiche , Tranfp.tdan.i , <& Cijpadanx , tanto fu

pei occupato dalla Gallia , nella quale fi comprendeva Padova , per au-
roriti di Dione , libro quarantefimo primo , e per autoriti di Cornelio
Tacito , nel primo della fua Storia , fi comprendeva Milano , Novarra >

e Vercelli nella Gallia Tranfpadana , dove ancora Io mette Plinio , il

quale fii cominciare la Riviera della Gallia Togata , da Ancona , chej
è fopra 1' Adriatico , nella medefima Riviera vedefi la Città di Rimino i

e di Cefena , venti miglia difcollo da Faenza , edificata nella via Emilia_j

dirittivamente verfo Bologna , la qua! Bologna era capo di Tofcana per
fino al Rubicone fiume, termine già della primiera Italia; che quelli luo-

ghi follerò dai Tofcani abitati , fcacciati poi da' Boij , Sennoni , e da altri

Galli , lo teiìifica Polibio libro fecondo , e Livio libro 5. e 37. e 39.
Qiiindi è che Plinio lib. 3. cap. 13. ragionando di quella ottava regione
chiama Bologna Felfina , capo di Etruria ; veggafi quanto nota il Panuino
nelle Colonie dell' Imperio Romano , ed il Sigonio de antiquo jnre Italiit

llb. I. cap. 24. 2J. 2<5. Non ci fparagneremo di allegare in quello paflb

Porcio Catone , citato da Gio: Battilla Pio nelli fuoi annotamenti cap. 27.

dal Sigonio , e Cajo Sempronio , commentati da Frate Annio Vicerbefe «

ancorché fieno riputati per Apogrifi da! Volaterrano , e dal Polfevino , poi-

ché concordano in ciò con li fuddetti Autori le parole di Porcio Catone
nel libro delie Origini, fono quelle, Gallu Cìfpadana , olim Biamra a yì~

£lore Odio, pojìea Felfina dina.-, ujque Ravennani. Tra Ravenna e Felfina,

che è Bologna , fi contiene Faenza , polla nella Gallia Cifpadana , di qua dal

Pò ; fcguita Catoìie a dire , che quello fito a fuo tempo fi chiamava Gal-

lia Aurelia, ed Emilia, come ora, cioè Emilia , e foggiunge , che capo

della Metropoli era Felfina , primieramente detta dal Re Tofco , che la__i

fondò ; indi dal Succe'.Tbre Bono Tofcano Bononia fu chiamata . Cajo Sempro-

nio nella divifione d' Italia piglia Flaminia, per 1' Emilia , ficcome altri Au-
tori eziandio de' nollri tempi : Fiamiiiia a Eononi.x ad B^éiconem amnem »

anlea Felfina a Trincipe Hctmrix mi/Jìs Coloniis Lamonibnsi Tra Felfina Bo*

loCTna , ed il Rubicone fiume , non lungi da Rimini , vi e nel mezzo Fa-

enza , e di più il fiume di Faenza chiamafi Lamone, e da lui la denominò

Dante nel canto 27. dell' Inferno :

La Città, di Lamorii t di SAnterM

,

Annip



Y M r E R E 0, A-^l

^nnÌ3 in detto luogo di Sempronio . Dwat h.ijus re^ionìs longhudo i Bo-

mnta ufque pod ^rimìnum in F^ìbicone fiuenta ) in qaam eum Hetmfcìs > etlam

Lcimones Colonias tnifn-, id efl Hetrufc:is taantim.is ob "jicìmm Mare Hadriatì-

eim . Lamones enìm ftmt Ftetrufà maritmi Rerctdeì . Da quefti Lamoni Tofca-

ni maritimi Erculei è detto il Laraone fiume > che da Plinio Ancmo fi

chiama , e da Pio IT. ne' Commentari lib. 5. Amon. il qxial fiume forge

dalle Alpi , o per dir meglio Appenino , e palla per la Valle di Lamoxie^j

fatta a guila di un lambda greco A. il cui fupremo angolo alfai itretto toc-

ca 1' Appenino, fi dilata poi tanto, che tiene di larghezza fei miglia» dr-

lunghezza diciafette » con fedici mila abitanti , capr> della qual Valle è Bre-

lìghelia , per relazione del Boterò, lei miglia fopra Faenza, nella qua!

Valle da* fuoi feroci abitatori uccilo Oddo figliuolo di Braccio Montone,

che per la Repubblica di Fiorenza combatteva contro i Capitani di Filip-

po Vilconte Duca di ìvlilano, dilTlpato, e meiTo in isbaraglio il fuo efer-

cito, fu preio Niccolò Piccinino, che lo reggeva, e condotto prigione.»

a Guido Antonio Manfredi Signor di Faenza, e Conte di Valle Lamone,

i cui Uomini fono dal Bembo dr l{epiib. Veneta comm-endati per bravi fbl-

dati , e conferva [ come dice yXnnio
J

il valore de' Tirreni antichi Tofcani

,

i quali non tanto nella Gallia Cilpadanai dove è Faenza, ma ancora nella

^ Gallia Trafpadana di là dal Pò, prima de' Galli dominarono, e molte Cit-

tà edificarono ; tra' quali Verona nominata , fecondo Cajo Sempronio da_j

Vera famiglia de' più. antichi Tofcani , e confermafi da Porcio Catone

,

che denomina Verona da Vera CoJoni-a Tofcanu , l'ille;for che da Fami-

glia Tofcana , a Vero Verona , poiché molte fColonie trovanfi nominate da
Famiglie» e Genti, che le hanno dedotte, come ancora la Tribù Fabia,

Grazia, Sergia, ed altre. Dì Colonie in Cirno Ubia di Corfica , Colonia

Maria da CajoM.irio. In Acaja Colonia Julia , da Auguilo, che per ado-

zione fu della Gente Giulia, nella Paleltina Colonia Aelia da Adriano \m.-

geradore , che fu della Gente Flia , nella G.;llia Belgica Colonia Augu-
fla Ulpia , da Traiano > che fu deUa Gente Ulpia . Così nella Gallia Tran-
fpadana, o de' Genomani , Verona da Vera Colonia denominata dalla Fami-
glia Tofcani Vera, della quale fu U Gente Cejonia , e fi ritenne Tempre
il cognome Vero , per memoria della Famiglia. Vera di antico Tofcani

,

dalla quale difcendevano-. Di loro trovali ne' Falli Confolari Lucio C£Ì/>
ilio Commodo VeroConlole di Roma 1' aniv) del Signore 79. ed un altro

ConPjle del 107; fjguita poi Lucio Cejonio Commodo Vero» con titolo

di Ceiire , adottato da Adriana Imperadore , ed" ebbe per moglie Domizia
Lucilla Augulla » così nominata da Adolfo Occone nelle Medaglie, e dal

Panuino nel libro de' i>'omani Principi, la quale fu da Faenza figlia di Ni-
grino, che di ordine di Adriano.,, per timor della Cia potenza fu ammaz?-
zato in Faenza» lotto pretcìto che avelTe volfuto tramarg'i infldic ; dal no-
me della figlia li cava, che Nigrino fo'.Te della Gente Domizia, perchè le-

jpemmine », quanto i Mafchj , ritenevano il nome Gentilizio deJ. Padre ; dal
q^uale Vero Celare , e Domizia Lucilla n.;cquc Vero Imperadtjre di origi

se Faentina, clic imperò con M,. Aurelio Aiuonino Imperadore Filpibfo , dali

(jiiale
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quale come fiio Genero , e per ad )zione prefv; il cognome degli Antoni-
ni , (ìccorue a lungo fi è trattato nella figura dell' Adozione : de' quali An-
tonini le ne trova memoria in Faenza nelle Croniche antiche manofcritte
d-el Tolofano » Canonico della Cattedrale di Faenza, che fcriOfe del 1225.
liei quale anno tuttavia fiorivano , ficcome egli tertifica , e narra quando
Luitprando Re de' Goti pofe 1' aifedio intorno a Faenza 1' anno del Signo-
re 740. che generoiamente per la difesi della Patria , combatterono quattro

figliuoli di Valentino» recandone morti tre di loro, dicefi dell'Imperiale^

Stirpe degli Antonini, cognominati ancora nel medefimo tempo di Camoni-
zia, nome corrotto da Cala Domi/iia Faentina, perche fi dovettero quelle

due famiglie Antonina Vero, e Djmizia incorporare in una, per adozione , e
parentela; come fecero diverfe famiglie Proba Faliconia , Olibria , Anicia »

Manila, per varie cagioni, e dilcendenze incorporare in una, per quanto fi

vede nelle antiche ifcrizioni Romane . Nella Pillola di S. Girolamo a Deme-
trìude , ed appreflfo Gio: Murmelio fopra Boezio de conjoUtione , cosi tra loro

fi unirono la cafa Domizia , e 1' Antonina Vera Faentina , diicefa dagli an-
tichi Tofcani , che dominarono per le parti di Faenza , anch' elfa in que' pri-

mi tempi comprefa in Tofcana , la qual Tofcana aveva le fue confine , det-
te Colonne, in fino alla Città di Adria In Romagna, in fui Golfo del Ma-
re dì Venezia , per lo cui nome quel Mare anticamente è detto feno Adria-
tico , e nelle parti di Lombardia erano i confini , e le colonne di Tofcana»
in fino di là dal fiume del Pò , e dal Tefino , al tempo di Tarquinio Pri-

fco Re de' Romani ; ficcome atterta Gio: Villani lib. i. cap. 44. la cui
autorità fi può accompagnare coli' autorità di Servio » fopra que' verfl di

Virgilio nel decimo :

Illc & jam patrijs agmcn c'iet OcrtHs ab Oris ^

^.i Mures , matrìfque dedit tibì , Mantua , nomen .

E più abbaifo

.

Ipfa caput TopuUs Tufco de fanguhie iiìres ,

Dove Servio afferifce , che Ocno figlio del Tevere Tofcano edificò

Mantova , che i Tofcani regnavano in Mantova, che aveva tre Tribù , divife

in quattro curie, rette da' Lucomoni Capitani Tofcani, che Mantova polla

nella parte Veneta , detta Gallia Cifalpina, ora Lombardia , era capo di tutte

le Prefetture , e popoli di Tofcana. Se la Tofcana dillefe i fuoi confini nella

Gallia Cifalpina , e Trafpadana di là dal Pò , non fia maraviglia che Faenza
nella Gallia Cifpadana di qua dal Pò, fi comprendere in Tofcana; poiché la

Diocefi Faentina è tuttavia contigua alla Diocefi Fiorentina; ed in Firenze era

una porta , che fi chiamava la porta a Faenza , che oggi murata fi vede tra

la Porta di San Gallo, e Pinti, che riufciva fulla piazza dell'Annunziata,

fu ferrata al tempo dell* afledio del 1528. Ma non vi è meglio per mag-
gior certezza, che produrre il tello di Polibio , che fiori nel tempo di

Publio Scipione Africano 200. anni avanti la venuta di Noflro Signore .

Egli ne! fecondo libro , dove defcrive l'Italia, così dice: Le Campagne,
che
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tht Tono In mezzo tra l'Appennino , e '1 Marc Adriatico , fi difendono fi-

no alli Città di Sinigaglia . I Tolcani abitarono già tutti quefti campi :

mettiamo le parole latine , fecondo la traduzione del Perotto . Campì ve-"

ro , q'4Ì Inter ^ppem'mnm , & ^driaticunt jtnttm medii fmt •, ufqac ad Z^rbcttLm

Senam extendimtur . E più fotto. C-ampos omnes v qms Appennino-, atqtie adria-

tico Mari terminari diximus , olim habita'vere Tyrrheni . Óra Faenza è poli*

in detti campi , lotto T Appenino nel mezzo della via dritta > che va_ji

da Bologna a Sinigaglia. Seguita Polibio a dire, che i Francefi tratti dal-

la bellezza, e fertilità del Paefe» trovando una certa debole occalìone, mi-

fero infieme un cfercito , e andando con furia addolTo a' lofcani, li cac-

ciarono dalli confini , occupando efll i luoghi loro : nomina prima i Popo-

li Trafpadani tra il Pò, e le Alpi, che per brevità tralafcio, e poi li Ci-

fpadani tra 1' Appenino , e *1 Pò, dicendo che vi erano gli Anoni, i Boi»

gliEgani, e liSennoni, i quali ultimi di ttJtti i Francefi abitarono apprefso

il Mare Adriatico . Inter tippenninum rurfus ^ & Tadum primo ^nanes tpod Bnif,

inde Eganes , poliremo Senones , qui juxta ^driaticum Mare extremi omnium Gallo»

rum incoluerunt^ Tra l'Appenino , e '1 Pò nella fua pianura vi è Faenza . TelH-

fica l' illeflb Polibio nel terzo libro , che Piacenza fu edificata di qua dal Pò,

e che la pianura del Pò finilce a Rimini , Città eh' è sulla riva del Mare
Adriatico : già detto abbiamo che da Rimini a Piacenza dura la via E-

milia di Romagna. Dal Rubicone fiume, vicino a Riitiini , infino nella__»

Lombardia, era quella parte de' lofcani, che occupata da' Galli , fu detta

de Boij , come afferma Fra Leandro, e prima di lui il Biondo ci fa fa-

pere, che i Boi] non folo tennero Dominio per la Romagna, e per tutto

il Bolognefe , ma per quel di Modena ancora , e di Reggio . Non fuori di

propofito , altri riputano Parma fondata tra' Tofcani , e Prinóipcfla di al-

cuni Popoli Etrufchi , avanti che folTero polfeduti da' Galli Boi; , che fcac-

ciarono i Tofcani da quelle parti, ficcome fcrive Tito Livio nel 37. lib.

dove nomina Colonia Latina di Bologna . ^ger captus de Collis Boijs faerat »

Calli ThJcos exp.'ilerant , e nel 39. libro , dove fa menzione della Colonia di Mo-
dena, e Parma , dedotta da Marco Emilio Lepido , dal quale , Reggio, di Le-
j)ido fi chiama : Eodem anno Mulina , & Tarmte Colonix B^manorum Cmum
junt dedu^lx . Bina millia hominum in agro , qui proximè Bojorum , ante Tujcorimt

fuerat . Per li fuddetti Storici , Popoli dilHnti , e cofe narrate, fi viene ìil_»

cognizione , che il fito di Faenza , era in Tofcana , nel mezzo di quella_*

parte, che fu occupata da' Boij, e non fi trova che quelli campi, e pia-

nure aveOfero altro nome avanti li Galli, che di Tofcana, né che vi abi-

taffero altri che Tofcani ; anzi li monti fopra Faenza fono mefli in Tofca-

na dal Cardinale Adriano, nel viaggio che fece- l^apa Giulio II. da Roma
a Bologna , che palfò per luoghi alpellri di Modigliana , e Maradi Diocc-

fi di Faenza, e per Tolfignano Diocefi d'Imola, in que* verfi Efamctri »

Ejl locus extremis in tnontibus afper Hetrufcist

Hunc diiium perhibsnt a Tuffi Tuffimanum .

Fff 11 qi;ai
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Il qua! Toflìgnano è 17, miglia f>pra Faenza .

Un' altra limile equivocazione in pregiudizio di quella Provìncia oc-

corre , ed è, che Papa Pafquale li. fi tiene in certe Cronologie Tofca-
no; l'Abate Vufpergenefe , Pandolfo , ed il Ciacone di lui, nxVAS in Tuf'

eia, alias Flaminia ^ appunto come Sparziano di Vero Cefare : Majores ont-

nes nobìliljìmi qiorwn origo pleraqte ex Hetrima fiiit , vel ex Faventia . Sicco-

me abbiamo certificato, che Vero Cef-tre, con Vero fuo figliuolo Impcra-
dore (ia llato dì Romagna , così ancora certificaremo che Papa Pafqualc_»

II fia llato ancora effo della medefima Provincia ; attefochè nacque ÌR_j

Bieda , Contado dì GalHada , che nella fua Creazione l'anno 1099. dove-
va eiVere della Repubblica di Firenze , ficcome ora è del Gran Duca di

Tofcana , ma è polla nella Provincia di Romagna, ed è di ninna Diocefi»

Bondimeno riconoice nello Spirituale Ravenna , Metropoli di Romagna , e
però molto bene il Platina lo chiama Romagnolo^. Papa Onorio II. , fc-J

è del Contado d' Imola, come piace al Platina, fenza dubbio viene ad elTer

Romagnolo , e chi lo fa di Bologna non pregiudica nulla , perche Bologna

è polla in Romagna da Fra Leandro Alberto Bolognefe , ed è nella parte

di Romagna , detta propriamente Emilia . Marziale lib. 6, Fpig. 85. nel

^uale piange la morte di Rufo Bolognefe .

fimde tuo Uchrymas orbata. Bononia I^m/ò «

Et refonet tota plan^ns in Q/£milia .

E Gio: Villani lib. iQ. cap. 16. mette la Gente del Signor dì Bolo-

gna , con certi altri Romagnoli. Pio Papa II. nelli commentar; lib. 2. aper-

tamente la mette in Romagna . Bononìenfìs ager inter ^ppenmnum , c^ TA'

dum jacct , I{egionem hanc oySmiliam dixere Bimani , mine Bj>mandiolam vocvit»

Papa Gio: X. è in dubbio il Biondo , ed il Razzano lo fa Romagnolo da

Toflignano , fette miglia fopra Imola . Il Panuino nella Cronologia lo fa

da Ravenna , e nell' Epitome due volte lo mantiene . Il Petrarca , il Vo-
laterrano , e altri lo fanno Romano » tra' quali Gio: Aaorio, e fi confon-

dono nel numero del nome di detto Papa, e nelle fue dignità, poiché fu

Arcìvefcovo di Ravenna un Papa Giovanni . Certo è che la Provincia di

Romagna oggidì abbonda di Perfonaggi infigni . Nell'eccellenza delle armi

corrifponde all' antica fama de' fuoi maggiori il Marchefe Malatefta al pre-

dente Generale del Papa in Avignone . Fiori fcono in Roma molti Prelati,

e principali Palatini da Rimini , e Monfignor Maraldi da Cefena Datario

di Nollro Signore . Soprututto vivono nell' Appollolico Senato di Santa Ro-

mana Chiefa tre Cardinali , 1' Eminentiflìmo Gimnallo da Caltel Rìlognefe,

Creatura di Papa Clemente Vili., e due Creature di Nollro Signore Papa

Paolo V.» 1' Eminentifsimo Tonti da Riminì , e 1' Eminentiirmo Galarainij

detto Araceli da Brefighella , Patria alla famofa Itaca di fimile Cto , e copia

dì faggie » e valorofe perfone , agli Eroi de' gran Laertì non inferiori , Pa-

tria , che ha mandato fuori Generali di efercitì » e Colonnelli invitti ufci-

ti dall' armigera famiglia de* Naldi . Da Brefighella parti Boboa Naldi , che

del
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del 1494. fu Generale dell' Artiglierìa di Carlo Vili. Re di Francia , co{

quale in detto Regno fé n' andò , e da cui nacque Filiberto Naldi Bordi-

gera , che fu Ambafciadore in Roma di Enrico li., di Francefco II. , e

di Carlo IX. Re di Francia , ad iftanza del quale fu fatto Cardinale da_j

Papa Pio IV. Da Brefighella fono fempre flati prodotti Uomini « chc_»

hanno illullrata tutta la Provincia di Romagna . Nella Corte di Roma pel

paffato , i Monfignori de Recuperati , e Monfig. Caligari Vefcovo di Ber.

tinora , Nunzio al Re Sebaftiano di Portogallo , ed a Stefano Battono Re
di Polonia : al prefentc in Campidoglio rifiede l' Illuftriflimo Sign. Giam-
battilta Feuzoni Senatore di Roma ; lungo tempo ha dimorato nel Vatica-

no per Maellro del Sacro Palazzo , il Padre Gio: Maria da Brefighclla_j

Domenicano , celebre Predicatore , da Noftro Signore Paolo V. creato Ve-

fcovo di Polignano . Vi forge nuovamente tra' Reverendiflimi Abbrevia-

tori de Parco Majori * Monfignor Bernardino Spada in tenera età. Prelato

di grave configlio , e di faper fenile , che fu poi Chierico di Camera , e
Nunzio in Francia . Confiderando il Signor Giovanni Zarattino Cartellini 1

detto 1' Intrepido , nella lilullre Accademia de' Filoponi di Faenza , la No-
biltà di quefta Provincia accrefciuta dalla grazia , e benignità di Nollro Si-

gnore Paolo V. introdulfe il Lamone fiume a cantare il feguente Enco-

mio , che fervirà per figillo di onore di quella Provincia .

.Ad fuam Trovinciam honoribm > <^ dignitatibus

A PAULO V. PONTIF. MAX. ILLUSTRATAM .

/^H 'Vtìnam pojfem Tiberino fohere "Patri *

^^ ^te quondam Eridano darà tributa, dedi

,

Si nequeo fltiflus , pretiofos gaudeo panus
Hctrufcos Latìis mittere Littoribus,

Laudibiis egregiis natos ad culmina honoris

Suprema eiiexit dextera Tontificis

,

Turpureis cìnxit Galamini tempora fpiris ^

• .Atque ^ra Cali pnepojuit Titulo

.

FiNZoNio cunlìas capitolium contulit tedes •

^em plaufH excepitpubtica pompa Equitum .

Fff 2 fratev
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frater Guanzellus Divini buctintt verbi

Sacra Voliniani tempia mitratus adit

,

Sic Mitne -, atque Qjìruru » torques , atque aurea veflìi

Ciiìibus obtingunt ì feeptraque eburna meis.

Spes nova de Varco majori maxima furgit j

Inde STmAT^E major tempore crefcet honos

,

Gcflit ovans Marricla fìmtd fnb fìgna Draconis }

Fxultat gradibus fapìdis mda fuis »

\AntiqHam cyfmiliam n/Emilio tam reddere nomen
Flaminteqiie potes reddere Flaminia .

Eja age PONTIFICE a PAULO nova nomina^fime,.

li ftravere vtas » extulit ISTE viros ,

tOM-
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lOMBARDlA,

4U

UNa Donna bella , grafifa , ed allegra- . H fòo veflimento Ha di" colòf

verde » tutto fregiato di oro , e di argento , co' riccami , ed altri

ficchifTimi , e vaghi adorn;i menti . Nella deflra mano tenga con bella gra-

ria l'Imperiale Corona di argcnt-o r e colla finilfra un bacile » ove fiano

molte corone di orO' Ducali appoggiato al ffanco . Ed apprellb i piedi dal

deftro Iato fia il Pò fiume , cioè un Uomo ignudo ». vecchio , con barba._».

lunga, e lunghi e- ftefi capelli , coronato di una corona di oro .. Ovvero^
per variare quefta figura, fia la tcfta^ di Toro, con' una ghirlanda di piop-

po , appoggiato il' fianco-,- o braccio deftro fopra un*" urna , dalla quale.^-

elca copia di a>cqua , e che fi- divida iti fièftc rami ;, e colia finiftri mano,
tenga con btll'" attitudine ur>- cornucopia .

Ha avuto- quella iroblle , e belliflima Provincia diverfi nomh-»- fecondò'

la diverfità de' .tempi , ed il primo fu Bianora Gallia Cifalpina, ed anchf'

clfa per una parte Gallia Togata , Felfinu , Aurelia , ed- Emilia,»- cohic_>
rifcrifce Catone ir» libro Originum-; pofcia fu detta longobardla» ed, Qra_A
Lombardia .

Io non mi' eftend ero a dichiarare ,- per quaf cagione abbia avntD ì. io—
praddctd nomi , per non cffiere tcdiofo j ma £bb dirò , perchè fi. chiama ffe-

^ianocau
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iiianora , che fu il primo nome , eh' ella avelTe ; come ancora, perchè fia

liuta nominata Lombardia, eh' è (lato l' ultimo, nome .

Dico dunque, che traffe primieramente il nome di Bianora , da Ocno
Bianoro valorofo Capitano de' Tofeani , il quale pattando 1' Appennino, s*

in (ignori di quefto Paefe , fecondo che riferifce Catone nelle Origini ,

dove dice : Gallia Ci/padana , olim Bianora a Vigore Ocno .

Fu (inai mente detta Longobardia da' Longobardi , che lungo tempo ten-

nero la Signoria di efTa Regione : ora dicefi Lombardia , per maggior dol-

cezza della pronunzia .

Bella, graflfa , allegra, e veftita di color verde fi rapprefenta, per tC-

fere gli Uomini di que(U Provincia amorevoli , converfevoli , e molto de-

diti a' folazzi della vita , godendo un Paefe , quanto poCTa elTere ameno,
fertile , abbondante di viveri , di delizie , e di tutte le cofe , che fi ri-

chiedono al felice vivere degli abitatori , ove fono molte Città grandi ,

famofe Terre , in(:niti Villaggi , e fontuofi Cartelli , magniiìcentiflimi Edi-
fìzj pubblici, e privati , dentro , e fuori delle Città ; Fiumi celebri, Fon-
ti , e Laghi di grandiffima confiderazione , Valli , Piani , e Monti ricchi di

tutte le grazie della natura , e dell' arte .

I lavori di oro, e argento, ricami, ed altri vaghi ornamenti, fignìfi»

cano la magni(icenza , lo fplendore , e la pompa de* popoli di quefta Pro-
vincia , i quali abbondano di ricchezze, ed artifizi ; di nobili lavori, con-
forme al merito della lor molta gran nobiltà , gran virtù , e valore .

L' Imperiai Corona di argento, dimollra l' illuftre dignità, ed onoranza
di querta Provincia , ricevendo il Re de' Romani in elTa la detta Corona
di argento , quando viene in Italia per incoronarfi ; perciocché , come ri-

fcrifcono i Dottori nel cap. de <venerab. de ele5l, e la Glofa nella Clemen-
tina prima , j'uper verbo vejligiis de jifre jttrando , di tre diverfe corone la

Mae(ià dell' Imperatore fi corona .

Primieramente quella di ferro riceve dall' Arcìvefcovo di Colonia in

Acquifgrana , poi querta di argento gli vien data dall' Arcivefcovo di Mi-
lano , e la terza di oro le viene data dal Sommo Pontefice nella Chiefa

di S. Pietro di Roma , delle quali quella di ferro fignifìca la fortezza ,

colla quale deve foggiogare i ribelli : 1' altra di argento dinota la purità

de' cortumi , e le chiare azioni , che devono clfere in tutti gli altri Re,

e Principi temporali del Mondo ; ficcome 1' oro di molto avvanza tutti

gli altri metalli . Ma meglio {ara di mettere nella dertra mano della Lom-
vbardla la corona Imperiale di ferro, non di argento. Erra' la fuddetta__»

Gioia nella Clementina : veggafi Girolamo Vefcovo Balbo Gurcenfe nel

Trattato , che fa dell' Incoronazione a Carlo V. Imperadorc : KAjmt Int-

pcratorem primum argento coronari , deinde ferro in Longabardia , olim Gallina

Cifaìpina. Il Coriolano mantiene, che nella fua Patria fi dà la corona di

ferro Imperiale agi' Imperadori . Non è da tralaiciare 1' autorità di Fra_j

Onofrio Panuino de Comitiis Imperatoriis , dove tratta della corona ferrea

Imperiale : B^ex B^manorum primo ^q'.ùf?rani ab <Arcbiepifcopo Colonienfi co-

ronatur diademate P^gni Germanici , cp4od corona argentea dicititr , inferius . CO'

ronam
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romm feamdam » quam ferream vocant , Mediolani a pofleriorihtts Imperatortl/us

ajfttmi folitam . Inoltre prova, che Enrico VII. fu il primo Imperadore a<l

ciTere incoronato colla corona di ferro in Milano nella Bafilica di S. Am-
brogio , da Cafiiano Turriano Arcivefcovo di Milano , 1' anno del Signore-»

131 1,. e non Corrado I., come vuole il Corio , che nella prima parto
inettamente lo pone fotto ad Ottone III. , tralafciato Enrico primo ; no-

mina di più altri tre Imperadori , Enrico II. , in vece di III. , LottarioII.

SalTone > e Ottone IV. che non furono mai incoronati in Milano . Sì con^

tradice lo ftelTo Corio » quando fcriflTe « che Corrado IL fuccedeffe fubito

ad Ottone III. t e tralafcia Enrico , che lo fa eflere un pezzo dopo , con-

fondendolo con Enrico II. di Francia ; e viene ancora a variare nelle_»

Vite , dove mette Ottone III. » Ottone IV. » Enrico Duca di Bretagna ,

a cui fa fuccedere Corrado I. » e poi Enrico II. III. e IV. . Conclude il

Panuino , che l'ultimo Imperadore, che s'incoronò dì ferro in S. Ambro-
gio fu Sigifmondo , figlio di Carlo IV. , incoronato da Bartolomeo Capra

Arcivefcovo di Milano . Sognano quelli, che s' imraaginorono lì primi Im-

peratori , coronati di ferro . Cefare , Ottaviano , e Traiano , anzi molti

dì loro trionfanti , furono piuttofto coronati tanto dì oro , quanto di allo-

ro , perchè avevano col ferro foggìogato bellicosi Regni,
Le corone di oro Ducali nobilitano ancora , ed innalzano quefìa fopn,

tutte le altre Provincie d' Italia , dimostrando eh* ella abbraccia , ed in fc

contiene più famofi Ducati, come dì Milano, ec
Vi è ancora l'antico, e nobile Ducato di Torino, dove avevano il

fuo fcggio i Duchi de' Longobardi ( fecondo Paolo Diacono , Biondo , e

Sibellico ) ed oggi è polfedueo con ottimo, e giuftifTimo governo dall'Al-

tezza SereniiEma di CARLO EMANUELE Duca di Savoia , veramente
Principe meritevole di maggiore , e qualfivoglia Stato , per cCfer egli di

ingoiar valore , e rifplendente di tutte le virtù , come ancora celebre dì

gloriofa fama., per la grandezza , ed antichiflìma nobiltà dell' origine fua»

Vi è ancora di Mantova , di Parma , di 1 iacenza , di Ferrara , ed og-
gidì quella di Reggio , e Modena ; de' quali quanto fia grande la magni-
ficenza , la grandezza , e lo fplendore , non folo di quella Provincia , ma
di tutta 1' Italia , è noto a tutto il Mondo ..

Le fi dipinge accanto il Pò > come cofa notabile di efsa Provincia ; il

quale paiTando per mezzo dì efsa, gli apporta infiniti comodi, e piaceri,

ed è celebre pel fulminato Fetonte , che in efso cadde, e fi fommcrfe »

come divinamente lafciò Icritto Ovvidio nel fecondo libro ddle fue Me-
Umoffoli ia quelli verfi »

v/A Thaton vHtitos fiamma popidante capiltof »

Volvitm in praceps t longoq'.ie per aera, traiìié

Fertur , ut interdum de Calo flella fereno

^is fi non cecidit , potuit ceadtffe mderi .

^lew proctd a Tatria diz-erjo wuximus Orbi

ExcipU ErìdMiis y fumaatkque abluit ora^
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Si fa ancora coronato il detto fiume, per elTtfre il maggiore d' Italia»

raccogliendo nel fuo grembo le ricchezze di molti altri fiumi , perilchè il

Petrarca nel Sonetto 143. cosi lo chiama :

i^<r degli altri fitperho , altero fiume .

Anzi per effere non folo il maggiore d* Italia , come fi è detto» ma
fer non cedere punto alla grandezza de' più famoli <lel Mondo, cioè del

Kilo » e dell' litro > Lucano nel lib. 2. cosi dice :

Quoque magis nitllum tellns [e folvìt in amnem,
Eridanus fraSlafque evohic in xqMra fthas,

Hefperìamque exhaurit aquìs : Hunc fabula. printHm

"Populea fiwjium ripas ttmbraffe corona :

Cumqiie diem proni'.m tranpverfo limite ducenst

Succendit Thxton flagrantibss xthera loris >

'Curgitibus raptis pomitHS tellnre perufla-, «

Hunc habuìjfe pares Thabeis ignibiis tmdas

.

T^oK minor Ine T^ilo , fi non per plana jacentis

•a/^gypti lybìcas l^iltis flagnaret arenas ,

T^on minor hic Iflro •, nifi quod dum permeai Orbem

Ifler t cafitros in qndibet xquora fontes

Scafiti & Scytìcas exit non folus in undas , &c.

E come fi è detto , fi potrà dipìngere quello fiume colla teda dì To-

«o» colle corna; perciocché ( come narra Servio, e Probo) il fuoao, che

fa il corfo di quello fiume , è limile al muggito de' Buoi , come ancora^

perchè le fue ripe fono incurvate a guifa di corna

.

Il cornucopia , nella guifa che dicemmo , lignifica P abbondanza grande

caufata da quello celebre fiume , eflendocchè nel tempo delia Canicola ,

come narra Plinio nel lib. 3. cap. ì6. quando fulle Alpi fi llruggono Ic_*

nevi, ingrofTandofi, e fpargendofi d'intorno, lafcia poi quc' luoghi tocchi

da lui fertilillìmi , e dividendo Ja Provincia in due parti , con fette boc-.'

che entra nel Mare Adriatico , con tanta copia di acqua , che [ come-?

4ice Plinio nel luogo «itato ] fa fette Mari

.

^< -K -K * -K -K

* * *

V
MARCA
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MARCA TREVISANA.

fii Cefan BJpa.

*lf

UNa Donna leggiadra , e bella » che abbia tre faccie . Avrà H rapo or-

nato a guifa di Berecintia , Madre degli Dei antichi , di corona.^

turrita « con otto torri d' intorno , e nel mezzo una più eminente dellc_»

altre . Sarà velHta di color azzurro . Avrà una fopravelle , o manto di oro

ricamato di fpighe» e fregiato di verdeggianti, e fruttifere viti. Starà a

federe fopra il dorlo di un alato Leone . Terrà la delira mano appoggiata

ad una Quercia, dalla quale penda un roliro di Nave, o di Galea ; e col-

la fini (tra mano tenga con bella grazia un libro, ed anche un ramo di olivo.

La Provincia di Venezia , che da' Longobardi Marca Trevifana fu det-

ta , per aver eglino pofto il feggio del Marchefato nella Città di Trcvigi,

è Provincia nobilifTuna al pari di ogni altra, che fia nell' Italia, abitata

già dagli Ituganei , pofcia dagli Eneti , e da' Troiani, che dopo la rovina

di Troja , con Antenore in Italia paflarono .

Ella dì pr«.fente contiene in fé nove Città principali , le quali tuttc_»

hanno il loro Vefcovato , oltre le molte Terre murate , e Caftelli , che vi

fono , ed oltre il gran numero di Villaggi , non folamcnte per la graflezz*

del terreno , il quale è fertililTimo , ma in gran parte pel fito ameniflimoj

.ficcalo fi può ragionevolmente dire, che quella bellezza» che nelle altre*

G g g Regioni
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Regioni d' Italia fi vede per la deliziofa coltura degli abitatori , in quefla

fi vede ) per 1' opera della gran maeftra Natura , che cosi I' ha volut.i_j

fabbricare .

Le Città fono Venezia , la quale è capo e Signora della Provincia *

Verona , Vicenza ; Padova > Trevigi , Ceneda , Belluno -, Feltro , e Tren-
to , che è pollo alli confini della Germania nelle Alpi « dalle quali Cit-

tà in ogni tempo , ed in ogni età riufciti fono molti Uomini illuilri in let-

tere « ed in armi ^ che lungo farebbe il farne qui menzione , pofciac-

chè nelle Iftorie, che fi veggono in luce delle cofe feguite in Italia, co-

si negli antichi « come ancora nei moderni tempi ritrovanfi in più luoghi

defcritti i loro fatti illuftri, e copio{amente raccontati , trai quali fi può
valorofo nominare Ezzelino da Romano , il quale febben fu Tiranno , fu

però Uomo valorofo nelle armi » e gran Capitano .

Si potrebbero annoverare gli Scaligeri , che già per i tempi pafTati *

furono Signori di Verona , di Vicenza , e di molte altre Città fuori di

quefta Provincia , i Carrefi Signori di Padova , i Caninefi Signori di Tre-

vifo, di Ceneda, di Feltro, di Belluno, e tanti altri valoroli Capitani di

milizia , ufciti di quelle Città •• ma per non parere , che fi faccia cmu-
Ia>;ione con le altre Provincie , qui gli tralafcierò ; ficcome ancora i più

moderni , che nelle guerre fatte , e follenute dalla Signoria de' Veneziani

in quella , ed in altre Provincie hanno dato manifelli fegni del loro va-

lore , e del loro nome hanno lafciato immortai memoria.
Quanto al fito, pofciacchò ella è rinchiufa tra la Lombardia, la Roma-

gna , ed il Mare Adriatico , il Ducato del Friuli , e le Alpi Trcvifane ,

che dalla Germania la feparano , elTa è dalle parti del Settentrione mon-
tuofa : ma nel rimanente piana , febbene ripiena di vaghi , e ben colti

Colli , da' quali fi cavano delicatifTimi vini , e faporitiffimi frutti . Dal
piano poi , che ampliflimo Ci fcopre nel Padovano , nel Trevìfuno , nel

Cenodefe alfai più , che nel Veronefe , e nel Vicentino , che per l-i-^

maggior parte fono territori montuoli , e nel Belluncfe , Feltrino , e Tri-

dentino , che £ono polli tra' monti aliai angufli , e riiirciti • e però fono

fertili più di vino, che di grano .

Si rapprefenta bella , e leggiadra con tre faccie, perciocché veramen-
te è bellifllma quella Provincia , come ancora per alludere al nome di

Trevigi, o Trevigiana Marca.
Si può ancora dire , che per tale Cmilitudine fia fomigliante all' im-

ìagine delia Dea Prudenza , che cosi dagli Antichi era figurata , la cui

irirtù nel Senato Veneziano particolarmente riluce .

\p. La Corona Turrita nel modo, che dicemmo, dimoftra per le otto Tor-

ti , le otto Città foggette ; e la Torre nel mezzo più eminente dell' al-

tre rapprefenta la Città dominante .

Il colore azzurro del veliimento , denota 1' intimo Golfo dell' Adriati-

co Mare , che lo bagna , e che da' medefimi Signori è dominato .

La fopravelle , o manto di oro riccamato di Ipighe , e fregiato di

terdeggianti, e fruttifere viti dimoftra, che nel graao » e sei vino, che

«fla pr oduce » ci ibno accumulate gran ricchezze . Siede
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Siede fbpra il dorlb dell' alato Leone « per alludere all' infegna delli

Repubblica di Venezia .'

Il tenere la delira mano appoggiata alla quercia , dalla quale penda tL

roftro di Nave , o di Galea dimoltra , che quella Provincia è forte , e

potentifTima in Italia ^ e per terra , e per Mare mantiene in fé quella_j

grandezza , che da tutti i Principi del Crillianefimo viene molto flimata %

e infieme temuta t e rifpettata per il dominio > che ella ha di quella_»

Provincia , perciocché nelle armate di Mare •, colle quali elTa ha ottenu-

to vittorie legnalatiflìmc in ogni tempo , per il numero grande de' Navilj,

e Galee -, che può fare: e fi e Tempre fervita di quella Provincia cosi di Uo-

mini di battaglia per armarle » traendone fempre di effa quanti gli fon»

flati abballanza per ogni grande armata « come ancora per ogni forte di ma»

feria necelfaria per il fabbricare > e armeggiare i legni , elTendo in elTsut

Provincia molti bofchi di arbori a cotal fabbrica bene appropriati , e fpe-

cialmente nel Trevifano -, dove fi vede a gran comodo della Repubblica il

celebre « e famofo bofco dalla natura prodotto, ne* collidei Montello tut-

to di altifllme , e groiTe , e dure quercic » lungo dieci miglia , e fei lar-

go , da Trevifi lontano dieci miglia , e dalle lagune di Venezia venti , ff

come nel Bellunefe altri bofchi di altiffimi Abeti , Larici •, Faggi per fa-

bricare antenne , arbori , e remi , e nel Veronefe -, Vicentino • e nel

Padovano grandiflìma copia di canapi per far le vele « le gomene t ed
ogni altro nccelfario armigio .

Oltrecchè in quella illelfa Regione ne' monti di fopra , che fono nel

Veronefe » nel Trentino , e nel Bellunefe fé ne cava il ferro in tant»

quantità quanto può ballare per rendere perfetta tutta la fabbrica dell'arma-

mento marinarefco , il quale nell' Arfenale di Venezia con grandifllma co-
pia di eccellentiffimi Maeftri del continuo fi tratta .

Il libro che tiene colla finillra mano , fignifica , non folo gli Uomini
celebri nelle lettere ; ma ancora il nobiliflìmo lludio di Padova « fecon-
dilTimo Seminario di ogni virtù , che quivi fiorifce , dal quale fono in ogni
tempo riufciti fapientifluni Teologi, Filofofi , Medici , Jurifconfulti , Ora»
tori , ed infiniti Profellori delle Arti Liberali , che hanno apportato fera»

pre fplendore non pure alla Provincia , ma a tutta 1' Italia inficmc .

11 ramo di olivo che tiene infieme con il libro» fignifica la pace • chp
gli conferva il fuo Principe « e Signore

.

rjft» c^ e^J» <4« «^^ vj^ sy vtì? sjp
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FRIULI.

L'v CefiTc mpa »

•///// .•«.-4/^

DOnna veftlta di abito fonruofo r e vario , con un Cailello turrito ttt

tetta, ficcome fi figura Berccintia . Avrà il braccio deftro armato con

tina lancia in mano , e che iafienie tenga alcuni privilegi co* ùoiìli pen-

denti .

Starà appoggiata, ad una grande , e feconda vite « e a feder fopra due

corni di dovizia incrocicchiati 1* uno da una banda pieno di ogni forte.»

di Ipighe i grani, rifi , miglile fimili , 1* altro dall' altra parte piene

di ogni forte di frutti di alberi .

Terrà nella finiltra mano un libro , e ne* piedi i coturni Cniili a quel-

li di Diana , e upprefTo di effi. vi faranno. c:innuccie , e giunchi .

Sono, tante , e diverfe le qualità,, e condizioni , che fi fcorgono nel

Friuli ,, che fi potrebbono con lungo difcorfj dire , ma con una piccoli,

figura in difcgno ,. non mai ballevohtiente fpiegare , perciocché nel circui-

to di dugento,. e cinquanta miglia , che lo comprende , fi trjvano pri-

ma aitifiime balze , e, dirupate ; poi Monti men afpri , e più utili per

gran copia di legni » e per palhira di animali , indi fertili , ed ameni
Colli > e fijiaiaiciite grandiitìmii , e amplifilma pianura * che fi. Itcnde fino

al Olire
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afMare Adriatico . In quefto fpazio fono Torrenti , Fiumi» Laghi , e Paludfj

e Porti di Mari , e di Fiumi . Altri di quelli fono rapidi , e veloci , co-

me il Tagliamento , il Turro , e'I Natifjne -, altri quieti , e navigabili >

come il limavo 1 la NatifiTa, il Lifonzo » e altri r ne' Fiumi , e ne' La-
• ghi » e altre acque H pefcano varie fpezie di pefci >- dei quali ve ne ha

molti» e buonifiimi» come lamprede, marfolii temoli , e ancora trotte »

e di quelle pur' anche più di una forte j poiché di bianche , e roCTe fc

ne trovano affai , per lafciare i gamberi , che in quantità tutto 1* anno fi

prendono , e oltre il pelce maritirao , che da Marano > e Monfalcone %

luoghi del paefe fi conducouo a Udine , e alcune per ufo degli abitatori j

né minor diverfitì Ct trova ancora nella terra iltelta , elfendovene di Icg--

giera , di grave « di mezzana dì più » e di meno fecondità.

L'abito ibniuofo, e vario, denota la diverfitì delJe qualità de' Signori,

di che quella Provincia è abitata , come fi dirà ,

", Se le mette la corona di Torri in capo , perchè in quefl.i Provincia:-»

vi fono molti Cartelli , ed alcune Torri , fituate da ogn' intorno fopra i

. Monti T e Colli del Pae£è > come ne fa fede Virgilio nel- terzo della Geor-»

gica 9 dicendo :

Gaflella in Tumulis, & 'J.tpidìs arva. Timavì\

Le quali poiTeggono giurisdizioni feparate r con nobiliflimi privilegi ».

e d' Imperatori antichi » e di Patriarchi di Aquileja , che un tem-
, pò ne furono padroni ; e finalmente ancora del dominio Veneto , che_»

ora pofliede quafi tutta la Provincia : certo è , che quella qualità è molto-'

Angolare in lei ; poiché fi numerano fino a fettantadue- Giurisdizioni , Io
quali hanno voce in Pariamento , che è un Configlio univeriàle, il quale

fi fa ogni Anno , una, e più volte, alla prcfenza del Luogotenente Ge-
nerale y rcfiJenfe in Udine , oltre z molte altre ,. che non v' intervengono,

ove per tal' effetto fi vede chiaro , che le fi conviene h detta corona di

Torri Ln capo , come ancora bi.n ii dimollra. Virgilio nel 5-. dell' Eneide ,

volendo alfomigliare quella Provincia a Roma , e non peraltro ciò fece ,

fennon per i ttte. Colli , che in eifa Città fi rinchiudono , onde diife j.

^alìs Berecvìitbia Mater

bivehif.tr curru Vhrygias Turrita per Vrbes .

Il che tanto più d conviene-, perchè così Ci viene leggiadramente ad

e^rimere ancora la Città di Udine, che ora è la Metropoli ,- ed il capo

del Friuli , contenendo in mezzo di fé un erto Colle , e f>pra di eifo un

grande , e molto riguardevole Caltella »: onde fi fcuopre tutto, il Paefe »•.

per fino alla Marina ..

11 braccio, armato- colla landa» a i privilegi dimollrano r che le fòprad»

détte Giurisdizioni fono in obbligo a' tempi di gu'^rra di contribuire alcuni.

GAvalIi con Uomini, armati > £er fcrvizio del Principe , die perciò hanno-

privilC'
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privilegi, come hanno avuto anticameute ( come fi è detto ) d Impera-
dori , ed altri

.

Sta appoggi"ata alla verdeggiante , e feconda vite , perchè la qualità

de' vini è tanto abbond.mce in quella Provincia» ch'in effi cìnliJe il mag-
gior nervo delle fue ricchezze •> perciocché oltre la quantità fufnciente non

folo per i laoi Popoli , ma per gran parte ancora dell' Aicmagna , e di

Venezia, l'jno talmente nominati, e preziofi , che Plinio nel libro decimo-

quarto al capitolo fello, diife . ^igUjìa LXXXIl, annos 'viU T.icino ntulit

acceptos non alio tifa : gìgnitur in fin* sAirìaticì Maris , non procul a Timavo

fonte faxeo Colle , maritimo afft.itu panca: coq:iente amphora^ , nce alind apti:ts

medicamentis indicatur . Hoc effe crediderim , qiod Greta celebruntes mins Uit-

deus TiiSMon appelUverttnt , ex adriatico finn .

Non mi eltenderò a far menzione de' luoghi in particolare ; ma folo

dirò , che il vino del Vipaco , non lontano da Gorizia , ha virtù di rende-

re le Donne atte alla generazione, onde nella vicina Germania, che tut-

to quafi ve 1' aiforbe , è nato il Proverbio . Vipocher chender mecher

.

Siede in mezzo a' due cornucopj , come dicemmo , perciocché è co-

mune condizione di produrre tutte le forti di biade , legumi , e per fino

a* rifi , che febbene non rende quella terra tanti per uno , quanto le fer-

tiliffime , tuttavolta in alcuna parte di lei non cede a molte altre: ma_»
quello è maravigliofo in cflTa , e fé le può aferi vere a fingolar fertilità,

poiché in quei medefimi campi , ove le vigne porgono le loro uve , fi

femina il formento , e dopo quello il miglio , ovvero formentone , dove
tutte tre quelle raccolte fi fanno in un anno medefimo ; dimanieracche *

fé in altre Regioni la terra produce più grano , ha bifogno poi di ripo-

farfi , né fuole in quell' anno illelTo di altre biade caricar i grana] del Pa-

drone ; ma quella contuttocchè rade volte le fi dia tregua , non fuole ( qC-

fendo debitamente lavorata ) defraudare la fperanza dell' Agricoltore .

Genera parimente tutte le forte di frutti di alberi , e sì ad ogni arti-

ficio , che in quello genere ufar fi può , si ancora alle piante peregrine •

fi prova per ellere molto arrendevole , intanto che e per copia , e per

bontà fi può uguagliare a qualunque altra , e pur di fopra a molte altre_»

ancora, come ne rende teftimonio Ateneo nel libro 5. che parlando de*

pomi , cosi dice : Ego vero , ^iri amici , maxime omnium ea mala , qu.t Fj)-

m.t vendmtur , Mutiana diUa , fum admiratits , qus ex qMdam pago in ^Ipi»

bus ^quilejx conflitiuo afportari diamtur

.

Il libro , che tiene colla delira mano , ne dimoflra , che quella Pro-

vincia è feconda di belli ingegni, li quali in profa , ed in verfo, ed in_»

tutte le facoltà fono (lati celebri ; e ne' fcritti loro hanno lafciato nobili^'

lima teflimonianza della loro dottrina , come furono i Paoli Veneti , Dia-

coni , gli Alberti, i Moronia , gli Amafei , i Robertelli , i Deciani, i

Oraziani , i Cortoni , i Candidi , i Sufani , i Luiflni , gli Aregoni , i Rorai,

gli Allemii, i Partenii , i Valvafoni , i Frangipani, ed altri infiniti, per

lafciar da parte quelli , che fono in vita

.

E pc*-
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E per eflere opportuna alle cacciagioni , le fi mettono per fue dimo-

ftrazioni coturni , come quelli di Diana , e finalmente , perchè nella parte

fua Aultrale terminano acque, e paludi, fé le fingono a' piedi le cannuc-

eie * ed i giunchi

.

COR I

Ai CefAre BjpA .

^ Afìp ^^'f.-Tfiùth xnu im'Ie* crrartA rrui/i-

DOiina di afpetto rozzo fopra di eminente fatTo , circondato di acqua,
'

In cjpo avrà una ghirlanda di foglie di vite . Sarà armata , e colla

delira mano terrà una Coriefca . Dalla parte delira vi firà un Cane corfos

ma che fia grande , ed in viita feroce , fecondo che narra Plinio libro 3.

cap. 5.

La Corfica è Ifola nel Mar Liguftico , e fu primieramente nominata^

da' Greci Cwnus , come dimoltra Strabone libro 5. , e Virgilio neli' Egloga

p. quando dice :

Sic tua Cymxas fugUnt examina taxos.

E vogliono alcuni , che acquiOatfe quello nome da Cimo figliuolo <U

Ercole , e fratello di Sardo , il quale patfando dilla Libia a quello luogo,

e quivi
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e quivi fermatofi t volfe , che da lui folfe con quello nome adciìmandatd»

cfsendocche prima era detta Tcrapne » come narra Niccolò Perotto.

Pofcia fu dimandata Corfica da una Dinna così chiamata, la quale era

pafsata in quelt' Ilola a cercare un fuo Vitello perduto , e nrrovatolo qui-

vi , ed aggradendole il luogo , vi fi fermò , e ranto piacquero ì fuoi co-

ftumi a' rozzi abitatori , che nominar.->nj 1' Ifola dal fuo nome . Altri di-

conr» , c\p- eWii fiiAp caci nominata da Corlo , quivi fatto da Corfo valen-

tiflìmo Uomo , il quale lungo tempo tenne la Signorìa di quel paefc , c_5

fra molti , che fcrivono di quelF Ifila , Dionifio dice , eh' ella acquilhlTc

il nome di Corfica , dalla gran moltitudine delle cime de' Monti ; percioc-

ché quello nome Corfo in Greco, ed in Latino > denota le tempie de'

capi» come fé dicefse 1' Ifola delle tempia de' monti,
Dipingefi fopra 1' eminente fafso , perchè quella Ifola è molto mal di-

spaila a coltivare, sì per i fallì, come ancora per efservi altilTuni luoghi»

£ome dice Rutilio nel primo libro del fuo Itinerario » così :

Incipit obfcHTOs oflendere Corfica montes,

^mifemmqji.e caput concolor umbra levata

Si rapprefenta di afpetto rozzo , perciocché gli abitatori di quella Ifola^

perloppiù fono di collumi poco civili, che cosi dice Strabjne nel lib. 5.

Si dipinge » che fia armata , e che col'a delira mano tenga una Corfe-

fca , per efser tali armi molto iifate dalli Corfi » li quali fono filmati buc-

ini t e valorofi Soldati .

Le fi dipinge accanto il Cane nella forma che dicemmo , perciocché

dell' Italia » quivi fono i maggiori , e più feroci contra gli animali » i quali

ne vanno in molti luoghi llimati afsai » per la bontà » ferocità» e bellez-

za loro

.

CORSICA,
Di Ciò: Zaratins CifleUini »

LA Corfica Nazione feroce , da' Cartaginefi fomentata , molte fiate fi

oppofe con valore all' impeto de' Romani . Fu la prima volta ridot-

ta fotto il dominio loro da Lucio Scipione Confole , figlio di Barbato , fic-

comc apparifce nella feguentc ifcrizione » intagliata in pietra di tufo , con

carattere afsai rozzo , di llile totalmente antiquario , né più antica memo-
ria fopra terra fi vede in Roma » che quella di Cajo Duilio , e quella che

fu trovata 1' anno MDGXVI.

HONG
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HONG DINO PZOIRVME COSENTIONT. R,

DVONORO OPTVMO FVISE VIRO

7VCIOM SCIPIONE FIZIOS BARBATI

CONSOZ CE NSOR AIDIZIS HIC FVET A

HEC CEPIT CORSICA AZERIAQVE VRBE

DEDET TEMPESTATEBVS AIDE MERETO.

E' comune opinione de' Letterati , che non vi fia regolata telluri dì-

parole , fopra di clic il Signor Gio: Rofci Pofsefsore di varie dottrine «

fcienze , e lingue in una iua Latina , cosi fcrifse a me Gio: Zaratino Ca-

ftellini : P^aùo fermonis omni fere lege Jbliui , ac liberi', ma io la trovo fra t

termini ragionevoli riftretta » e ne cavo una bene ordinata coftruziohe dì

perfetto fentimento isi cotal guila :

Hunc unum plurimi confenùunt t{pmam

Bonortim optimum faijfe vinttn

Lucittm Scipìonem . Filius Barbati ^

Conful ì Cenfor , c/Sdilis , hic fuit

,

Hxc tepit 1 Corficam , ^krixmque ^rberK .

Dedit TempsjÌAtibHs ^iem merito .

Fu Lucio Scipione Confole 1' anno di Roma 494. Ma per I' ofcura mi«

niera di quella iicrizionc , è necefsario prima che io pafli alla notizia llo«

rica 5 ed al particolare di Corfica , trattenermi in punti grammaticali , a

dichiararla con ragioni , e a difcorrere fopra alcuni motivi di curiofi An-
tiquari .

Honc t prò b:mc , O» per V trovafi fpefso nelle antiche memorie Lati-

ne Romane . Soìit-, prò fttnt ; taboleis popliceis , prò tabtdis publicis; illoc •, pr6

Ulne , divem , prò dii'nnt . Nella orazione di Claudio Imperadore in metal-

lo . Hercoli ì prò Hcrculi , nella bafc rotonda di Aulo Rutilio ; e Aldo iMa-

nuzio vuole , che fìa migliore ortografia yolcanns , che Vulcanus . Si legge

di più nella prelente Cofe/itio/it , prò confentiitnt -, Luciom •> prs Lmum , Filiosi»

prò Filius , Confai, prò Confi! , e Confai vedtll nel marmo di Cajo Dui io in

Campidoglio. Velio Longo nell' ortografia dice , che gli Antichi ebbero

ugualmente confufe le lettere O » ed V ; Confai fcrivevano per O ) ma_j
leggevano per V -..Conful, antiqui sque confufis > & V , lincras hJ/uere :

narn Ccnjol laibebant per O , cum legerent per V , Conful . Se pronunzialfcro •

Confd , quando fcrivevano Confai, io non lo fo » ben fo che adefso in la-

tino fcrivi^mo , e pronunziamo Conful , ed in volgare Confole ; ficcome in

II h h altre



4t6 ICONOLOGIA
altre voci pronunziamo V , ed O , come fcrivemmo, obbedifco » ubbidl-

fco , ofiìcio, ufficio, unghia, onghia , ongaro , ungaro , Ongarla , Ungarìat

oliva 1 uliva , volgo , vulgo , longo, lungo, e molti altri ; così gli antichi

Latini potevano pronuntiace , e fcrivere nel medefimo modo qnelle paro»
le , che per V , e per O. fcrivevano : Fortajfe en'm ficitt fcribebant , etianu

ita loq'tebantnr , d'Ce Quintiliano per tale mutazione di lettere nel l . lib.

cap. 7. riferendofi a quanto diiFe nel quarto capitolo : febbene corfero an-

cora , qirca^ i fuoi tempi , e dopo lui i medefijrii cambj di lettere in va-
rie ifcrizioni . Vediamo che in volgare ancora le due ultime vocali hanno
parentela , e che 1' V latino palTa volgarmente in O : B^pmtdus Romolo ,

Topalus Popolo. , /«/c«f fofco , fulgur folgore , ^'ultis volete , mlgus volgo .

Girolamo Colonna Eccellentifluno Commentatore dell' antico. Padre Ennio,

con molto giudizio, ed erquilka erudizione rellituifce i fragmenti di quel

Poeta nella prilHna lettura in quella forma di parole . T?olcra Vemts .

J^pmule B^mole Tohis voltis adverfabantitr . In Volgum Folgas .

Expcilunt , vdtiti Confai qiior» mìttere fignum_

: Volt..

Quintiliano lib. i. cap. 4. mette Teatrix i Hecoha .

Vittorino oilervò ncll' Ortografia Tiacolon , prò p'hiculitm , fonos , prd,

fiinus ; ed io ho veduto in tavole di metallo, e di marmo: Dctolerit . Sor-

tìcoliim . Floiììnm . Bj'vom . ^ArdHorn . Eejmm fnit . Equom adhrtho , prò equam
nella Legge Giudic.iaria . In Lucrezio lib. 4. 'volta parentum : idcfl -vuh'ts . Perlo

contrario usurpavano ancora I' V per O : Epìfìid.i , prò epijìol.1, fitntes , prò

fontes . I^umenclator , prò Tslpmcnclator , juboles , prò Joboles , Ter quinas conjim-

Ba per annos , prò ter qmios antìos , nel monumento di Mandrofa in Roma,
lotto il Confolato di Faulto ne' tempi baffi , circa 1' anno del Signore 493.
Nota Fulvio Orfino fopra il Calendario KulHco: 0%<cs tundimt , prò tondent,

frundem ì prò frondem , fr.untem., prò frontem : mettiamo più efcmpj ìnfieme,

per maggior certezza, e ficurezza , che prova più 1' ufo, e la confuctudi-

iie : uno o due potrìano. dar fofpetto di cola fatta a cafo , ovvero d' inav-

vertenza di chi gli fece ; fpecifichiamo. gli Autori , gì' Imperadori , i Con-
folati , gli anni, ed i Paefi , acciò fi vegga, che l'ufo de' primi Antichi,

pafsò ancora alquanto a' Polleri per molte centinaia di anni dopo , etinru

in tempi buoni, e colti in diverfe Terre, e Luoghi . Abbiamo dimollratò

la «ambievole condizione dell* O. in, V , e dell' V in O , diremo apprelTo

dell' I , ed V .

OhiOì prò unum , OI , ciafcuna di quelle vocali feparatamcnte da fede (Ta

paiTa in V. D^-ll' O , già. ne fono arrecati cfempj . Dell' 1 in V Lucrezio

Poeta lib. i. Diffupat in corpus ^ prò diljìpat , (sdamatìo , proxptm't , prò pro-

ximo nel, Fragmento Giudiciario a carte i 3. Maritmncijqu , legge il Sigonio

nella tavola de' Termcfl in Roma : per lo contrario I alle vQl^e ferve_>

per V ; dell' O per V abbartanza fé n,' è detto :, che I ferva per V. , fi

legge in Sello Pompeo Fello Qlicìis , ovvero Gìttìs , jahaElìs , h'-^ih'ts , te~

ìieris -, che Gluttts , c^ Glutìs leggefi in Porzio Catone cap. 53., ed in Pii-

aio Ii!>. 18. nelle Glolfc latine Olii , Glitis -, Hnifins teiiax , J\eàperatÌQ > nei

raedeU"
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fetedefimo Pedo la legge fatta per ricuperare B^ciperatores , ì Giudici , per

B^ecìperatores redduntur res . l\eciperatores legge Adriano Turnebo lib. 5. cap.

jlo. fopra Suetonio in Domiziano cap. 8. prò I{ecuperatores . Bipondium « ò"

dupondium nelle Satire di Lucilio Poeta $ a duobus ponderìbiist ove dt, a_j

duo ì dcrivafl : E.v Manìbiìs > prò Mambiis t nel notabile marmo di AuguU»
in Ancira nella ferie terza (lampata ntW tAuBario di Giulio Lipfio, fogli»

Kx. Monimentiin: . & Mommenmm in diverfe memorie fepolcrali : Contiber-

nali , prò Contubernali Ila nella ifcrizione di Avidio ?mmo da Palellrina »

trovata con olla di cenere t pezzetti di offa adulte » falla fofTa di Faenza »

fuori di porta Montanara del 1626. fotto nel fine .

D # M
ÀVIDI
H Y M N I

P R A È N E S

TINA
C O N T I B E R

N A L I

O P T I M

Apparifce dunque la commutazione di quo (le vocali tra loro ancorché
feparate fieno ; ma la quarta vocale * O t trovafi congiuntamente porta i

come Vrojlefts nel principio della parola avanti s E , I , V oe , oi , ou >«

in fcntimento d' V. COERAVERVNT . COIRAVERVNT , prò airaz^e^

rimt . COVRATOQVEi prò curatoque in una tavola Judiciaria a carte xì.

AQVAM ADOVXIT, prò adaxit -, nella tavola d' Alatro . lOVS prò jus.

lOVDlClOOVE , prò judicio've nella tavola Judiciaria di bronzo in Roma
flampata nelP ^luSldrio di Giulio Lipfio a carte x. xi. xii. non che feri-

rVeCTero di neceflìtà fempre così « ma ufàvano e 1' uno, e l' altro jous , &
j:<s , joudex s & judex , nelle medeme tavole legali; cosi ancora non fem-
pre fcrivevano, oe , oi , ou , in vece di V , ma V folo , quando a loro

pareva . Balla che apprelTo i più Antichi unitamente , oi , fi ritrova .

Nella ifcrizione di Capua , fotto il Confolato di Servio Sulpizio , e Mar-
co Aurelio I' anno di Roma 645. fi legge COIRAVERVNT. 6i LOIDOS
FEChRVNT : cioè curaverunt , & ludos fecerunt . Per elfere Capua nel-
la Campagna Felice Terra di Lavoro, dice il Pontano che i Campani ufà-

vano oi . Li Latini nel Lazio , oe : coerti-veruìit . Ma non tutte le ifcrizioni

H h 11 2 che
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che forro in una Città , fono de' fuoi Cittadini , tanto pofTono effere fatte

da' Romani , e da altri Latini , che andavano per tutto il Mondo , la ve-
ra ragione è, che I,ed E , hanno ancor* efife parentela tra loro, ed una per

y altra fi ufurpa eziandio tra' volgari: Opinione, openìone , virtù , vertùt
vittoria , vettoria , lingua , lengua , litterato , letterato , recide , ricide , le-

«e , lice , reverire , riverire, refrigerio, rifrigerio , ubidienza , ubedien-

za , fuori , fuofe , undici, iindeci , ombelico, umbilico, defperato , difpe-

rato , cangiò il Petrarca difpetto, « in defpitto , ovvero difpitto per forza

di rima , e per 1' affinità di quefte vocali , fecondo 1' ufanza de' Latini .

^ntefìÌHS , ^AntìflìHs , Cives prò Chìs , 05lob.res , prò Q^obris , Dogana , pr»

Diana . Ho veduto nelli marmi , ficcome Quintiliano che fu menato giovi-

netto da Galba in Roma , effendo Imperadore T^erotie » nomina nel i . lib.

cap. 4. Mener'va. , Lebtr , d'" May^efìer, prò mafrjfìer , Libery Minerva : cosi dice vali

Eeams per "Janits : nella tavola di un Parafito Epicureo , di ftile comica
Plautino fi legge nel fefto verfb in Roma : Et nos antìquorum emitemnr tent"

fora y prò ìmitemur . A' tempi noftri Giufto Lipfio cavatore d* anticagli ha.

nelle prime centurie ufato Here , prò beri •, intelte^o > negle^o > neglegem -, rte-

gkgenda, neglegamm , prò neglìgamus . Dall'altro canto 1' illelfo Giufto

Lipfio ufà difpice , piitì'fcat -, benifolo , beni'vola , benivol entia -, prò bcncuolentia^

ficcome nell' antica bafe di Lucio HufTio Emiliano fu intagliato ; in altri mar-
mi Camìna , prò Camena , Mircuriw! , prò Meratrius , ficit , prò fecit , Tutìolanusy.

prò TuteoUtiHs , ^lirolla prò ^terelLì , tanto nel Laziq , quanto fuori del

Lazio : cosi trovati , oe , prò oi , ovvero , oi , prò oe ; attefocchè Servio

in quel verfo della decima Eneide : t^i^grsrihus moeororum , prò rmrontm ».

che cosi a fuo tempo correva nelli tedi di Virgilio ; rìferlfce che gli An-
tichi pronunziavano per oe dittongo la maggior parte delle eofe , che noi-

dicemmo per V. ciò conforme all' Ortografia greca : imperciocché la lette-

ra V che noi abbiamo , efli 1' hanno nel dittongo Omìcron , ipjìlon 0L> »

chs f^ V e perciò ptenfarono , che fi potefle ponere in- luogo di quella

lettera , ancorché non fia 1' illeflb dittongo : Ofiia mocnita prò muniti;^ Ì3

j^nnio , \^ Tlaiito in Buccbidibus TergamHtn divina moenìfim manu :- prò :ìtH-

nìtum : per lo contrario fi dice pmio , in vece di pocr.io ,. che viene da

^osna , c^ Tu'iicHs Cartaginefe , quafi Toenicus , che fi deriva dal nome
"PhoenicHS detratta 1' afpìrazione . Sebben 1' altro dittongo greco omicroa

io:a , Ci , p:iira ancor' e'.fo. appreffò latini' in u , nella voce punice:is , ce»

lor roifo. infiammato , che viene dal greco Vhoìnictos- d^oiviìtìocs- 1 con tutto

che omicron iota in greco Qi faccia i , nondimeno per oe in luogo d* u ,

in tal cploi:e legge A-dri.ino Turnebo in quello di Lucrezio libro 3«

TurpHi^A paoidealque color clarifsimn^ rinilto .

Afferma ciò i! detto Turnebo negli Avverf.irj lib. v. cap. 26. Tomu-
iifq'ie Qolor lego poti:is ex. autiquis librtì , q'4am Thoeniccus , Jbht erùm L'a-

^eti.'ts i.u
,
plej-umq^ie ini oe, mutare: munire , waenire , munera., moenerut pUf

ìiibat , poeuibat , poenjcp.is . Torna poi. a dire fopra la parola pana nel lib.

32. cap. 21. lego, //C'/ij a panitrndo , ant quod. pafl peccatHm fcqvf.'.r : poe--

nife , prò punire Antìq:<.l iìc{:b,v>t ,. Ma ic^poinio puni9. vìm. da /?«r^w » coma
piace
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piace a Servio- « la dizione pana , viene dalla greca , per omicron iota »

et. TTOivn. Pertanto Lucrezio Poeta nel fecondo Confblato di Pompeo

Magno 1' anno di Roma 699. pronunziò pmibat per , oe in vece di u»

nei fello, libro , parlando di quelli , clie fuggivano in- villa a mutar aria. »

per tiraoT' della pelle v e che poi- vi mori-vano .

l^am quicumque pto! fu?ìtabant » ut fìt , ad agros

yìt/xi ninÙHm cupidos , mortifque tìmenteis

Tanibat panilo pojì. turpi morte ^

Scrivo » ut fìt , ad agros , dì più fèntimento a giudizio di Gio. Battffta_»-

Pio , che fi riferifce ad esemplari antichi , e legge cupidos ; Toenibat

panilo ». ieconJo 1' edizione corretta, per opera del Lambino , e dell' Tur-

nebo . Per ,0/ j la Melìa in (jreco Mo/tr/x in latino Moefi.: , Mufta , &
AUjìa , dice Aldo . Sebbene io-dillinguerei , che la Mefia Provincia di

Europa , pallate il Danubio , det-ta Pannonia Ungaria , fia. in greco ^Auffi'Xy

in htino. Moe/ìa , onde Moeft conforme a Plinio , conerà Strabene . La Mifia poi

Provincia dell' Afia minore da* Greci ÌAuvloi fia tra' Latini Myfìa ^^ Mtt-

fia, perchè 1' V , e la fia , Y. ipfilon greco fi cangiano tra loro . Aldo

tiene , che i Romani più antichi , perchè erano alieni da lettere Gre^

che ufalTero V. per Y . Sebbene i- Romaai furono fin da principio fent-

pre fiudiofi di lingua Greca, anzi' la. Romana lingua è figlia , e difcepo-

la della Greca, Romolo fu dottamente iilruito in difcipline Greche, e po-

fe un' elogio Greco delle fue imprefe nel Trionfo fuo de' Camerini alla

fua fiatua ., Ennio Poeta fu letteratiffimo Greco , infegnò lingua Greca a

Catone Maggiore ; nondimeno riferifce MarcoTullio nell' Oratore , chc-j

negli anticjii lib.n di Ennio fi trovava fcmpre fcritto Vurrus , Vritges »

perchè allora non volevano ufare lettera Greca y era cofa alfurda a dar

iblamente la lettera Greca alli caii barbari , e a parlare alla Greca nel

calo retto- fjlamentc , nondimeno per più dolcezza a giudizio delle orec-

chi-; Ci, à.lSc- poi Vynhiis ,. & Tuonerei con. due lettere Greche (p ed 7 :

tfovafi però ^c^yptas , ^egupfts , Ucryma , d^ lacmma ,. etiam in opere

rie* noltri moderni . hicUtta , prò indyta , Lucrezio lib. i.

Fums. pctcns pacem l{pmaBÌ incinta pacem ,.

Sylla i & Sulla ,. nel tempo di" Siila Dittatore fiorito di lingua politav"

e- terfa furono b.utute le lue Medaglie col nome SVLLA , e Cicerone

iilelfo. nel decimo lib^ epiit. 7; ad Attico Dirtt iVe dies Suran'.is callidi'Jimo

viro . Caio Mario, e- Sulla fi legge in varj' ottimi Autori, con>e in Ful*-

vio Orfino de Familiis B^p-mniiont-m . Cornelio Taciro nomina un' altro Sy}-

là giovine,, accufato d' immodeiUa net; terzo degli annali . Doriiìiias Cof~

buia Vr.tùHra funHus de L'tcio S:dla nobili iuvene q'iéflus ejì ^pud' Sen.ifir/i Pu-

blio Vatinio amico di Cicerona trionfò dell' Illirico 1' anno di Roma 708.

J)c ijlurico nelli Falli- Capitolini',, prò illirico : fimilmentc S'm.t , e Syria^ì

Mujìa.t. e Mjfu V..pcr Ipfiion .. 'Lrovj.fi «incora, ijjfiloa per V. Bcrttm Sya-

rionwii'
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riomm » prò Sturìorum nel tempo di Flavio Claudio Cortantino Imperadorè
perchè 1' Ipfilon fi pronunzia per I , e 1' I » e 1' V fi mutano fcambievol-
niente » O I al muro appartiene » piucche non fi penfa : febben leggiamo
in Lucre:£Ìo Poeta lib. 4. Fxefor Moeror-.im ^ prò e.re/'<f W(rorv/w, e nel fud-

detto luogo di Virgilio » e nella ilcrizione di Cajo Canino Labeone per «

oe , tHocrorum maltis rnilib-is : nondimeno fi può far cadere fotto 1' omicron
iota Greco , 01 , pofciacchè febbene altri lo derivano a moenio , id efl mif
nio ì a muniendo tmde moenia ^ attamente da Girolamo Colonna fi deriva
1* Etimologia dalla voce Greca Mo/px ynairaichc Cgnìtìca parte , perchè
ciafcuno guarda le mura , e le difende per la fua parte , laonde fari 1*

illeflb M:ir:ts , moirns , i& mocrni all' antica » per 1* ainnità delle voca*
li E. , e I , Oe , e OI , per V. , le quali hanno il medefimo fuono tan-

to in Voci derivate dal Greco per omicron ipfilon , quanto per omicron
iota , e in pure latine, tanto nel Lazio, quanto fuori in diverle Provincie.

GINO in Roma fondata da Romolo nel Lazio , e PLOIRV'ME ,

in vece ài plmr/ii , Nella legge Agraria in tavola di bronzo , parimente
Ja Roma vedefi MOINICIPIÉIS prò Municipiis ; Municipiitm deriva a rmi~

nere , farà dunque moiiura all' antica , quanto moenera per m:mera , voce
di Lucrezio Toeta nel i. lib. Moenen militiai . Stico Servo in Pianto dil»

fé' Tamen eficimits non prò nojlris opibus noflra moenia ; efpone Adriano Tur-
nebo lib. ì5. cap. xi. Moenia , prò m:inera t che io piuttollo direi Moe-
nia , prò mimia, infieme con Pierio Valla, e Bernardo Saraceno Com-
mentatori antichi Italiani : vuole inferire Stico , infieme coli* altro Servo
Sangarino , che febbene nel convivio loro non avevano vafi nobili gran-

di , nondimeno , dice egli : Noi fecondo le noftre facoltà facciamo 1' uf-

fizio nollro , il debito nollro , no/ira moenia . In Alatro Città di Ernici,

che pur' è nel Lazio , contro 1' oflTervazione del Pontano , fi legge nel

marmo di Lucio Betilieno Vaaro . FACIENDA COIRAVIT , prò cura-

l)ìt , e vi fi legge Hbd ludnnt : il che dimoftra , che fapevaiio dire

tanto ìudunt , quanto loidnnt » In una tavola dì bronzo in Roma fotto il

Confolato di Lucio Cornelio , figlio di Gneo , Principe del Senato 1' an-

no di Roma 597. REI. POPLICit. VOSTR^?. GITILE. ESSE , cioè I{ei.

public^ l'efirx utile effe : è un Senatoconfiilto in favore de' Tiburtini Tivo-

lefi . Ma troviamone una al Pontano per t OE . In campagna , a Monte
Caflìno , vicino a Caltello San Germano , vi è una gran bafe della Con-
cordia , fotto il Confolato di Gneo Domizio , e Cajo Afinio 1' anno di

Roma 713. SIGNUM. CONCORDIA. RESTITUENDUM. COERAVE-
RUNT. Partimoci dal Lazio , e dalla Campagna , e pafCamo nella Mar-
ca Trevigiana: fui Veronefe nella Villa Calderina» fi legge in un fragmen-

to fotto il Confolato di Coifo Cornelio Lentulo , e Lucio Pifone Augu-
.re 1' anno di Roma 752. che fu il primo anno della falute , fecondo Fra-

te Onofrio Panuino . FVNDAMENTA . MVROSQ\E . AB . SGLG . FA-
CIVNDOS. COERAVER.VNT . Torniamo nel Lazio : eiTendo Imperadore

Augullo , Publio Lentuìo Scipione , e Tito Avinzio Crifpino Valeriane ,

Confoli ,
1' anno di Roma 759. ^il conto del Panuino nelli Falli Conf-

lati
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fert « lafcìarono memoria di Marmo in Roma con tal fine EX. S.C.

FACIVNDVM. COERAVtR. Notifi qui , che Cicerone , il quale co-

robóe Augulto giovine j. fcriire curalo , <& curare ,. nondimeno nell' iftef-

fo Impero di Auguro atten-pato fi riteneva, ancora il più antico COERA-
VER . Nella bafe di Antioco. Liberto di Lucio Lìgurio , e di altri Li-

berti dietro al Palazzo Velcovile di Paleftrina fi legge pure vCOERA-
V£RE . Nel fragmcnto della iuddctta Legge Agraria in tavola di metal-

lo , in Roma lotto il Confolato di Tubilo Murcio , e Lucio Calprmio ?
1*

anno di Roma 621. ET. OETANTVR . FRVANTVR , prò ì} utantur

fruantur : Sicché le parole dette per OE importano 1' irteiTo , oi , ed

ou in vece di u , in differenti paefi tanto del Lazio , quanto nella Cam-
pagna , e Tn altre parti . Anzi nella fola tavola Agraria vedonfi tutti lì

quattro modi, oe , oi , ou , ed u lOVS . MONICIPIEIS. OETANTVR.
©««w , indicando : in altre K^ggi oeder , C^ oìtier -, prò uà : quali ditton-

ghi OQ , ed oi. ) fono polli per u lungo . Seguitiamo a Ipìegare tutta la

voce . OTNO

.

L' ultimo O fla per V e dopo vi s' intende- la lettera. M, la quale_»

fi. tralafciava molte volte da* Romani nel fine della parola OINO , cioè

%>nnm ; ne dijremo. più di venti eifcmpi . Nella infcrizione di Marco Au-

relio Secondo , Liocrto dell' Imperadore ^nte fronte , per ante froniem .

Nel fcpolcro di Vezzia Marcellina in Roma ,. ftgnum Martnoreu ,. per Mar-

moreum . Al monte Giordano in Roma v Lucius ^itius ^nicetus donavit tedi»

siddy prò donavit xitcdam : e nel fine ante xdiada . T, II. cioè .yinte xdi-

coUm pedes duos . Nel fcpolcro di Aulo. Furio Epafrodito nel principio ) -^^i-

crtt ) prò facTJtm. 1 nel fine > H'ijus fcp/dchri CVRA ec;it Fur.i:is l':iccejTns > cura

prò curam . Nella^ tavola tripartita di Napoli fotto il Confolato di P. Ru-
tilio 1 e Gneo Mallio V anno di Roma 549. extra pariete , prò parìetem.

Nella memoria di Pefaxo. eretta ad Aureliano Imperadore CVRA agente

Cajo lalìo , prò citram adente . Nel. C-polcro di Geminia Cauma in Roma
FILIUS.HVNC. TVMVLVM. POSV. PLEN. PIETATE . PARENTV.
id ejl .. Filii45 hrnc tumjdum. pof-iit plenis pietate Tarentum . In Roma pure

nella cala de Porcari » Liberio Antigono , e Labv:ria Prima dicono Un «

ambitn pofjìdere liceat , prò itum ambitiim . A Garìgliano vicino a Napoli in

una torre di fepoltura antica intagliata con bella lettera di un palmo , 2y(e-

que intra, maceria , prò Maceriam . Olla , prò Olhm in piccola pietra fcol-

pita in mezzo, a due palme dritte , ritrovata in Roma fuor di Porta Au-

telia », ora di S. Pancrazio : p^r clfer breve , non più comparfa per Ic^,

fiampe » ne fo di. tutta parte a curiofi .,

C. I V L I V S. C. L.

U A R N AE V S

O L L A. E I V S. S I. d V I

O y V I O L A R I T. AD
l F E R O S. NON. R E C I P I A

T V R. In Vene-
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In Venezia Aurelio Sarurnino , ^^^v» , <:ir- peto cunUa fraìérriìtatem J

prò ciin^am fraternitatem . Nel Calendario rulìico , che é nel palazzo Far-

nefiano in Roma , alla fine di Decembre F^B^ ferentes prò fubam .OLI-
VA leg^ent prò olham -. fopra ciò Fulvio Orùno aggiunge Trivernum captu «

prò càptum . Nel monumento di Alcibiade » e di Petronia TslHe in vece

di Nice ftampata da Aldo nell'ortografia, Mors decepit Taire fiurtt , in luo-

go di Tatrcm , Nei cippo ilampato da Martino Smezio foglio 144. nu-

mero 20.

ANNAIIA SVCCESSA MEMORIA FIIQT , li due , ii . ftanno per

E ^Aanaea fuccejfa memorUm fnit . Sopra 1' Arco di Nerva Traiano nel

Porto di Ancona , ^loi ex pecunia [ita Torta tiitiorem nai'l^^antib'.is veddi-

derit , Torta t prò Tortum . Nella calfa di marmo di Tito Pubillio Potito

in una vigna incontro a muro torto di Roma , CV. QVI , prò cum q.to^

Kcll' Ara di Giove fulguratore Deoru^ prò Deorum . Nella piazza di Cit-

tà di Calkllo in una dedicazione , per lentenza di Emilio Frontone , e

di Arrio Antonino , I{el:o:ùt ad B.ilnei fabrica , prò fabricam . In cafa Del-

fini di Roma . SI. aVIS. CONTRA. HANC. INSCRIPTIONE. FE-

C£RIT. prò infcnptioncm 1 veggafi tutta Campata nell' ^ufìnario di Giu-

fto Lipiìo foglio 45. Per non andar più lontano veggafi 1' ifcrizione dì

Quinto Lollio Condito Liberto di QLiinto, Ilampata in quello volume, Cot-

to la figura della benevolenza , ed unione matrimoniale in fine , dove (i

legge AMANTISSIMA , per atti antilfirnam : aflkuro il Lettore, che nel-

la pietra vi è luogo per tre M ; non che per uno : per tanto in quella

di Lucio Scipione fi butta la lettera, M , nove volte: Oino , prò unum .

Dumoro , prò honorum . Optimi , prò optumìm . Viro , tra firnm . Sci-

pione , prò Scìpionem , Corjica , prò Cerficam . ^leriaqite 'Drbe , prò aleriam-

q'.ic 'Drbern Siccome ponevano di più il D , nel fine della parola terminata

in vocale . In aìtod. Marid. , prò alto Mari : così di manco lafciavano la

lettera , M , quando a loro pareva nel fine . Tloinmc , id ejl plurimi di

tre Cllabe diverfe dal nollro ufo . La prima oi , per u ; la feconda u ,

per i , come di fopra , in oltre , infnmo , ma.xuma , optarne , pcffuma in

Plauto . VENERVS , lOVIAE nella detta ifcrizione dt Cipria , dove_j5

nota il Pontano , che i Campani pronunziavano il genitivo di Venere in

US ^ non in is. Ma tale terminazione era de' Latini ad libitum , che permu-

tavano fcambievolmente quelle vocali , febbene di rado finivano 1' obbliqiio

cafo della terza in us , per l' ordinario in is . In us fin qui non ho tro-

vato, fé non in quelle voci, che finifcono negli obbliqui con 1' ultima liqui-

da R: Generis-, & vcnerns -, Honoris , & Honoris ^ Cafloris ,& Cajhrus . Nella

tavola tripartita di Napoli AD AEDEM. HONORUS, e qucfia direbbe il

Pontano , è tra Campani . Si bene , ma fono decreti dati dal Senato , e

prodotti more Bimano . Non fi potrà replicare contro quel Senato Conful-

to favorevole per Tivolefi , che è in Roma, e comincia L. CORNEIVS.
CN. F. PR. SEN. CONS. A. D. III. NONAS. MAIAS. SVB. AEDE.
KASTORVS. La terza fillaba E per I quattro volte in quella ifcrizione

di L Scipione : Fuet , prò fuit , dedet , prò dedit , tcmpeflatcbus , prò tempe-

fiatibus
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fiatìbus » merelo , prò merito . Oltre gli efempj addotti di fopra MAVRE-
TANIA nella Medaglia di Adriano Imperadore >> ond' è che il nome éi

Virgilio li varia . Vergilius , Virgilins ; cosi acheretis , (Xtberìits . Aldo pro-

va che fi deve piuttolto dire Genitrix , che Gcnttrix > con due infcrizio-

ni , una di Elia Sabina , che fa contro lui , perchè io I' ho veduta ve-

nale in Roma nel cortile di uno Scultore » e letto nell' ultimo verf»

QVEM. GENVIT. GENETRIX. V altra di Rubria TertuUa affiffa nel-

la Pieve di San Pietro di Galiada , in otto parole Aldo è diverfo dal mar-

mo . GENETRICE fla nel marmo ; ficcome Don Ricciardo Rettore di

detta Pieve di Galeata per duplicate lettere , e copie prefe dall' ifteirs

marmo de l'iju , mi ha certificato : ma per la vicendevole mutazione di

E. , e I , non accade elTer così fcrupolofo in fimili voci accettate dall'

ufo nell' uno, e nell' altro modo ;
1' ufo non abbraccia Herèt ne^legentia %

dìfpicit , benì'volentu di Giudo Lipfio . CEPIT fi legge qui, CEPET nel

medefimo tempo di I , Scipione in quella di Cajo Duilio , non per quello

a deve dir cepet , perchè 1' ufo di oggidì non lo comporta . Alcuni ar-

difcono d' innovare , e rinovare ; ma non fenipre 1' ufo li feguita ,

COSENTIONT , prò confentiunt . Manca nella prima fillaba la lettera^.

N , la quale molte volte fi gettava da' Latini , fpezialmente avanti la let-

tera S , di che ne toccammo fopra la figura di Roma Rinafcente da Me-
daglie . ROMA RENASCES. ROMA RESVRGES, prò [{onta rmafcens

,

libes , prò libens . Trasferas , prò transferas , cofcr^jct , prò conferi'X . Ì\{emo~

refi , prò liemortnit . Tbermejes prò Thermcnfes . Mefibus , prò Menfibiis , nel

cippo di Lucio Cecilio Floro Liberto di Lucio , e di Caja , trovato fuori

di porta Aurelia del 1603 , che io per la liravaganza ridicola, che contie-

ne , la comprai , e lafciai tra le cofe mie in Roma : il Prenome è un C.
rafo , ridotto in I : per accrefcere 1' Opera di antiche memorie non più
fcoperte , lo metteremo intieramente .

L. CAECILIUS. L.

ET 3. L. FLORVS
VIXIT. ANNOS. XV I.

ET. M E S I B V S. Vili, qy I

HIC. MIXERIT. AVT
CACARI T. HABEAT
DEOS. SVPEROS. ET
INFERO S. IRATO S.

lii V Auto-
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V Autore parlò da pazzo Gentile , perchè non patiflTe difprezzo, ed in-

giuria il monumento , a cui fi confi quello di Orazio nel fine della Poeticai-

Minxerìt in Tatrios cineres .

E la Sat. 8. Hb. i.

In me njeniat mìBum , atqne cacatum .

Attefocchè fi fcpellivano ne' Campi . Dje volte iri sì picciola pietra

N fi butta , mefìbiis , prò rnenfibiis , mixerìt , prò minxerh . Crejccs , prò Cre-

fcens nella bafe di Publio Mecio Proculo , figlio di Publio , della Tribìi

Pollia , foldato della terza Coorte Pretoria , architetto di Augullo , cioè

pella Pieve di Saldino , Territorio di Faenza ,

D. N.
p. M AE C f. P. F.

POL. PROCVLI
M I L. C H O. P R.

A R C H 1 T E G T. A V G.
C. M AE C 1 V S

C R E S C E S

F R A T R I . P I E N T 1 S. S I M O

Manca innanzi ad altre confonanti ancora.. Tferos ,, prò Inferos t nelL-u.»

fuddetta di Giulio Barneo . Coliberto > prò Conliberta > in Roma vicina al

Ponte Molle in una Vigna ^

\
P I S M A N I B V S

C. M A L L I O
EVANGELO

]Vi; A L L I A. T Y C H E
COLIBERTO
BENEMERENTI,

F E C I T

Neil* ara> picciola di Sempronio Senecione MILIT. STVPED. XXIIL

ià eli : miUtavit Stipendiis vigintìtribus . Ma nel Senato^ Confulto de' Confi-

ni di Genova » C^ ydf.irii , nel Confokto di L. Cecilio ,. e Q; Muzio

,

1' anno
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1' anno di Roma 6i6- fi trova la lettera N, die ridonda di più avanti .

S, nella parola FRVMENTI PARTEM VICENSVMAM , prò partem w-
gefimam . C prò G , ufo frequente de' Romani , fpezialmente nel Prenome

loro Cneo , & Gneo , e nelli numeri "jicefimus , •vigefimm , tricefimus, trh

gefimus ; dimodocchè di rado mettevano N • di più avanti , S ; ma fpelTa

ne facevano di manco , gettandolo via : forfè dal numero dillributivo Ficefiì,

derivò Vìcenfitman . Girolamo Colonna in quello di Ennio ,,^«/wai
,
/'ro ^ni-

mans; note, che gli Antichi non folo dalli participi levavano l'ultimo N , ma
ancora da' nomi, adveiiies , ahfes , ìnfas , prò advenìens •, abpns s infans , &
prxgnas , prò pregnans , nelle pandette Pifane . Per lo contrario dalla pa-

rola Cojentìont fi leva il primo N, non 1' ultimo . Dalle voci, che qui ab-

biamo raccolte, fi comprende che tralafciayano la lettera N , nel principia

della parola, nel mezzo, e nel fine, cioè nell' ultima fillaba , che nella

prima fi toglie a COSENTIONT. R . Abbiamo cfpollo , Romani , fi po-

trebbe ancora efponere , "Plurimi confentimt l\pmx . Dicono alcuni Autori ,

che la lettera R fu ritrovata da Appio Claudio Cieco , il quale , per

quanto nelli Falli regillra il Pannino » fu Dittatore ,
1' anno di Romt

6'45'. ventiotto anni innanzi al Confolato di L. Scipione . Riccardo Stre-

innio de familiis B^manomm fopra la nobil Gente Valeria , detta più anti-

camente Falefia ut eiiam Ftijìa , Tapìfia , ^ujdia Fetufla , ncque cnim ante

^ppii Cicci ettacem qui primus litterarn P^-, protuUjfe dkitur Valerii , Furìì , Ta~

fìriit ^urelìiì Feturii , di£li funi. Se folle vero che Appio Cieco ne foflfe

inventore, la lettera R fi larebbe ritrovata vivente L.Scipione al cui ono-

re fu fatta 1' ifcrizione , fopra la quale diicorremmo , e quanti R. con-

tiene farebbono de' primi comparfi al Mondo . Concedo , che ì Falerii «

Furiti Tapirìi i e gli altri follerò detti prima Vukpà , Fufii , Tapifii -, ^ufe-
lii , Fetiifii , e che poi cangialfero la lettera S. loro in R , ficcome anco-

ra in altre parole fi cangiò . Ma non concedo che la lettera R , non fof^

le prima di Appio Cieco : fenza dubbio fu innanzi che nalcelTe Rom.o-
,]o , altrimenti fi larebbe chiamato Somolo , e Roma Soma : e cofa nota»
che vi fu una Donna illullre nominata Roma moglie di Latino , figlio

di Telemaco , fecondo alcuni , madre di Romolo , il quale chiamò la

.Città, eh' edificò dal nome di fua Madre Roma , febbene Antigono anti-

chilTimo Storico delle cofe d' Italia la denomina da Romo , figlio di Gio-
ve , che 1' edificò nel Colle Palatino : fia come fi voglia , che 1' R fu pri-

ma dell' edificazione di Roma , nel nome di quelli che 1' edificarono . Mar-
co Varrone de lingua latina , lib. 6. riporta molte voci dette prima per S,

e poi per R Cafmena , carmena , inde carmina , & caìnena gettato via 1' R;
^jena , .Arena , Janitos , Jamtor ; ma fi raccoglie da lui Itelfo , che nel nie-

defim.o tempo avevano ancora 1' R nella voce Hjife , detta poi /^wif, perchè il

primo R vi era prima, che fi dicelle I^itre ; col fecondo . Ennio usò ^ite"

Jcre , quxfentibus , qu.afendum , prò quxrcndum : ma nel medefimo verfo vi

è 1' R due volte : Duxit uxorem ftbe'i liberum quxjeìidum caujfa . Accio Poe-
ta fu più di 143. anni dopo Appio Cieco , e febbene era nell' Alfabeto
1' R , diife Cafmena in Priamo , ed in quel verlo vi fono quatti'o R

.

I i i 2 Fcteres



4^6 ICONOLOGIA
Veteres Cafmenas , Cafcas res volo profari ; potevano dire tanto Cafmenait
quanto Carmenas . ficcome a tempi nolìrì diciamo Honos , (Zjr Honor

,

11 Ciambullari nel fuo Gellio, con molto vanto, e poco giudizio dice»

che r R fi formò daU* AEtrufco inarcato , e non acuto in cima , eh' è

nelle tavole trovate in Volterra , ed in Agobbio , le cui lettere non fono

vere etrufche , ma prefe con deformità , e corrotte dall' alfabetto Greco,

e Latino . L* R differifce di forma , e di fuono dall' A . L' R Romano
viene dal Greco, ritiene il fu'juo nelh pronunzia, ed ancora parte della

forma . Il Ro greco è quello P , dal quale con una linea aggiunta per

traverfo nel mezzo , fino abbalfo fi forma P R , ed ha 1' illeflb fuono di

forza , e di pronunzia , e lìccome il Ro greco in Lambda fi cangiò in—

s

bocca di Di-mortene , così 1' R nollro per 1- da' fcelìnguati fi proferifce .

Invano il Ciambullari fi affatica di provare , che 1* R nollro con altre let-

tere latine venga da' Tofcani . Cornelio Tacito negli Annali lib. ii. af-

ferma, che le lettere latine fono fimili alle greche . Formx litteris Lati-

nis , qnce 'ucterrimis Grxcoritni : ciafcuno che le fa leggere , lo vede . Plinio

lib. 7; cap. ^8. prova , che le lettere antiche greche folfero quafi le me-
defime , che f:)no ora le latine , con una infcrizione Delfica , la quale era

a fuo tempo nella Libreria Palatina , dedicata a Minerva , e cominciava-j

in tal forma di lettere , fecondo il tello di GiofefFo Scaligero NAVCI-
KRATES. TICAMENOV . ^auficrate di Tifamene» nel qual nome il Si-

gma lunato C per 2 è folo de' Greci ; pure latine fono V R S .- le altre

communi a' Greci , ed a' Latini , dico nelle lettere majukole . L' ifcri-

zione Delfica llampata in Plinio a lettere majufcole , non prava 1' inten-

zione di Plinio , perchè le minufcole da cinque » o fci in poi , fono tut-

te dilTimili alle latine » non fi dovrebbono liampare le ifcrizioni , fk.'nnon

con lettere majufcole , fedehrrcnte come lianno nelle pietre, e negli eilratin

di buoni Autori . Vedefi nella Delfica ifcrizione , prodotta da Giofeftl) Sca-

ligero r R noliro in forma ; ma quando bene ancora folle liato ia forma

greca, Arillotele computa tra 18. lettere greche, più- antiche il Sigma,

ed il Ro ,, Padre del nollpo R , talmente che fi deve tenere per cerco ,

che i primi Romani Io. dillingueffero dal Sigma , e che non abbiano mai

fcritto. nel fuo titolo S. P. Q. S. , ma bensì per ogni tempo S. P. Q. R.

DVONORO , Di ufirono prima in vece di B , nella voce composta da_>

numero djù >. dis , prò bis . GiofefFo Scaligero Ibpra Fello : Des de.fìs dicìtm

prim-m a Vetmbiis , deìnie bes beffJs ; bcf antan appdlatus e(ì ( iìiq-.'.it Fefìus )

qtdod blf triceni fit. , qy.amvis dura compofitio jiat bcffs ex trieutc . Diurna ,

Buonax dicono i Tofcani oggidì , piuttollo che Bona : i Latini più antichi

diifero, Z>//oB(»j , quello che i Poltcri pronunziarono Bonum : L' iileffo Fello

nella parola Ditomm ,. prs Bonim ; ond' è nella ifcrizione di L. Scipione ,

Duonoro ì prò Sonoro , Bonorom » prò Bov.or.im. . Diu per B , Duis prò Bis nell'

Orazione di Cicerone. Fello Duis, prò dit, l'd bis, ponebatiir , & prò de-

dtris. Stiamo pur con Fedo . Dudliim , Iclltim ^liàdictt quod duabus punibns

•(f 'vì&Qrict, contendentìhus dimicatur. indi, & perdueHis , qui pirtinaàter rctinet

(&fi/«»i. , Duelloiia fu dt-tta prima, qu'.-lU che ora diciamo Bellona . Varrose
libro
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iìbro S. ài Lingua Latina : Duellum poflea bdlum : ab eadcnt cauffa faEln DueU

Iwaa Bellona. Cosi Duellio, quello che vinfe i Cartaginefi fu poi nomina»

to Belilo, ancorché i fuoi maggiori furono tutti chiamati fenipre Duella »

della Gente Duellia . Cicerone nel luogo citata : Sic Ditellium euro qui Toe~

KOS clajfe deficit , Bellinm nomina'verunt , cum jhperiores appellati ejfent fempet

Ducila . Ritornata la voce Belliim. , ritennero ancora, quando a loro tornò

comodo r antico : Dudlum , prò Bellum . Ennio .

Hos, peflis necm , pars occidit ilta duellis

Dopo lui altri Autori, Poeti, Storici, Oratori, Plauto, Ovvidio, Ci-

cerone , Livio , ed in ultimo Orazio in Lode di Augufto -, lib, 3, Ode 5.

Tacem , duello mifcuit , e lib. 4. Ode 1 5.

Vacuum duellis Janum ^irinis clnufti ^ • t

Dudlica y per bellica . Lucano libro fecondo'.

Lanigera pecudes t dr equorum duellica. proles,

ApprefTo I moderni volgarmente il duello non fi piglia in lentimento di

guerra pubblica, ma di fingolar certame privato.. In rillretto epilogo fo-»

pra fimili cofe nota il Turnebo re' fuoi Avverfarj lib. 15". cap. ij. 2^t

diiis , prò bis, ita dnona, prò bona dixeruut vcteres , & ut duellum r prò bel-

lum , Duetlius , prò btllius , ajfertur enim a Feflo illud ; fimul dmna eorum portat

ad 'Ha'vcs > prò bona eorum • Gneo Marzio Poeta nel medefimo Fell04

^.amvis tmVmtinm. dtionum mgunate .

Elpone Giofc'ffi Scaligero :

^.am-vis bsnum fuerit initi'tm, tarnen negate .

Corta dunque eifere buona la parola diwnoro , per bonorum , fecondò'
1' ufo degli Autori antichi .

FVISE , prò fnìffe . Dicono che gli Antichi non duplicavano lettere, ciò-

mantiene tre volte Fello, la prima volta ab oloes , prò ab illis ; antiqui Ut'

teram non geminabant .. la feconda ^ulas antiqui dicebant , quas nos dicitnus

Ollas , quia ntdlam liltcram gemir^ibant ; la terza volta nella dizione Solit~

aurillia , joVtm , prò lollurn y quod ojce tofirn -, & jolidum ftgnificat ; ove narra

Fello, che gli Antichi pronunziarono jcium f prò fotlum , con un L,- perchè
allora niuna lettera fi raddoppiava , la quale confuetudinc Pnnio, come_>
Greco mutò all' ufanza Greca, perchè quelli egualmente fcrivendo, eleg-
gendo duplicavano le mute , le femivoc.ili , e le liquide . Che gli Anti-

chi avantv Ennio non raddoppialTero mai lettere» mi è difficile a. credere

perche ne farebbe nato imbroglio., ed errore t maffimamente in verfi.. Li--

vio Andronico, che prima di ogni altro iufcgnò la Poefia drammatica atV-

CojUolato di, Q. Claudio Cetcgo , figlio di Appio Cieco , e. di M. Sem-
pronio^
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pronio Tuditano , I' aani di Romi 513. un* anno innanzi» c'ic nafceflfe

Ennio t è rimallo in fra^rnenti, con molte lettere duplicate. Rifponderan-

no, eh* è (tato ridotto fvjconJo 1' ufo di oggidì, come hanno fatto nobili

fpiriti fopra la Storia di Gio: Villani , e fjpra le giornate del Boccaccio»

che li fanno feri vere a modo loro , talmente che non ^i può fipere , co-

me fcriveifero i propri Autori, di che con garbo ne viene querelato Leo-

nardo Salviati dal Boccalino, nella Pietra del paragone ; cosi gli Atti di

Livio Andronico fpezzati , febbene fono imprjfTì adedo con lettere dupli-

cate , egli le fcri.fe con lettere femplici . Ma come palerebbe per buono

quel fuo verfo » fenza duplicate !

yAt cekr hajla vdans penumpit pe£ìore ferro .

Ch' egli fcriveiTe perumpit -, tranfeat ; peSlore fero : non già , perchè fi-

'gnifìcarebbe petto fiero, e fero , per ferro, farebbe piede jambo, colla_>

prima breve , non fpondeo , con due longhe . Ennio, che fu il primo a_>

raddoppiare, per licenza poetica, una volta non duplicò il ferro, ma con

un R 1* abbreviò .

Troletarius TopUcìtHS fcutìfque feroque

Ornatur : ferro nioeros, Orhemqne forumqite

Exctibiis curant .

In Aulo Gellio lib. i(?. cap. lo. ferroque fi legge; male uno, e peg-

gio 1' altro , pone nell' illelVo luogo , ed altrove rettamente fcrilTe ferro ,

con doppio R . Cominciando da lui , e per molte centinaia di anni dopo

lui fi trovano lettere duplicate , e femplici in Autori antichi , tavole di

rame , e di pietra , e nelle raedefime parole ora sì , ora nò : non come

apprelfo noi : liter.c , lilter.e , litus , littnf , atrtlns , annulus , qn^reU , qmerellaì

quatuor, qH.ittuor > imo > & immo ; ma in voci, che non comportano tale_>

varietà , come lefom , lefim , & lefftm , tolito , & tollito , :idecito , addicito ,

adìcito ì adiicito . Solers , & follers in Fello, folemnia , & follemnia. Nella_3

tavola in rame de' confini Genovefi più di iio. anni dopo Ennio : l?ofi-

dem , poftderct pofedeit -, poftdebmt , joHfcrimt , ìntromìtat > mdent . Calteli i nel-

la ftelfa : Convalleìn , accipiat ^ effent mittci . Nella tavola della Legge Agra^

ria : I{_eferijfe JHJìc : raddoppia poi , dove non bifogna , comperrit , deddit ,

che ben fi legge avanti dedit . Nella legge Giudiciaria : 'Jonferit -, fnfragiot

efet , & effett cwjfa, caufa-, attigat -, atigat t attingat . Nella tavola marmo-

rea del fuddetto Lucio Bctilieno : E fé joH/ft, Macehm , in Oppidum ado-

nxìt , prò adduxìt . T>{iilnm , prò ndltm . QLiinto Cetronio Palfero . Frattdavi

tmlum , qmd jiivat offa mea . Supelex , prò pipellex . Neltore Servo di Cajo

Cefare , guardarobba fuo . ^ pipele&ile Eelim , prò Bellum . Lucio Nera-

zio mandato da Antonino Imperadore in Siria, a condurre le Banderazio-

ni per la guerra Partica : Miffo ab Imperatore intonino ^ug. Tio ad dedtt-

cendas "jexììlatior.es in Syriam oh belitm Tarttcum . Sotto il quarto Confolato

di Coni-
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dì Commodo Tmperadore » nell' ara di M. Ulpio MafTimo (1 legge BELA.
DOMINI. INSIGNI A., prò bella ^ e quello fu più di 348. anni dopo En-

nio: voglio, inferirei che ficcomc dopo lui duplicarono le confonanti , e_>

le fecero femplici a loro piacere , così facefìTero avanti Ennio ; contutcoc-

chè nell' ilcrizione di L. Scipione •> prima di Ennio vi fia una fola parola

fm(e , e altre poche non duplicate nel fragmento del Conlble precedente_s

a Scipione, cioè di C. Diilio, il cui nome invero nelle Medaglie fi tro-

va per uno I. C. DVILIVS. , febbene ne' tedi di Cicerone per due li.

In una Legge delle xii. tavole de' Romani, regiitrata da Aulo Gellio lib^

20. cap. I, fecondo la ricognizione di Giudo Lipllo fi legge , conforme.^

all'antica lettura: Confefei •, prò confeiji^ e vi lafcia lettere duplicate, addi-

Elei ì addicìos , 'con due dd : fé così folfe dato fcritto nelle xii. tavole , la

geminazione delle duplicate lettere farebbe più di 200, anni prima di En-

nio , percliò ebbero principio 1' anno di Roma 302. , e compimento del

203.: non ritrovandofene pur una, non fi può fapere di certo, perchè le

copie, e le dampe hanno variate ; ma nelle poderiori tavole di marmo,
e dì rame citate apparifce la certezza , perchè fono tuttavia apparenti , e

vifibili ; le legali particolarmente hunno Io dile , ed i termini delle più

antiche leggi regie, de Senamconlidti -, de Vkbifàti -, Decem'virali , e delle_5

xii. così ancora dovettero prendere 1' ortografia di quelle , che allora era-

no affiile in Campidoglio , dove in un dj nell' incendio di Vitellio , fe_»

ne abbracciarono tre mila tavole , le quali Vefpafiano, impcradore ordinò

che fi rinovalfero , conforme agli efemplari , e copie degli Antichi .. Sve-
tonio cap, IO. oy^rcarum t-ibitLinim tria millia , qux fnn'd coHfìap;raverant ,

reflituenda fitfcepit , mdiq:'.e iwjullipi.iiis exemptaribus : ficchè è veri fimi le , che

tanto le duplicate lettere , quanto le fcmplici di fopra citate in legali ta-

vole fodero, pode ad imita^ime di quelle tav<jlc , fatte prima che nafcetfe

Ennio. AiDtLlS» prò .vdUìs -, e nel line AIDE , pra xdem .. Nelle antiche

ifcrizioni , non di rado fi uf irpa II dittongo greco ai , per ne , dante la_j,

confuetudine di quelle due vocali . Nella Città di Fermo in una tavoletta

di rame a Terenzio, figlio di Lucio, e ad altri: OyAlSTORES. AIRE.
MOLTATI. , prò ^cciìorc^ are màati . AIMILIVS. AIMILIANUS, ^ro
(ìMmilius ì (i/Si/iilianus , 1' uno, e 1' altro In una pietra medefima ..

T V L I A E. I A N V A R I A E
TI. I V L I V S M A X I M V S

C O N I V G I. CARISSIMA!
Nella, tavola di Napoli : CALCIS. RESTINCTAI. CAIMENTA .

STRVITO. QVAM QV'AE .. CAEMENTA. ARDA, prò calcis refliucìit^

exmentd Ihuito y Solevano i Poeti fcioi^liere quedo dittongo ,, e di una fil-

laba farne due, per figura Diercjìs , Virgilio- .Adai , attrai y Ti&ù .. Lu-
qrczio. animai x Sylvai y sAquai-, Vitai , Militiai > Tatriai, nel t^ libro ^

s/i;dide'
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^idide quo paolo Trii'ia't vrvnis aram
Iphia)i.tj]'ai turparimt fanguine fxdc .

'

Tutti ad imitazione di Ennio :

Ollei refpondet I{ex ^Ibai longa'u

^IbiC tongx , come Greco 1' usò alla Greca » perchè ì Greci hanno il

dittongo , ai , ma lo pronunziano per ae ; di una fillaba , nò i Poeti loro

lo dividono , ma lo fanno di una fillaba lunga , come quel principio di

verfo di Omero nella quinta Iliade A'/r«'xs ^^ Ì7T\jpou<Ti . sAeneas a'itenis

deftliit , , e più fotto in fine di verfo d'ua^ clv^poiv Atva'xs . I{ex 'verorum

tAeneas ,

AHEC, non fi trova efempio , che divida il dittongo coIP afpirazior.e

in mezzo , fennon qucfto ; lepara in cotal guifa 1' A , e forma la dicrcll

di una fillaba in due .

CEPIT, chi non Ila attento , flicilmente equivoca da cepit ^ a cxph ^

che differenti fono: in quattro maniere fi vede, per ae , oe , oi , ed e lem-

plice , Nel marmo de' Fatti di Augullo CAEPTA , profligataque opera /ls

Taire meo perfeci . Nell'Orazione di Claudio Imperadore : dtm hanc p.v-

tem cenl':iT.i mex approbare COEPERO . Nella tavola Giudiciaria : Hiiei eo-

rum eum Mag. COIPERIT /jczVo, coi , per eoe. E lemplice in quella no-

ftra , ed in quella di Duilio CEPET, per cepk . Nel marmo de' Fatti di

C. Mario: Bellum c:im '^ngunh.-e E^ege ISlimid. ge$t , eim CEPIT. Nella_3

fleiTa Legge Giudiciaria : Ob eam rem •> qiiod pecuniam ex hac lege CEPE-
RIT . Nota Federigo Silburgio che aveva veduto CEPET , per futuro per-

fetto, fìccome pareti rnijeit , duit -, addnit , conduìt ì transduit , prò pararli ,

mifcrhi dcderit , addiderit , condiderit , tradidcrìt, così CEPIT , per CEPE KIT;

bifogna far differenza da cominciare, a pigliare: caspi, cominciai , per oe

devefi fcrivere , perchè deriva dall'antico verbo caspio , per incipio . Mala-

teiìa, per ac in quella di Augullo , di opere cominciate . CEPIT pigliò,

non vi per dittongo, perchè viene dal verbo capio , cepi , captnm. Mala-

telia nella Giudiciaria: Mag. coiperìt <, per Magilìratum ceperit ; fé piuttollo

1' intende per Magilirato prefD , che per Magiftrato cominciato, che ben-

raccogliere non lì può , perchè vi mancano parole rotte , e lograte dal

tempo .

Fin qui fi è refo conto de' regolati termini grammaticali comprefi

nell' ifcrizione , fecondo 1' ufo di quei tempi . Partorifce ofcuritl una

Pollhefi che aggionge lettera nel principio , una Aferefì che la toglie dal

principio , un' Apocope che lev-a lettere dal fine , una Antitefì , che met-

te una lettera per un' altra , e una Dierefi che divide una fillaba in due,

e queflo fa parere mutazione di lingua , contuttocchè fieno le medefime pa-

role che ufiamo oggidì . Concorrono a rendere ofcurità i deformi carat-

teri , e le parole continue fenra punti . Qui due foli punti vi fono che

mettono in mezzo 1' R. nel line della linea . Il vero
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Il vero fcrivere Romano a lettere majufcole , è d' interpungere 1' i-

fcrizione con punti interpelli tra una parola , e 1' altra ; in fine della li-

nea neffun punto , e nefìfun taglio ; nel fine dopo 1' ultima parola neirun.j

punto : di rado trovafi punto in fine della linea , dopo una lettera fola ,

o nota polla per una parola , come è in quello R » ed in quella di Quia-

to Marzio in Faenza .

Q.MARCIUS. Qi
P A L T I M O. S I B I

eT. P. VARRONIO
Il che fi fcufa con ragione , per rifpetto della breviatura ; ma per

l'ordinario, e quali Tempre in tal calo di abbreviatura in fine della lineai

fcnza punto la pattavano , dimodocchè il punto fi metteva tra ogni parola,

per dillinguere una dall' altra : le ifcrizioni , che non fono punteggiate ,

fono difficoltofe ad elter lette , maffimamente quando le parole Hanno ac-

collate . e Uretre , per anguftia di luogo ; il punto in mezzo toglie ogni

dubbio : e perche ogni lettera punteggiata fignifica una parola -, bifogna_j

avvertire di non mettere punti di più , altrimenti darà indizio di più pa-

role , che non farà fennon una , lanciando confufo chi legge , come qucll'

Ara di Ulpio Ignazio Faentino , che di marmo non fi vede più in Roma,
eirendo Hata disfatta per altro ufo ; ma si bene imprefsa in varj volumi ^

ponemo quanto bulla , circa punti polli , e non polli

.

VLPIVS EGNATIVS FAVENTINVS
V. C. AVG. P. V. B. P. R. Q^

Così ilampa l'ortografia di Aldo, fenza punto dopo il Q_, ma vi fono

due punti di più , che la rendono tanto ofcura , che Martino Sniezio dice:

7v(o/j efi , q;ti interpretetur : con quella occafione interpretiamola ora noi . P.

V. B. ha da Ilare PVB, , cioè Vir Clartti , ^ugHr Viélicus Topnli B^omani

^v.rìtium . 'laii abbreviature non s' interpretano a capriccio, fenza certa_j

fcienza : la certa fcienza fi ha , quando le abbreviature di una ifcrizione t

fono dichiarate da parole dillefe in altre ifcrizioni , per efempio L. D. D.
D. noH fi fuprebbe di certo , che vogliono dire : Locus datus , Decreto De-

curìon.m -, fé non fi trovadcro dillefe in varie ifcrizioni : 1' cllenfione di

una è dichiarazione dell' altra abbreviata : così trovanfi dillefe nel marmo
di M. Mecio Memmio Furio quelle parole : auguri. Tublico. T. i^ ^ìritiHm,

che dichiarano 1' abbreviata di Ulpio Ignazio Faentino , Di quelle note in-

tagliate in marmi, ne fa menzione Orazio , Ode 8, libro quarto,

Incija notis mormora pithlkis .

K k k Note
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Note pubbliche precilamente erano quelle , che fi fcrivevano per pre-

ftezza con lettere fole punteggiate nelle pubbliche Le^gì , in Decreti , e

Libri di Ragion Civile , dalle quali note , Notaj furono detti coloro > che

le fcrivevano con velocità, lodata da Aufonio Gallo nell'Epigramma ijS,

Riferifce Plutarco in Catone minore » che Cicerone effendo Confole , fu

il primo ad infegnar le note a' Scrivani fpediti : ^oi Confai Cicero expe-

dhtffimos Scriba! ante dociùffet T^otas . Vogliono poi , che di quefte note fcri-

veflero commenti , e raccolte , Tirone liberto di Cicerone , Filargio Samio»

e Mecenate ; e quefto credo io. piuttofto , che primo inventore , nel che

li abbaglia Dione , lib. 5. Mxccnas primns I\omtt ad celeritatem fcribendi no-

tas q'iafdam litteramm excogìtavit ; quam rem ^quilce liberti miniflerio tn:dtos

doc'tit ; ma veggohfi note nelle tavole citate delle leggi fatte prima del

Confolato di Cicerone , non che di Mecenate , e note in nomi di Curie «

di Trióii , di Magiitrati , di Legioni , di Prefetture , ed in prenomi , s-f

nomi Romani . Cicerone poi fu il primo ad infegnarle , e gli altri nomi-

nati fi mifero, a commentarle » ed infegnarle parimente , delle quali ne_»

tocca il Gruterio fopra la Pillola nona di Seneca , il quale raccolfe in un

Digello cinque mila note abbreviate con punti , e le diltefe , per quanto

Pietro Diacono ci fa fapere . Ne' marmi , come in archi trionfali , in co-

lonne , ed obcllifchi veggonfi tanto abbreviature , quanto parole intiere^?.

con punti ; e perchè ciò confille nel vedere 5 mettiamone una per mille ».

e mille , che fi trovano; ed è quella eh' è alle radici del Campidoglio»,

nel Foro Romano fopra il Portico della Concordia .

SENATVS. POPVLVSaVE. ROMANVS

INCENDIO. CONSVMPTVM.. RESTITVIT

Tra ogni parola dillefi vi è un punto in fine : così nelle note abbre-

viate fenza punto alcuno nel fine della linea . In. Civita Cadellana .

HONORIS
I M P. C A E S A R I S D I V I. F

A V G V S T. P O N T. MAXIM
FATR. PATriae. eT MVNICIP
MAGISTRI. AVGVSTALES.

Veggafi ilrefto. in Martino Smezio : Riporteremo bene , come cofani

non: più veduta nelle (lampe > tutta 1' ifcrizione del Liberto di Tito Stra-

bcrio Faentino, trovata in Roma del 15 99. fuori di Porta Latina, coii_»

molte altre de' Straber] , ma non già di quello Straberio namirfjta da_s

Orazio, libro 2. fatira 3., il quale ordinò nel fuo teltamento , che s' in-

tagliale nel fuo monumento il valfente del fuo patrimonio che lafciava .

Hxredes
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Hieredes Staberì fummam incidere fepidchro :

E più forto

.

Simmam patrìmonii infculpere fax9

Uteredes volnit .

Ma il Liberto a Pallade fua moglie» Serva di Straberio ÌFaentino fece

una Bafe , coli' Urceo dalla delira, 'e la Patera dalla finiltra banda, co«^
tale titolo di belliffimo carattere

.

D I S. M
PALLADIS

T. S T A B E R I

F A V E N T I N I S E R

T. S T A B E R I V S

F A V E N T I N I. L

CHARITO. CON"
I V G I DE. SE. B. M.

V. A. XXXII.

Ogni parola ha il fuo punto , eccetto nel fine delle linee , ancorcirè

vi fieno tre abbreviature , Ser , L , M , e quefta è la forma vera , e migliore

ufo di fcrivere , e intagliare ifcrizioni , fecondo 1' efempio de' Romani .

Il fallo tufino di Scipione fla fenza punti ; ma il fuo Coetaneo Duilio ha
fotto la fua colonna rollrata in marmo ogni parola dilkfa cori punti . Tre
cofe alTai meno ufitate contiene quefta di Scipione i R. col puiito in fine

della linea % il Prenome Lucio diftefo > e le parole fenza punti ; ofler-

va bene di non mettere punto dopo 1' ultima parola in fine •, conforme a

tutte le Romane memorie . E' fiato ciò necelfario di mettere innanzi agli

occhi T, perchè molti fi reputano con vanto i e Itrepito di effer vecchi
pratici in ogni meftiero , che fono come i Pefci di Achèloo , pare che
abbino fonora voce , ma nulla rifonano , penfano di dar norma ad altri

,

non fanno qual fia il miglior modo di fcrivere ifcfiziorri f <;he ben lo

iìinno gli accorti , e ftudiofi oltramontani > diligenti olfervatori dell' ufo

Kkk 2 Roma-
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Romano : e perchè gli Antiquari la vogliono rivedere minutamente in un
punto , e in un Iota; per tanto non fi può far di manco di non fare ri-

Ueffione £opra quelli quattro accenti , che flanno di fotto , cola da* La-
tini totalmente inufitata . ApprelTo i Greci 1' Ita , e 1' Omega fotto-

fcritto col Iota fa I lungo , e 1' O lungo . Ma quel duplicato Iota fot-

to D , V » ONORO fa lunga quella prima fillaba , che di natura è fem-
pre breve : una volta è polta fotto fillaba lunga LV^CIOM , due altre-»

volte fotta prime fillabe Brevi DF^DET . MF^RETO . Io per me non
li reputo né Iota, né accenti , ma tagli di magagna del fallo tufino , che

di fua qualità è rozzo » e cavernofo , e crepato in più luoghi , tanto

che non fi può mai abbaltanza fpianare , uguagliare » e lìl'ciare . Ebbe-

ro bene alcuni antichi Latini ufo di ponere accenti fopra fillabe lunghe ».

come fi vede in una tavoletta di marmo di Giulia Liberta , comprata da

me in Roma del i5o2. più antica di detto millcfimo . Poiché ìolomea
Re » nominato nella ilcrizione » tengo che fia il minor fratello di Cleo-

patra » quello che a lei da Cefare in Egitto (come narra Dione lib. 42.)

fu dato per ifpofo , e conforte nel Regno , la quale venne a Roma con

fuo marito alloggiata nel palazzo di Ccfare 1' anno di Roma 708. Dione

lib. 43. Cleopatra "jmt R^mam cum marito pio , domiciUuìnque babuit in sdì-

bus ipjius Cicfaris . Per la cui venuta Inno liberto di Tolomeo Re ebbe

a pigliar commercio con Giulia Liberta, nell' illeflb, Palazzo di Giulio Ce-
fare . La tavoletta ornata intorno di cornice è divifa nel mezzo con un

fregio , da una parte vi è cjim.po bi^incq lifcio. , dall' altra fi leggono

li feguenti nomi ^

IV'LIAE. HYMNI
RE'GIS. PT OLE MAE

L. L. CH ARIDI
C O N C V B

'yidìitì & K^gts di prime fillabe lunghe coli'* accento : fi conferma coli'

elogio delli figli di Fraate Re de' Parti mandati da lui a Roma per oltag-

gio ad Augulto , i quali vi dimorarono anco nel!'' Imperio di TiUerio .

SERASFADANES. PHRAATIS
ARSA GIS. RE'GVM. RE'GIS. E

PARTHVS-

RHODASPES. PHRAATIS

ARS A GIS. RE'GVM. RE'GIS. F
1.

PARTHVS: Si
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Si confèrva quefla Regia raenioria nel regal Giardino del Serenìffim»

Gran Duca Medici in Roma : fino li nominati in efla fratelli minori

di Vonone che fu lungo tempo dopo la morte di fuo Padre chiefto

dal Regno per Re a Tiberio Imperadore , il quale per fua grandezza

volonticri di Roma glie lo mandò ; di che Tacito nel fecondo degli

annali; veggafi Giuftino lib. 42. in fine» Pio Secondo nell' Alla par-

te 2. cap. 30. ed Onofrio Panvino , il quale icrive Tlrraartes , e Giulio

Lipfio Saralpadcs , Cerofpades , che fecondo la pietra intagliata in quei

tempi loro , Tbraates, Serafpadanes , cìr I{l}onafpes chiamavanll . Ma in

quanto agli accenti fopra tutte le fiilabe lunghe fu tenuta per diligenza

inetta, frullrutoria , vana da Qiiintiliano lib i. cap. 7. febbene 1' ammet-
te fopra voci di vario , e duplicato fentimento , come malns albero di

nave , con 1* accento fopra la prima fillaba lunga , a differenza di mAlus *

malo, cattivo» che è breve , cosi paliis , palo di legno » etfendo pulus

per palude ^ ma nemen quello in Romane ifcrizioni lì usò » ne noi 1*

ufiamo ; la corruzione delle parofe, e fa matena che fi tratta nel perio-

do porge all' intelletto il fenrfmento che pTgliar fi deve : ne tampoco

veggonfi nelle tavole , e marmi a differenza de' Pronomi qiiod . q'um con

accenti: contuttocchè Alda li lodi in altri, nelle lue opere non li volle.

Nota P iiteiTo Aid) nella voce T:iene , che ne in marmi ne in codici vec-

chi per antica conluct:idine non fi ufarono accenti fopra avverbi : e certa

chi li mette fjpra [ani , bene , wj/è » non può pronunziare bene , male ^

ma come in volgare teftè > che fenza accento direbbe telle . Ho più vol-

te olTervato che alcuni antichi pofero a calo, a Capriccio fenza ragione

or fjpra P iile'Jo acc-nto acuto , come fi vede per la via dritta di Tivo-

li a Roma in quel gran monumento di M. Plauzio Silvano Conlòlcalla

fine del cui Confolato fegul la Natività di Nolira Signore , come piace a
Frate Onofrio Panvino neili falli , nel Gu::!e vi f;no intagliati gli accenti ,-

che qui ferivo . PLAVTi'VS » ns è breve . 0'RNA'Mt^TA ,- non ac>

cavieva mettere P accento fopra la prima fiU.!ba che fi vede elfere lungt

per la pofizione di due confonanti , cosh nella prima di DE'CRE'VIT»
nella feconda potrebbe dire , la mette per fegno , che fi pronunzi lin-

gua , non decrevit breve . Ma . K'tS GhSTA'S non ha fcufu alcuna »

Neil' annelTa parte di Tib.rio Plauzio IN GERMANl'A , dice Quinti-

liano per differenza dell' ablativo lungo dal nominativo breve , ma la pre-

poliz'one in , manifeila P ablativo : non mette poi P accento IN^ BRI-
TANNIA. EX. PROVINCIA, e pure fecondo la regola dovevafi P accento,

fjpra tutti gli ultimi A:. R'fGIBUS. H'hGEM. con P accento , ne Io-

mette fTjpri- REG^S. dove più fi comportava à differenza di I{tges "verbop

futuro ; T-'' ì\. Vi'pid». Romano , 1' acconto andava Ibpra Ko. che è lun-

go ,. non- fìpra Vopiéò, che è breve : vi fono da cinquanta accenti fopra.

fiilabe lunghe , e diie- mcdefimi accenti fopra brevi , Molti accenti' fogna.

Atimeto Anter-jciano l'bv-rtodi un liberto di Tiberio Imperadore nella ele-

gia in morte di Claudia Omonea fua moglie ,^ che comincia SI. PENSA'-
S.£ . ANIMA'S,nel fecondo pentametro feri ve P'ifNSASSEM . La pri-

ma voi-
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mi volta non pone I' accento fjpra la prima fillaba , la feconda lo póne >
e certo non accadeva per la pollzione delle due confinanti : vi fono poi
fparfi in XXI. vcrfi da XXV. accenti , che ne vorrebbero più di 200.
per tutte le altre prime fiilab; lun^i'ie che vi fono . Qiiali ifcrizioni nel

tempo di Q^iintiliano erano in piedi, an'.i quella di M. Plauzio da me
veduta , Ita tuttavìa in alto nel medefimo luogo dove la fondarono il

primo dì . Hj veduto in altri marmi 1' accento fopra SPONSV'S , FA-
BE'R che-pure VS, e ER è breve ; fette accenti fopra brevi fjno nel-
la pietra bipartita di Publio Azzio Atimeto Medico di Augullo per male
di occhi , che era già in Roma nel mufeo del Cardinal de' Carpi

.

ATTIA'. P. L.

HILA'RITAS

V. A. XXIX.

P. ATTIVS . A'TI'METVS

AVG. ME'DICV'S . A'B, OCVL.

M. S. JB.

ATTI A' qui è cafo retto d' ultima breve , ìion fefto caio : fecondo la

regola di CViintiliano non occorreva : mette ancora indarno fopra la pri*

ma d' ^tùns il medefimo accento acuto per denotare Sillaba lunga , lo

cangia poi , e piglia 1' accento grave per dimollrare la penultima lunga di

Atimeto : tutti gli altri fono fopra fìllabe brevi , particolarmente fopra la

propoilzione A' B. che iu altre, fopra lunga propoflzione, ornami-, ^ po-

tìonCì ^ b'ibliotecbit il che da Aldo fi rifiuta nella prima pagina dell'Or-

tografia: peggiore è quella di M. Aurelio fecondo, liberto di M. Aure-
lio Imperadore che mette li medefimi accenti fopra le brevi congiunzioni

ET'. QV'E. Di modo che fi vede che li mettevano a capriccio fenza fi-

ne di regola alcuna . Ma le più regolari infcrizioni Romane non hanno

accento alcuno di fopra, ne meno le Greche ; contuttoché i Greci ufino

varj accenti nelle fcritture a lettere minufcole , nondimeno il più delle_»

volte nelle publiche memorie a lettere minufcole lafciavano gli accenti , co-

me fi vede nella fuddetta di Atimeto Anterocìano liberto , che fé benc_*

mette gli accenti neli' Elegia latina, non li mette fopra l'eOfallico Greco»

e cosi vedefi in Roma nell' ara Greca di bellirtimo Carattere di Tiberio

Claudio Menecrate Medico degl' Imperadori, Autore di \^6. volumi di me-
dicina ; tanto più i Latini non li volevano conforme all' ufo commune : di

cinque mila ifcrizioni Romane non fé ne trovarono cinquanta con accenti

di fopra, tanto manco di fotto , e Acutamente fi può dir nelfuna-. Oltre

i termini grammaticali abbiamo elfaminato i punti , «e gli accenti , o ta-

gli che fono nell' Ifcrizione di L. Scipione : veniamo all'Iltoria, e antichi-

tà fua » riducendola prima nel materno idioma d' oggidì per intelligenza

commune

.

. ,

Qiiea'
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Queft' una afTaifllmi Roniuni confentono , Lucio Scipione effere flato di

tutti i buoni il più buon'Uomo. Quelli hi figliuolo di Barbato, Confole»

Cenfore , Edile . Prell- quelle cofe ,Corfìca ,. e Aleria Città . Meritamen-

te diede un' edilìzio alle Tempeile .

Tre celeberrimi Confoli Romani furono fucceffivamente uno dopo 1*

altro. Il primo Cajo Duilio, che Duilio, Duellio , e Bellio fu nominato;

febbene in Medaglie, e finti capitilini DUILIO s' appella ; il fecondo, Lu-

cio Scipione ; il terzo^ Aulo Atilio. Calatine . Tutti tre ebbero infcrizio-

ni . Duilio fu il primo a riportar vittoria di guerra navale contro i Sici-

liani , e Cartaginefi, pcriocche il Senato Romano gli erelfe nel foro una

Colonna rollrata con fcgn.tlato. elogio in marmo , che rotto fi conferva nel

Palazzo delli Signori Confervator; in Campidoglio. Lucio Scipione trionfò

de Cartaginefi ancora, etto , e più, di Sardegna, e Corflca alli XI. di Mar-

zo l'anno 494. di Roma, innanzi la Venuta di No llro Signore 257. anni,

di cui a tempi noitri a e trovata l'iafcrizione di Tufo . Calatino Confo-

le dopo Scipione , -trionfò, come Duilio di Sicilia e Cartaginefi , ed ebbe_»

onorato cpitafio al fuo Sepolcro, llampato da Giofeffj Scaligero libro primo

Catah'iiorum i. con tenore limile a quello di L. Stipione .

A. A T I L I V S. C A L A T I N V S.

Hìc jìtttSt unel qnoi pl-irimx confentinnt Ccntes fiiijfe Virom Topnlei prima-

xjom . In marmo- nun li trova , io per me penfo che fia ihto compolto da*

moderni , ad imitazione dell' antico. Itile , in parte però , perché in tutto

poteva dire :.

H. S. Oìneì quoi ploirnmai cofcntiont

Centeis fuije yirom Topnlei primariorn .

O in querto , o in quel modo è levato da Cicerone in Catone Mag--
giòre, dove mantiene, che la vecchiaia eltrema età fia più felice, che_»-

quella di mezzo,, perchè ha più autorità , e manco fatica . <Apex autemj
jene^utis wilìorittf , quanta, fuit in L. Cacilio Mettilo , qnanta in Stillo Calati-'

no , in quem i'iid elo7Jum , imctm phnimct confuntimt Gentcs Top di primarium
fmjTe yirum . I^otnm eli carmcn incifum Jepidchro . "^nre igìtiir {rravis , f'</'.'« de

Uitdibus omnium ejftt famx confentiens . fcra tale fepolcro in Roma fuori di

Porta Gapena, ora di S. Sebaitiano , dove l'avevano ancora i Cornei] Sci--

pioni, per quanto fi rifenìce nel primo delle 1 ufculane ;
1' iilclfo Cicero-

ne afferma nel. fecondo libn de Finìb-is , che la ben lodata virtù chiudc-i»

l' adito a' piaceri, e che non fi loda, chi fu invita fua dedito a quelli ; ma
ehi fu dedito alle virtù , dovendoli dare a ciafcuno lode meritevole , come
a. Calatino : l^eminem ijidcbis ita laudatum , ttt ^rtifex cilli^m comp^ninda»
rum '•joluptatHm diceretHr . T^on elogia montmentorum id fignifìcant ,. l'elnt hoc

nd Tortami 2)no ore con''-:ntiint Center Top di primari'tm fuijfe Firum , Idné
ponjénjìjfe de Cdatino pt/irimas Gentes arbiiramur , primaritm Topidi fidffe , qmd

prxflan-
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pi'xlìantifjìmfis fiùjfct in cnnF^kndis 'voluptatibus ? Da* quali teftì Ciceroniani fi

raccoglie uniformità di iodevoìi parole , con quelle dell' ilcrizione di Lu-
c'ìQ Scipione , <:ome ù foife 1' epi-cedio funebre , che fi applica a tutti lì

funerali ; f.bbcne diffcrilce in quello, che un Lucio Scipione folo di co-
mune confcnfo fufle de' Buoni 1' ottima , e Cahitino lolo il più eminen-
te » e principale del Popolo Romano : Può eifcre , che nella Repubblica,

uno lìa il più buono , ma minore di un altro di autorità ; per lo con»
trairio uno farà il primario , ancorché non fia ne migliore , né buono .

Cefiire > Marcantonio , Ottaviano Augufto fono Itati i più potenti , e
principali , che Cano mai (lati per ogni tempo nella Romana Repubbli-
ca » ma non furono già buoni per lei, che la tennero opprelTa , e affatto

come cattivi , e rfoclvi Cittadini tirannicamente ellinfcro quel sì bel Corpo
di Repubblica . Ma non veggo , che Atilio Calatino fia fiato più princi-

pale di molti fuoi coetanei : né Lucio Scipione gli cede , ma 1' avanza fen-

za dubbio di nobiltà, etfendo Scipione della Gente Cornelia , che tutte

le altre Genti , e famiglie della Repubblica Romana col fuo vario fplen-

dore offufca per dignità , e magiltrati , per meriti , e per grandezza de*

fatti illufiri . Calatino innanzi a fé ebbe de' fuoi ^tilii fci Confoli, e due

Tribuni Militari . Scipione de' Cornelj ebbe innanzi a fé xx. Confoli , e
XXV. Tribuni militari con poterti Confolare ; di quelli dopo lui non ragio-

no , che infinito è il numero, de' quali Scipione Africano maggiore, 1' Afia-

tico fuo fratello n e l'Africano minore formontano fopra 1' eminenza di tut-

ti gli altri , e di ogni altro più chiaro , e migliore reputa Cicerone il

minore : Cr\(ec cnitn melior ih fiùt africano ejuifquam , nec clarior : febben

nel fogno vuole che il minore pigli efempio dal maggiore , Avo fuo per

adozione , che riverì la giuflìzia , e la pietà ; e I' eforta in perfona di

Catone a feguitare le fue velHgie , e poner line al rello dì Cartagine , e
afferìfce che non tutti i Romani pulTono efifere efpugnatori dì Città per

terra , e per mare , e Guerrieri trionfanti come Scipione Africano mag-
giore , e Q. Fabio Maffimo . Atilio Calatino non fu figlio di Confole ••

Lucio Scipione fu figlio di un Confole . La grandezza de' maggiori ac-

crefce autorità , e dignità alli Polleri , quando corrifpondono con egregie

imprcfe alla fama loro , ficcome in fatti corrifpofe Lucio Scipione , che

primario fi può chiamare al par di Atilio Calatino : Se Calatino fu Con-

fale , Scipione fu Confole prima di lui : fé Calatino fu Cenfore , Scipio-

ne fu Cenfore , e Edile di più : Sebbene Calatino fu Dittatore per cau-

fa di fare una imprefa , e vogliono che folte il primo che con facoltà di

Dittatore ufcifle d'Italia: ma può effere, che folfe il fecondo, fc fi guar-

da nelli Fafti Confolari Capitolini , perché Marco Claudio Gligia di Scriba

fu fatto Dittatore , il quale per forza fu poi rimolfo dalla Dittatura , c_>

in fuo luogo foltituito Calatino : che imprefa facelfe nella Dittatura non li

fa . Erra Lucio Floro a mettere Calatino Dittatore innanzi a Lucio Cor

nelio Scipione , il quale fu Confole dieci anni avanti la Dittatura di Cala-

tino : Quelle imprefe , che narra Floro, non fono fatte da Calatino in Dit-

tatura , ma nel primo fuo Confolato , ne tolfe il prefidio nemico di Agri-

gento
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gento in Sicilia, la quale era allora fuor d'Italia, poiché Agrigento fu ri-

dutto in poifanza del Popolo Romano rotti li Cartaginefi da Lucio Poihi-

mio , e Q; Emilio Conloli , l'annodi Roma 491. cinque anni prima che

vi capitalFe Atilio Calatino Conlble , il quale non ufci di Sicilia . Il primo

Romano , che da Sicilia palfalfe con Efercito in Africa fu "M. Atilio Re-
golo ; fé ne potr.\ ciafcuno certificare da Polibio nel primo libro . Ca-

latino vinfe Gente battuta , e fuperata altre volte prima da' Confoli ante~

celfori a lui . Ma L. Scipione fu il primo Confole che piglialfe due belli-

cofe Ifole potenti,. Sardegna , e Corfica . Calatino fu imprudente nellc_»

fue imprefe : veduta l'armata de' Cartagine^ vicino alla riva, non afpct-

tò che tutti i fuoi montalTero in nave , ma entrò tolto in alto mare coti

X. Navi fole feparato dall' altra {uà armata . 1 Cartaginefi vedendolo affai

lontano da' fuoi compagni' con velocità incredibile fi voltarono intorno le

Navi Romane, molte ne fommerfero, e poco vi mancò che non pigliaile-

ro lui colla fua Nave Capitana , appena colla fuga a forza di Remi fcap-

pò, rimafto così afflitto, l'altra Armata de' Romani fi rinfrancò delli dan-

ni contro i Cartaginefi , dicchè Polibio lib. primo , Si conferma la fua im-

prudenza da Tito Livio Epitome 17. dove narra , che Atilio Calatino Confo-

le avendo temerariamente condotto 1' Efercito in cattivo luogo , circondato

da' Cartaginefi fu filvato per opera, e valore di M, Calpurnio Tribuno del-

la milizia , il quale fatto impeto con 500. Soldati generofi rivoltò i nemi-

ci conLTo di fé, ne reliò fuperiore in vita, come fi ratifica da Fioro. L.

Cornelio Scipione nelle fue fazioni fu con prudenza felice vincitore . El^

fendo già Sicilia Provincia fuburbanii de' Romani , dilatandofi ogni giorno

più la guerra pafsò in Sardegna, e nella annelfa Corfica , dove , coli' elter-

minio di Carala Città fpauri gli abitatori , ed cfpugnò in fi fatta maniera
per Terra , e per Mare tutti li Cartaginefi , che altro di Vittoria non ri-

maneva , fé non I' iftelfa Africa . Floro lib. 2. cap. 2. .Adeoqne omnes ter'

ra , m.triqne Tanos cxpHgnaiùt , ut jam 'uiciorLt nihìl nifi -Africa ipjli re/laret .

E perciò meritò di trionfare fubito nel fuo proprio Confolato , non dopo
come Calatino . Si può qui confiderare , che le lodi degli Epitatj vengo-
no date parte per meriti , e parte per iperbole de' Parenti , e d' affezi 0-

nati parziali . Ma io non farei tanto gran cafo delle iodi polte nelli fep*^!-

cri , e memorie private: private chiamo quando non Ibno fatte dal pub'i-i

co per fenato Confulto . Era quella forma di dire : Tlurima conjtntiutit Gen»
tes ; Voce corrente per denotare l'eccellenza, come che folfe in un folo.
Cosi di Scipione Africano, diile Nevio Poeta Comico di que' tempi . ^i
apud Gentes folus prxji.it . Contuttocchc io biafima di lafcivia con mordaci-'

tà , dicendo , quello ancora , che a fatto di fua mano gloriofe imprcle , e
dalle Genti è tenuto elfo folo elquifito , fu dal Padre trovato colla meretrice,-

Etiam qm res magn.ts manti j'.-epe geffìc

Glorioje , Cu'i'ts faflu z>rja mine vigent ;
'

^i aptìd Gmtes Jolus prx/iat , e.itìi p.4us

Tuter cum pallio um ab amica abditxit

.

L 1
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Ma febbene Scipione Africano da Giovinetto fu dal Padre levato dall*

Amica, non per quello fu viziofo Imperadore d' eferciti : 1' eflfere incorfo
alle volte in errori giovcnili in ilhto privato non deroga alla prudenza
dell'età matura in perfona publica principale, che ben conobbe Scipione.^
ancora in lìia "gioventù la differenza del fuo flato , quando Imperadore vit-

toriolo di Cartagine in Ifpagna ricusò il dono di bellifTima Donzella pri-

gioniera offertagli, dicendo tócwfer acciperem fi prhatus ejjem, non Imperator.
Come faggio Imperadore fu Curtode della pudicizia di quella fig'norile_»

fcliiava , e la refe intatta con regali donativi a Lucejo Principe di Celti-

beri fuo Spofo , di che Plutarco nella diiui vita , e nei fuoi apoftemmi

.

Non è certo, diche tempo fìoriire Nevio poeta, fé fi effamina bene Ia_»

fua vita : però fé egli dille quel motteggio per Scipione Africano Minore
gli fi può rifpondere , che le Genti concepirono fi grande opinione della

fua fortezza, continenza, e prudenza , che Catone maggiore a (feri , che_i
folo Scipione era fapiente > e g^li altri andavano vagando come ombra ,

Jfle fapit Solus , reliq:n l'eliit umbra vaganttir .

Fu dalle Genti chiamato Savio L. Acilio Jurisconfulto prima di Africa-

no Giuniore : in un medefimo tempo furono poi cognominati Savj Catone_>
Maggiore , Africano Minore , ed il fuo Cajo Lelio , il quale tentò di cor-

reggere un abufo , circa la legge Agraria , ma li potenti fi oppofero , end'
egli lafciò l'imprefa , per paura che non lì levalfe tumulto, e per quello fu

chiamato Savio. Plutarco in Tiberio , e Gracco . Id conifere familìarU Sci-

pionis adort'is Caj:is Lxl'ns , quia r enkentib'.ts potentìbus , deflitit tawiltus meUh
fapìens efi appelLitas . Non folamente ebbe titolo di Sapiente , per voc«_>

comune, ma filo Sapiente. Fannio introdotto da Cicerone, dice a Lelio,

eh' egli folo era tenuto per Savio: ExiQirnare debet omn'nm oailos in te effe eo-

nje5los , unum te fapientcm appclLint , & exiliimaut . Se erano tre in un medefi-

mo tempo, non era un folo, e pure ciafcuno di loro fu detto folo Savio :

era dunque modo dì dire appreifo le Genti : oggidì parimenti è in__»

boccadi tutti quando fi vuol lodare qual che nobile foggetto : Non
ci è un par fxo , egli folo vai per mille , tutte le perfine del Mon-
do Io dicono . Senza dubbio tale encomio è iperbolico . In tem*

pò di Calatine ebbe il Senato cento Ottimati , da quantolui , e da

più di lui . Valore avrebbe 1' encomio fé foiIe dato dal Pubblico Se-

nato , il quale non eccedeva nelle lodi , che dava ad uguali Cittadi-

ni , e Senatori, nemmeno usò iperbole adulatorie, in lodare i fuoi Impera-

<Jori Augnili ; ficcome vedefi dagli archi trionfali , colonne , ed obelifchi

rimalU in Roma . Una fola volta , eifendo Conf )li M. Cornelio , e P. Sem-
pronio, l'anno di Roma s'49. nelli Falli Capitolini, occorfe in occafione

di condurre U ibtua di Cibele , Madre Idea , da PHlnunte di Frigia a Ro-
ma 1 che gli Amlaafciatori Romani furono in Delfo avvertiti, che giunta

ÌH Roma, foie ricevuta dal miglior Uomo, che folfe ia Roma . 11 Senato

era
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era tutto fofpefo a far di ciò giudizio » e ciafcuno ambiva piuttollo quella

vittoria i che quaUIvoglia Imperio, ed onore, per fuffragio de' Padri , o

della Plebe; alla fine giudicarono , che P. Scipione Giovine, che non ave-

va finito 37. anni requifiti , da potere ottenere la quellura , folle il miglio-

re , e l'ottimo di tutta la Città. Livio lib. 25. Tiòliutn Scipionem Cnei fi-

lìjm , e/V<r qui in Hi/pania ceciderat , adolefcentem nondum qnxjìorium judica've-'

rmt in tota c'mtate verum optimtm ejfc . Chiamafi da Plutarco P. Cornelio

Nafica , Cugino di Scipione Aifricano, figli di quelli due fratelli Publio,

e Gneo, che intrepidamente morirono in Ifpagna contro i Cartuginefi: de*

quali titoli è di molto più vera lode l'ottimo, per decreto di tutto il Se-

nato , che il più Sapiente , per giudizio di Catone Tolo . Ma di Lucio Sci-

pione non colla, né in quel tufo, né in alcun volume di Storia, che ripor-

tale titolo di ottimo , per decreto del Senato , e quello , che in bifognì

della Repubblica lo riportò , la prima volta , che dimandò il Confolato non
l'ottenne, elTendogli antepollo un altro dall' illeflfo Senato, non fenza ma-
raviglia di T. Livio che lo racconta nel libro ^^.

Uè' tre Confoli fucceflivi Duilio , L. Scipione , e Calatino , folo il

primo ottenne colonna , e memoria in marmo , fatta dal pubblico Senato ,

che puramente racconta le fue imprefe ; il Sepolcro di Calatino fu di

compofizione privata , e privata è la pietra tufina dì L. Scipione , che_>

di marmo la meritava .

Ma diranno gli Antiquari , che al tempo di Duilio non vi era marmo
in- Roma ; ficcome già Cello Cittadino di antica erudizione , eccellentifli-

mo Oifervatore ne difcorfe meco in Roma del ijSp. , ed inferì il fuo pa-

rere in una opera volgare , data alle Itampe molti anni prima che fi tro-

valfe quella di L. Scipione : Ora che fi è fcoperta , mantengono che_5
quella fia più antica di quella di Duilio , ancorché fia flato Confole un_>
anno prima di L. Scipione , attelocchè non vogliono fia P illelfa , che fu

a lui eretta ; ma un' altra ritrovata , e polla dopo in luogo della vecchia 1

confervata la veterana latinità delia prima : ciò provano con due ragioni

.

Una perchè il marmo pano non era per allora (lato mai veduto in Roma»
-dove in quella età non ufavano lulTo alcuno ; la ieconda perché non ave-

vano carattere polito , come quello che è nel fragmento di Duilio » rpa j
rozzo , e fconcertato , qual fi vede nell' intagliato tufo di L. Scipione .

Le forme de' caratteri le diliribuifcono in cinque tempi . Primieramen-
te vogliono che innanzi agi' Imperatori Cefarei vi fulfe carattere deforme.
Secondariamente dal tempo di Augullo fino agli Antonini Imperatori di bel-

liflima forma . Terzo da Eliogabalo Imperatore , che ultimo fi ulurpò il

nome di Antonino, il bel carattere fi cominciò acquiitare , e di rotondo,

diventò lungo , e llretto , rtorto , e fottile . Quarto per la lunga dimora
de' Longobardi , e Goti in Italia fi pigliò dagl' Italiani il carattere barba-

ro Longobardo , e Gotico , che lungo tempo in Roma llelfa fi usò in pub-

bliche memorie » e marmi . Qiiinto fi cominciò a ripigliare il Romano
carattere mifchiato col Gotico ; il primo nome che io abbia villo in mar-
mo , tutto di carattere Romano , fpento il Gotico , è flato da Eugenio

Lll 2 r.;pa
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Papa IV. nella Sapienza Romana , e quello di Papa Nicola V. fopra la

Fontana di Trevi , fcbben non è di profilato intaglio; ficcome dopo il

andò migliorando a poco , a poco , tantocchc fi ridufTe alla prillina forma di

bel carattere chiamato da' Scrittori nelle flampe loro antico tondo Roma-
no « che a' tempi nollri perfettamente fi ufi . Sono in vero belli penfie-

ri t ma in qualche parte ricercano dilHnzioni , limitazioni , ed eccezio-

ni . Produrremo dunque altri penfieri fopra tre punti . Primo circa

la femplicità , che fuppongono innanzi alli Celari , fecondo fopra lla-

tue , e marmi , terzo fopra i caratteri . In quanto alla femplicità non

erano i R-omani cosi femplici , e pofitivi avanti li Cefari , come
fi penfano , tralafcio le ricchezze , e lo fplendore di Graffo , e Lu-

cullo ) e febbene Cornelio Nipote fcrlffe , che innanzi alla vittoria di Sii-

la non erano in Roma > fé non due credciuc di argento , nondimeno fi

dovrebbero ricordare ^ che più di cento anni prima furono introdotte le_»

ricchezze , le pompe , e morbidezze Afiatiche in Roma , dalla fua edifica-

zione 1' anno 56^5". al conto di Plinio lib. 33. cap. xi. nel qual tempo P.

Licinio Craflb , Lucio , e Giulio Cefare Cenfori mandarono un bando, che

niuno vendelfe unguenti efotici forartieri , di lontano paefe ; indizio che

già fi era meiTo mano al luffo , e fpefa dannofa , e fuperfiua, della quale

Plinio lib. 13. cap. 3. Lucio Scipione Afiatico portò dall' ACa a Roma nel

fuo trionfo 234. corone di oro , 147. mila , e 420. libre di pefo di Ar-

gento tutti fcolpiti 1424. libre . Vafi di oro mille , e xxiv. libre d pe-

fo . Non per quello Roma era innanzi a detto trionfo priva di oro , e

<li argento ; prima che egli partilfe di Roma , Publio Scipione Affricano

fuo fratello maggiore edificò una loggia in Gampidoglio con fette ftatue

di bronzo indorate » fé fpregiavano 1' oro per indorare , è fegno che ne

avevano di avanzo . Fu il medefimo Africano tacciato di troppo luflb da

Catone maggiore fuo Qiieltore , dicendo liberamente che era prodigo in

fpargcre denari » a Soldati , che guallava la frugalità della Patria , e che

dif^jpava un Mondo in luflfuriofi trattenimenti nelle palelìre , e pubblichi

tpatri ; ma Scipione con faggie rifpolie refe ragioni delle onorate fue a-

zioni : 1' Affricano Giuniore arrivato che fu nell' efercito fi fdegnò del

lulTo , che vi trovò . Plutarco negli Apoltemmi . MulfAm ibi coufitjìonis ^

intemperanti^ , luxufijtie reperit , però lo volle moderare ordinando , che niu-

no potelìe tenere in campo altro, che un bicchiere di argento di due li-

bre di pef®, e non più ; ne potè comportare, che Memmio Tribuno de'

fuoi Soldati conducefie giumenti , e carriaggi, che portavano vafi di gera-

jne ornati , e tazze tericlee di fin© lavoro j vafi con gemme non fé ne

veggono .... .

,

^ì , come apparifce da ciò che fi accenna in tutte le antecedenti Edizioni •

il Sig, Giovanni Zar.itino Ca/lcllini andaia meditando di aggiungere molte altre

(ofi : ma prevenuta dalia, Morte , non poti: co^ìditirs a termine il fuo dijègno ,

SAR-
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V'

^Onna di corpo robufto , e dì color gialliccio fopra di un faflTo , ìn._>

forma della pianta di un piede umano, circondato dall'acqua. Avrà
in capo una ghirlanda di olivo , Sarà veiHta di color verde . Avrà accanto

un animile , chiamato Mufalo , il quale , come dice Fra Leandro Alberti

aella defcriziune » che fa di quelt' Ifola , ha la pelle , ed i piedi « come
i Cervi , a le corna fimili a quelle del Montone, ma rivoltate addietro»

circonfleiTe , e di grandezza di un mediocre Cervo . Terrà colla deilrsLj

mano un mazzo di fpighe di grano ; e colla finiilra dell' erba , chiamata..»

dal Mattiolo Sardonia, o Ranuncolo, che è fimile all'Apio fé 1 vatico , Pli-

nio nel 3. lib. c;ip. 7. dimoltra , coli' autorità di Timeo, che foffe .chia-

mata la Sardegna , Sandalion , dalla figura , e fìjmiglianza » che tiene della

Icarpa , la quale da' Greci, è detta Sandalion, e da Mirfilio Ichnufa. per
clTer ella fatta a fomiglianza del vclh'gio del piede umano, che per tal di-

moltrazione dipingemmo la fuddetta immagine fopra il lulfo , nella forma

del piede , che dicemmo, e per denotare, che querto luogo Ha Ifoia» 1»

circondiamo coli' acqua , come abbiamo dimoftrato di fopra

Sarde-*
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o A Sardegna.

DTcefi ancora , eh' ella acquìllalTe flotne di Sardegna , da Sarèo , figliuo-

lo di Ercole , e di Tefpia , che quivi p.ifso dalla Libia , con__,

molti compagni . Si dipinge di orpo robulto , e fjpra il faifo , perchè i

Sardi fono Uomini di corpo robaito , di codumi duri , e ruftìci , ed allc_>

fatiche molto difpolli

.

Di color gialliccio fi dipinge, per cagione non folo dell' ardor del Sole»

ma, come dice Strabone nel lib. 5. in quelt' (iolallmpre vi fa cattiva,.,

aria, e malTimc nel t.'mpo dell' Ejtate , nel quale.fi vede fcmpre rolla, e

groll^i ; ma più dove lì cava il grano , ed altri frutti , che fono luoghi

più baffi: dell' aria fua- cattiva» ficcome buona '^n Tivoli , Marziale

.

*' I

!
^m//o fata hcò pofjìs exdudere,, cum mors

Vencrit , in m^d.o fybure Sardìnea efl .

Lucio Floro in Celio Rodigino : . S.trdiniam pefli'entem, fortitus . Alcuni

la chiamano pellilente , per una forte di Formica vtl^-nofa , detta Salpuga,

e per 1' erba Sardonia , Silio Italico Poeta , Confole nella morte di Nero-

ne , dichiara nel duodecimo libro la Sardegna , per terra pura di Serpenti

velenofi , ma di aria cattiva . e corrotta da molta palude.

Serpentum tellns pura , ac <vìduata %'eneno >

Sed triflis calo , & multa vitiata palude

,

Da quella parte , che guarda verfo l' Italia » defcrivc una fafTofa fchie-

na di Montagna , il Mare torrido , arido , fecco , pieno di fcogli ; i campi

fuoi pallidi , e troppo cotti dall' Aurtro fumante , fotto il Sole Cancro ,

nel redo favorita da Cerere . A Stazio corrifponde Paufinia nella Fucia ,

lib. X. dicendo , che in quella Ifola non vi nafcono Serpenti nocivi agli

Uomini, nemmeno Lupi: la parte che volta verfo Aquilone , e verfo il

lido d' Italia fi alza in difcofefi Monti congiunti in cima , riceve però i

Naviganti in opportune fpiagge ; da' gioghi de' Monti vicini foffìano con._>

impeto nel Mare incerti venti gagliardi : fono più indentro altri Monti

meno difficili a falire ; ma tra loro fi racchiude un' aria torbida , e pelli-

lente , cagionata dal Mare folto, e denfo , e dall'Andro vento molto gra-

ve , che vi fopraltà : di più i Monti alti impedifcono , che ì venti Setten-

trionali di Elkte non poflfono refrigerare il vapore dell' aria , e de]la_j

ten*a , perchè fono ribattuti addietro da detti Monti

.

Se le dà la ghirlanda di olivo , perciocché vivono tra loro molto paci-

ficamente . Non ufano armi » perchè fra di loro non fanno guerra , né an-

che nefluno Artefice evvi nell' Ifola, che faccia fpade , pugnali, o altrc_>

armi, ma fé ne vogliono, le provvedano in Ifpagna , o ia Italia.

11
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Il cofor verde di.1 vellico, dinota. ( come mollra S trabone » lib. j. )
effer quefto luogo fertile di tutte le cofe .

Tiene colla delira mano le {pighe del grano , perche quivi ne abbon-

da in quantità , e fé i Sardi attendelfero meglio , che non fanno a colti-

vare la terra , raccoglierebbero tanto grano -, che fupererebbe queft* Ifola

la Sicilia j però Silio italico in un folo verfo efprelfe la fertilità della_j

Sardegna .

Costerà propenja Cereris nutrica favore ,.

Se le di r erba Sardonia i o. Ranuncolo , che dir vogliamo , come cofk

fegnalata , la quale [ come racconta il Matciolo ] chi la mangia muore «

come in atto di ridere , per caufa de' nervi , che fi ritirano , e da talc_^

effetto è nato i! proveruio di rifo fardonico .

Le fi mette accanto il dcfcritto animale , perchè [ come racconta il

fopraddetto F. Leandro j in niun altro luogo di Europa fi trova , eccet-

to che in Conica , ed in queiV Ifola : e anticamente i Sardi ufavano la_j

pelle di tale animale per loro armatura , e di efli ve n' è in tanta copiai

che gì' Ifolani gli ucc.id ino per trarne le pelli, ed acconcie che le han-

no, e fattone cordovani, ne fanno mercanzia in qui, ed in là per tutta

I* Italia , con gran guadagno, oltre 1' utile che ne cavano, per 1' ufo loro

del vivere» elfendo elfi animali buoniflimi a mangiare»

SICILIA
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SICILIA

Lì Ccfare ^^pn ,

Sicilia

UNa bellifllma Donna veftita di abito fontuofo « e ricco « che fleda fo-

pra di un luogo in forma triangolare , circondato dall' acqua . Avrà
adornato il capo di una bellidìnia acconciatura di varie > e ricche gem-
me . Terrà colla delira mano un Caduceo ; colla finillra un mazzo di varj

fiori , e fra elfi vi faranno mefcolati alcuni papaveri

.

Le fiano accanto due gran falci , di grano , ed uno della niirabil canna

endofia , oggi detta canna mele -, di cui fi fa il zuccaro , e da un lato vi

fia il Monte Etna , dal quale efca fumo , e fiamme di fuoco .

La Sicilia [ co'-ne fcrive Strabone nel lib. 6. ] fu chiamata Trinacria :

ed il medefimo afferma Trogo , da' tre Promontori, che mirano a tre parti

del Mondo , che fonò il Peloro , il Pachino , e '1 Lilibeo : onde fopra di

ciò Ovvidio nel 13. libro delle fue Metamorfofi , così dice:

Bìcantam trìbiis hisc excurrit in Sfiora lin^uis ^

E quibiis imbriferos "jerfa ed Tacbynos ad ^ujìros

MoUibns expofìtum Zcpbvris Lilybxor, : ad ^r&os

«r^quoris txpertes fpe^at Boreamque Telorits .

Fu
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Fu ancora per maggior confonanza ohiamata Trinacris, di cui dice Ov-

vidio nel 4. de' Falti :

Terra trìbits fcopidis liajlum precurrit in aqitof

Trìtucris a pofitu nomen adepto, loci

.

Poi tralife il nome di Triquetra , che ciò riferifce Plinio nel 3. iibro

della forma triangolare , clie perciò rapprefentiamo la pittura di quella im-

njagine ibpra il luogo triangolare .

Pigliò ancora il nome di Sicania # come narra Diodoro 1 coli' autorità,

di Timeo , dicendo , che foffe cosi chiamata da' Sicani , antichifiinii abita-

t-ori di efta , li quali dail' Ifola il partirono per le continue rovine , che

facevano i fuochi .

Al fine fu detta Sicilia, come mollra Polibio , e Dionifio dalli Siculi

antichiflimi , e molto potenti Popoli d' Italia .

Bella li dipinge , con abito fontuofo , e ricco, per moilrare la nobiltà,

e bellezza di tutta 1' Ilola , nella quale vi fono ricche , e nobili Citti ,

Terre , Ville , Cartelli , ed altri luoghi di maraviglia , che ciò cosi dice

Ovvidio;

Gr^ita domus Cereri , multas ea pojjìdet Z'rl'es .

La bella acconciatura di capo, con varie, e ricche gemme fignifìcanot

come 1 Siciliani fono di acuto ingegno , e nobili nelle invenzioni .

Tiene colla delira raajio il Caduceo , per mollrare la facondia che han-
no nel parlare , e che colla forza del loro ingegno folfero inventori dell*

arte oratoria, de' verfi buccolici, pailorali , e di molte altre cofe degne_>
di memoria; e Silio Italico nel 14. lib. fopra di ciò, cosi dice :

Hic Tbabo dig/mm, dr Mujis "jcnerabile Vatttm

Ora excdltnvm , facras qui Carmine fyhas ,

^.iq:te Syraciifia rcfonnnt Hcelicona Camana ,

Trompta gens lingux , afl eadem ciim bella cieret

Tortus teqmreis jueta inftgnire tropheis

.

II fafcio delle canne mele , che fono al lato , ed i papaveri co' varj
fiori, che tiene <:olla linillra mano, dimollra la grandillìma fertilità, che
è in quella felicilTmia Ifola; il che afferma Strabone nel fello libro , di-
cendo, che non è punto inferiore a qualfivoglia altra Ifola, e Provincia^,
d' Italia , producendo copiofiffimamente tutto quello , che fi conviene al

vivere umano : ed Omero dilfe , che ogni cofa vi nafceva da fc llelfa , e
Claudiano 1' afferma a -quello propofito , cosi dicendo e

Salve , gratiffifua Tellas ,

Sliiam nos pr.i'tidimns Cale , tibi gaudi.', noflri

M ni lu San-
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Sanguin'ts ,. &• caros uteri commendo labores »

Tnemìa digntt mncnt , mdlos putiere ligones t

Et millo rigidi vcrfxbere "jomeris iflu ,

Sponte tHus florebìt ager ^ cejfante jimenco ;

Bitior oblatos mirabitur incoia meffes ,

Le fi mettono i due gran fafcì di grano accanto » come dicemmo , per-

chè in quelt' Itola ve n' è in tanta copia » che in molti luoghi moltiplica

con ufura grandiffima ; onde Cicerone a quello fine chiamò quell' Hbla-j

Granaio de' Romani.
Le fi mette accanto il Monte Etna , come cofa notabile in queft' Ifola,

e degna di farne menzione , poiché molt' illurtri Poeti ne parlano •> tra. i

quali Ovvidio nel 4. de' Falli » cosi dice :

viltà jacet 'vafli jìiper ora Typhoeos cy^tna »

Cujus anhelatìs ignibtis ardet humus .

Illic accendit geminas prò lampade Tinta :

Hinc Ccreris Jhcrìs nunc quoque txda datur ^

Efl fpecus exejì' firu^Hra pitmicis a/per

l^on homini facilis , non adeunda fey.-e- .

E Lucano nel l.

Ora ferox SicuU laxam Mdcibcr eyStnte ,

£ Silio nel 1.4.

^t non igquHS amat Trinacrìa Mnlciber antra ^

T^am Lipare vafìis fubter depafla camiais

Sidphureum vomit ex xfo de vertice fuw.im .

^H e/Etna eruElat tremefalìis caatibus ignes

Inclufi gemitus , pelagiqiie imitata fitrorem. »

Murmurc per cxcos tonat irrequieta fragores ,

lipBe , dieqite fimnl , fonte è Thlegetontis , ut atro

Flammarum exundat torrcns piceaqne precella

Semi ambitila rotat liq<tefa£li5 faxa cavernis ;

Scd qnamq'iam largo ftammantm ex.-eflitat intits

Turbine > & aifiditè fitb nafcens profluit ignis ,

Summo cana lugo cohibct ( mirabile diìlu )

Vicinam flammis glacicm , Mernoq:<e rigore 5

^rdcntes horrent fcopHÌi fìat -jcrtice c.clft .

Collis hvcms , calidamniie nrjem tegitatra favilla .
^ ; 6 y

SICILIA
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SICILIA.
D* Medaglie .

NElla Medaglia di Gneo Lcntulo Marcellino fi rapprcfenta una tefta di

Donna , con chioma fparfa fra tre gambe « e tre fpighe « una tra-_«

ogni gamba . Le tre gambe , per i tre promontori ; le tre fpighe , per 1»

fertilità della Provincia , la quale era tutta dedicata a Cerere . per quanto

rifcrifcc Cicerone . Veggafi figurata in Fulvio Orlino , nella quarta tavola

della Gente Cornelia j un fimile rovefcio defcrive Occone > e Goltz iii_»

Augufto

.

Nella Medaglia di Lucio AIHeno , il quale nel fecondo Confolato di

Cefare 45. anni avanti la venuta di Noflro Signore fu Proconfole di que-

fla Provincia , vi è una figura nuda , che pofa il deliro piede fopra la_j

prora di una Nave ; colla delira mano alzata tiene tre gambe congiunte «

e colla fìnillra dietro al fianco un pannicello : la figura nuda è Nettuno ,

per denotare l' impero del Mare , che aveva in quel tempo AUieno nell'

Ifola di Sicilia • come dice Fulvio Orfino , coli' autorità <i' Irzio libro J.

.yilìenus ( inquit ) interim Troconfule Lilybeo in T^aves enerarias imponit LegiO'

nes xii. & XIV. di che dice Cicerone a CafTio , Strabone , Appiano , c_»

Dione : Le tre gambe denotano il folito legno dì Trinacria , così detta_j

Sicilia , quali gambe fono ancora impreffe nella prima Medaglia della Gen-
te Claudia .

Il medefimo Occone , fotto il terzo Confolato di Antonino Pio defcri-

ve un' altra Medaglia di Sicilia , figurata in piedi , con fpighe in telb .

Nella delira tiene un ramo di alloro ; nella finiltra un* altra cofa che non
fi conofce .

IL FINE
DEL TERZO TOMO .

Mmm 2 INDICE





INDICE
4(5'

E

DELLE IMMAGINI PRINCIPALI

Contenute nel Tomo Terzo •

F



4^z
Gange

,

Niger

.

io5.

10(5.

107.

ic8.

109.

III.

Fiumi deferirti da Eliano .

Flagello di Dio.

Fortezza.

Fortezza di animo , e di

corpo .

Fortezza , e valore con-

giunto colla prudenza , e

virtù dell' animo. iii.

"ertezza del corpo con-

giunta colla generofìtà

dell' animo. 1 12.

Fortuna

.

113.

Fortuna buona. 114.

Fortuna infelice. 115.

Fortuna giovevevole ad

amore . 115.

Fortuna pacifica , ovvero

clemente. 115.

Fortuna aurea. 11 5.

Forza di amore sì in acqua >

come in terra. 1 18.

Forza minore da maggior

forza fuperata

.

120.

Forza. 120.

Forza alla Giuftìzia lòtto-

pofta. 125.

Forza fottopofta all' Elo-

quenza. ii4«

Fragilità . ii4'

Fragilità umana , 12^.

Fraude

.

12.6.

Freno , o ritegno per non

offendere Iddio. 129.

Fusa.
Fuga popolare

.

131.

13 I.

Fugacità delle grandezze
,

e della gloria mondana. 135.
Funerale

.

Furie .

Furore

.

Furore fuperbo , e indo

mito

.

Furore implacabile.

Furor poetico .

Furto

.

135.

154»

i<)5.

155,

1^9.

i5o.

G
^"^ Agliardezza.





4<^4

Innocenza

.

Innocenza , e purità.

Inquietudine.

Inquietudine di animo

.

Infidia

.

Inftabilità , ovvero Inco-

flanza di amore.
Inftabilità.

Inftabilità , ovvero Inco-

ftanza .

Inftinro naturale

.

Intelletto .

Intelligenza .

Interell'e proprio,

Intcrcfte ,

Intrepidità., eCoftanza^
Inubbidienza .

Invenzione^

Invernata

.

Inverno .

Inveftigazione .

'nvidia

.

.nvocazione

,

[pocrisia .

Ira.

Ira di Dio,
Irrefòliizione.

Ispirazione

.

Tftituzione ,

talia colle fue Provincie

,

Z93

zg6

298.

z$»9k

299.

299.

301.

303.

304-

304.

505.

505.

30S.

510.

320.

322.

316.

317-

33^'
*>->->

336.

337-

338.

e parti delie Tfole . 339,
Italia da Medaglie , colle

feguenti di Roma

.

Italia nella Medaglia di

Adriano .

Italia, e Roma.
. Roma

.

Roma vitroriofà.

Roma eterna

.

Roma eterna .

Rom.a nella Medaglia di

Teodofio Imperadore. 354.
Roma Santa . 367.
Liguria. 371.
Tofcana. 374.
Umbria. 378.
Lazio. 383.
Campagna Fdice , ovvero

34^.

345.

547.

347.

549.

351.

5?^-

Terra di Lavoro

,

Calabria .

Puglia .

Abruzzo .

Marca

.

Romagna

.

Lombardia .

Marca Trevifana.

Friuli

.

Corfica .

Sardegna

,

Sicilia .

397-

386.

389.

391.

593-

39')'

400.

413.

417-
420.

423.

4?3-

455.

IN-



INDICE
DELLE COSE PIU^ NOTABILI»

4^5

A
Achille come alle-

vato . 6p.

Adone nel Monte
Libano , Tua Sta-

tua come figurata , e che

rapprelentafle . jii.

Aieflìindro Magno invidio-

fifTìtno. sz<).

Americani, loro funerali. 14').

Antracino che fofle . 316.

Arione j fùa favola. 51.

Afiatici , loro funerali . 1 49.

B
loro funera-

fu-

149.
BArcei ,

Battriani , loro

nerali

.

1 49.

Bciloforonte, lùa favola. 29.

Beobici , loro funerali. 149.

Buongoverno come figu-

rato dal P. Ricci

.

223.

C
CAduta di Salomone

come ben defcritta

dal Menzini

.

óz^
Cane , animale in-

vidiofiflìmo, e perchè. 31^,
Caraibi , loro funerali. 147,
Carte da giuoco , loro In-

ventore . ip^.
Chimera , che fia

.

zy.
Cianeo colore , come fi

deve intendere , e quale

veramente fia. J19.
Cinefi , loro funerali. 14^.
Cipriotti , loro funerali. 148.
Color rofTo , che fignifi-

chi . 108.
Contadino fatto Re

.

117.
Coftume di feppellire i

morti nella Florida. 145,
Cottumi varj degli Antichi,

e di diverfe Nazioni in-

torno a' funerali

.

138.
Crudeltà , e forza ftupen-

da di Milone Croto-
nefè. izz.

# ##
N II a Ebe



466

E

di-
EBe Dea della Gio

venta > come
pinta

.

Ebrei antichi, loro

funerali

.

Ebrei moderni , loro fune-

rali .

Egizj , loro funerali

.

Eruli , loro funerali »

180.

150.

I-JO.

158.

I4p.

FAma buona corno
fi:^urata dal Padre

Ricci . 5.

Fama come defcritta

dall' Anguillara

.

6.

Fame come defcritta dal

Bracciolini . io.

Fame come defcritta dall'

Anguillara . io.

Fantasìa, fuoi var} effetti . 15.

Fatica j come figurata dal

P. Ricci. zc.

Febbre come defcritta dal

Bracciolini . 3^.

Fedeltà del Servo di Oppio

come premiata

.

$&.

Fedeltà di Galantide verfb

la fua Padrona Alcmena
partoriente

.

$8.

Ferocità di Oloferne a che

fi eftefe

.

70.

Firenze , fuo Stemma

.

Fortezza come defcrittij

dal P. Ricci.

Forti , quali veramente
funo quelli , che fi di-

cono tali

.

Fortuna varia di Giob .

Forza eftrema di Sanfone

.

Forza , e crudeltà di Mi-
Ione Crotonefe

.

Fraude come defcritta dall'

Ariofto

.

Furie , come defcritte daj

Dante

.

Furie come defcritte dij
Stazio

.

Furto come defcritta da_>

Girolamo Graziani

.

100.

I 12.

I IO.

I 16.

IZI.

IZZ.

IZ7.

154.

154.

l5l.

G

G lapponefi , loro fu-

nerali

.

147.

Giob , dia varia_j

fortuna

.

116,

Giove perchè coronato di

Oliva. 5.

Giuorhi di divergè fpecie . 185.

Giuftizia come figurata dal

P. Ricci

.

204.
Gola come rapprefentat3_>

dA P. Ricci. ZZI.

Grazia di Dio come figu-

rata dal P. Ricci. zz8.

Greci, loro funerali. 159.
Grue , effetto che produ-

cono

\



cono i nervi delle Tue

ali , e i piedi portati

addoflb . 10.

I
Beri > loro funerali. 149.

Ignoranza come de-

fcritta dall' Alciato . 249.

Ignoranza come de-

fcritca da Benedetto

Menzini . 249.

Incoftauza come figurata

dal P. Ricci. 1^8.

Indiani, loro funerali. 149.

Infamia come rapprcien-

tata dal P. Ricci

.

zóy.

Infedeltà del Servo di Op-
pio come punita . ^8.

Ingratitudine come rappre-

fentata dal P. Ricci. 285.

Iniquità come figurata dal

P. Ricci

.

292.

Innocenza come rapprc-

Tentata dal P. Ricci . 293.

Innocenza della moglie ac-

cufata impudica come Ci

efperimentava nell' anti-

co Teftamcnto

.

294.
Invidia come defcritta dall'

Alciato. 524.
Invidia come rapprefentata

dal P. Ricci

.

325.
Ipocrisia come figurata dal

P. Ricci. ^ ^28.
Ira come rapprefentata dal

4^-7

P. Ricci. 55.

Ircani, loro funerali. 149.

Ilble Canarie , funerali di

quelli Popoli . 147..

L
LEggi Saliche intorno

a* funerali

.

i^j.

Linceo , Tua villa

acutiflima. 17,

Lino perchè pollo per il

Fato. ZI.

M
M Affageti , loro fu-

nerali. 149.
Mcdii , loro fu-

nerali

.

149.
Mercurio , perchè fignifi-

chi Fama chiara. 4,

Mercurio prelb per la gra-

vità dell' Orazione , o
perchè

.

6j.

Mercurio s' invocava ne'

funerali, e perchè. 158.

O

o
N n n 2

Cchi Lincei che li-

gnificano , e per-

chè cosi detti. 17.

Onori



4(^8

Onori fatti al Corpo del

Patriarca. Giacobbe. ij5.

P
PArti , loro funeiMli

.

Perfidia di Gildone

contra de' Figli di

Maftelzerio fuo Fra-

tello >. come punita.

Perfiani , loro funerali

.

Pianto lodato , e biafimato.

I^lutone adorato come Dio
della Morte , e perchè .

Popoli di Coraagra , loro

funerali

.

Popoli di Ponto , loro fu-

nerali .

149.

142.

138.

148.

Hi?-

R
RE del Meffico, fuo

funerale. 145.

Re di Mecoacan >

filo funerale. 145.

Rete fìgnificato d'in/ìdia>

e perchè .. z^6.

Ricinio che fofTe . ipz.

Ripofb ne' Studj è necef-

fario

.

2i0.

Romani antichi , loro fu-

nerali., 140.

SAcrifìc) Novendiali
quali iofleio , e per-

chè cosi chiamati

.

Scacchi perchè cosi

detti , loro Inventore ,

fìgnificato , e lode .

Sparger fiori ne' funerali ,

perchè fi ufava dagli

Antichi

.

Specchio perchè fìmboJo

di Falfìtà

.

Statua di Adone nel Mon-
te Libano come figurata,

e che rapprefentafTe

.

141.

i9h

i^z.

z.

II.

T

T Artari , loro fune-

rali . 14S,

V

V Eftali trovate im-

pudiche , comcu
erano punite , e

fepolte .. X4Z.

IN-



INDICE
459

D-F GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO.

A

agli omeri ..

ABbaflare uno Scet-

tro verfb la terra.

Accennare di col-

pire.

Accennare

.

Additare

.

Affrontare impetuofamente

r Inimico .

Ali bianch.

Allattare .

Alzare gli occhi in alto

con fègni di allegrezza .

Appoggiare fbpra uua_»

ruota

.

Arciugarfi le ragrime..

Afpetto orribile .

Attendere , e foftenere ì'ìm.-

peto di uii Toro ^ 3,05.

Atto di far dono .. idp.

Aver due facce . iz5.

Avere un coltello allij

gola . Sz.

Avere capelli di piìr co-'

lori. 22.7.

Avere delLi faliva in boc-

ca... z8z.

68.

257.

44.

254.

5-

60.

114.

155-

B

B
Arba canuta.

Bocca aperta

.

Braccia nude

.

Braccio deflro di-

flefo.

C
ve-Io-

CAmminare
Camminare
cemente .

Capelli neri ^

Capelli flefi.

Capelli mefcolati coilj

Serpi

.

Capo con corna

.

Capo alito.

Capo colia flclla in cima .

Capo coronato di Senapa

.

Cipo coperto con velo .

Ciipo cinto di Torri ..

Cavalcare

.

Chinar la tefla verlo

{palla finiftra.

Chiuderfì la bocca.

91.

46.

232.

9U

273..

12..

21..

57.

103.

542.

317..

Cinto.^

la



470
Cinto da catene rotte. i^6.

Cinto di fiamme di fuoco, ^j.
Collo lungo .

Condurre per mano .

Corpo largo .

Corporatura pingue .

Correre

.

Correre leggermente

.

ZIO.

40.

109.

9^
199.

8.

D

D Ito auricolare all'

orecchio deftro . x6j.

Dito in mezzo del-

le mani diflefo z66.

F
Erito in molte parti

della Perfona. 155..

FifT.ire gli occhi in

terra

.

244.
Fremere

.

15^.
Fronte cinta con un cer-

chio di oro .

Fuggire .

209.

G
Giacere. 102.

Ginocchia in terra. 242.
Gittar via . i.

Gittar via da fo
lontano un gran fafcio

di armi

.

1^5.

Guardare il Ciclo.

Guardare in giù

.

21.

ZOJ.

I Ncenfarc . 242.

L
L

Anelare un' afta. 251.

M
MAmmelle lunghe,

e afciutte. 258.

Mangiare il pro-

prio cuore. 525.

Mani una contro 1' altra . z66.

Mani giunte in atto dì

orare. 529.
Mano appoggiata al petto

dalla banda del cuore . 35.

Mano deftra coperta con
un velo

.

45
Mano aperta

.

25^.
Mano dei braccio finiftro

tronca

.

z68.

Mano finiftra ravvolta den-

tro il veftimento .

Moftrare il Cuore

.

Moltrar rabbia in volto

.

510.

54.

155-

Nuda



N

N Uda fiao alle mam-
melle . iz6.

O
72.OCchi fcintillanti

.

Occhi fiffi in ter-

ra . 244.

Occhi infiamma-

ti . 282.

Occhi lagrimo/ì. 310.

Occhi biechi . 325.

Occhio vivace con pupilla

non mai ferma

.

1 2.

Occhio lucido , e non mol-
to aperto

.

109.

Orare. 329.

Orecchia Leprine. i5o.

Portar l'urna in fpalla.

Portar capelli mefcolati

con ferpi

.

Prefentare un Maflb infor-

me con varie ombre .

471
105.

525.

12.

R

R Accorre da terra

denari , gioje 3cc. 95.
Ributtare indietro. 12,

Robufta

.

12.

S

Percuotere i rami con
un' afta . 115.

Petto carnofb. 109.

Petto nudo

.

268.

Piedi , e gambe flmili al

Lupo. 327.
Porre in capo una corona

di ftatue. 12.

Portare i capelli inanellati . 48.

Portar la benda fugli occhi . 48.

Scalza

.

Scoprire un fianco

con una mano

.

Scrivere

.

Sedere

.

Sedere fbpra una Tedia ador-

na di rami , e foglie di

Salice , e di Olmo .

Sedere Ibpra un Cielo ilei-

lato.

Sedere fbpra una palla .

Sedere fopra un maifo di

armi

.

Seminar grano

.

Seppellire

.

Sollevarfi in aria»

Softencifl il volto .

Star penfìerofb

.

Stare in piedi .

25^.

257,

27.

91.

54.

60.

114.

Statura ambigua.

277.
280.

237.

510.

89.

29^.

72.

Statua
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Statura diritta. Mp.
Statura piccola . 525.
Stracciarfì il petto con am-

bedue le mani

.

325.

T

grondante

T Enere in atto minac-

cevole un baftone

di quercia.

Tenere una Spada

impugnata

fangue

.

Tenere agli occhi un pan-

no lino .

Tenere un panno

.

Tenere traile braccia ri-

ftretto un gran t'afcio di

armi

.

68.

91-

4.

M^
Tenere in feno una Serpe . 285.

Tenere un Agnello in brac-

295.

ciò .

Tenere un cuore,

Tenerfi una mano alla boc

ca.

Tefta alata .

Tefta colla ftella in cima. 21.

Tefta coronata di fenapa. S7-

Tefta cinta di Torri. 342.

523.
12.

Tirare coli' arco. igi.
Toccare la fronte con una

bietta

.

2j,
Toccarfì 1' orecchio

,

44,

V
Volto maciilente ,

ed eftenuato

.

V^olto ridente , «
tertofo

.

Volto altero .

Volto venerando

.

Volto auftero > e terribile

V^olto grave , e giovanile .

Volto rigido

.

Volto mefto , e piangente

.

Volto orribile

.

Volto fiero , e fanguinofb .

Volto rivolto verfo il Cie-

lo .

Volto afionito .

Volto maturo , ma masfro .

Volto con macchia.

Volto Ipaventevole

.

Volto carnofb

.

Volto feroce , e ardito

.

Volto malinconico

.

Vomitare il pafto

.

fS.

55.

68.

72.

. 9^.

106.

10(5.

155.

Mp.
160.

164,

207.

232.

247.

254.

325.

284.

IND!-



INDICE
DEGLI ORDIGNI, ED ALTRE

COSE ARTIFIZIALI.

A

A Biro fuccinto > o
leggiero

.

Abito di panno di

lino ampio affai

.

Abito diladorno .

Abito ftracciato in diverfe

parti

.

Abito ricchiflìmo

.

Abito corto .

Abito trapunto , e ricamato

con molto artifizio

.

Abito fj3arfb di formiche

Amo

.

Anello

.

Archipendolo .

Arco

.

Argano per muovere ì

pefi.

Afta .

19.

21.

54.

89.

91'

25^.

521.

127.

5<5.

182.

282.

255.

lop.

Benda

.

48.

Borfa. 160,

briglia. 25*,

Buffola da pigliare lo
piante. 23 c^.

I

B

B
Acile pieno di mone-

te , e gemme .

Bacchetta .

Banderola

.

6u
180.

295.

CAduceo

.

Calamaro .

Calice .

Carta da navigare.

Carte da giuoco.

Catena da Schiavi

.

Ceppi

.

Ceftello

.

Clava di Ercole.

Collana di oro , che abbia

per pendente un cuore

.

Colonna.
Coltello

.

Conocchia col fulb

.

Coppa di oro .

Corazza. iii.

Corona formata di varicj

Statue

.

1 2.

Corona ài fènapa, 37.
Corona di alloro. 45. 55,

O o o Corona

4»

27.

44.

243.

184.

48.

33S,

112.

1 12.

JÓO.

zu
180.

302.



Corona di fiori

.



o

o Rologio

.

Orologio da pol-

vere .

i8o.

184.

5>i.

PEnnelli

.

Piramidi

.

Pira

.

Proipettiva di Tea--

tro

.

Pugnale

.

2') I.

12.

295.

a
Q Uadrante Geome-

trico . 175.

R
RAftrello -.

Regolo .

Remo

.

Rete.

Rogo .

Roftro di Nave .

J04.
182.

99.

25» 184.

19.

SAetta

.

Scettro coft occhio

in cima

.

Scimitarra .

S correggiato .

Scudo

.

Seggio reale

.

Sepolcro

.

Sterza.

Socco

.

Statua di Mercurio

.

Statua di Plutone

.

Statua della Natura.
Stella

.

11^.

47?

7 "^

V 12.

285.

19.

109.

lit-
io».

Ui.
4-

252.

257.

98.

T
rip.Alari

.

4.

Tavole della Leg-
ge {pezzate

.

283.
Tazza di oro.

Teatro

.

Timone

,

Torre .

Triregno

.

Tromba

.

Turbante

.

Turibile

.

285.

12.

il 5.

66.

283.

242.

#fl*€*€*

Ooo 2 Veftlto
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V

di pelle di

VEftito dipinto con
alcune immagi-

nette nere

.

Veftimento con bocche ,

ed orecchia

.

Veftimento fuccinto , o
leggiero

.

Veftimento

Afino

.

Veftimento di panno di

lino ampio affai

.

.Veftimento lungo , in cui

. fìano dipinti il Sole , la

Luna , le Stelle .

Veftimento dì quattro co-

lori .

Veftimento candido

.

Veftimento dì porpora rea-

le con varj , e ricchi

fregj

.

Veftimento difadorno .

Veftimento lavorato di fot-

tilifllmo filo , con raro

artificio , e di materi.u

indiffolubile

.

Veftimento ftracciato iii_.

diverfe parti

.

8.

10-

20.

21.

2-7-

44-

72,

89.

Veftimento di color verde

giallo

.

^i,

Veftimento ricchiflìmo. 95.
Vcillir.ento ricamato di

perle , e gioje . 131.
X'cltimento corto. i^^.

Y'efti mento regio, i6g.

Veftimento indorato

.

217.

Veftimento con occhi di

Pavone

.

227.

Veftimento di penne di

Pavone. 234.
Veftimento contefto di fca-

glie di Pefce . 24&.

Veftimento trapunto , cj

ricamato con molto ar-

tificio . 2(5^.

Veftimento dipinto di ro-

vine di Caie . 268.

Veftimento dì edera. 28<5.

Veftimento Iparlb di For-

miche . 32,1.

Veftimento di mezzalana'. 327,

Urne fepolcrali

.

J3*>.

Z Appa

.

Zappitello

,

214.

3Q$.

^^hM m^^
^i?h^

liNDI-
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DELLE PIANTE.
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A

A

C

Maranto

,

Alloro

.

B

C
Anna .

CiprefTo

.

E

F

Dera .

Elee.

Elitropio.

F

154.

4^

6^.

127.

5-

i<9-

180.

299.

G

G I^lio roflTo

.

100,
't>

I Ride, 194.

L Auro . 4^. III. ifp.
Liguftro. 78,

Lupini

.

225.

M
M

Andorla. 194. 21^.

Melo. 75.

100. N
N

Arcifb

.

Noce ,

<)0. lOI.

45.

Oliva
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o

o Liva .

Olmo

.

Olibano.

P Alma .

Papavero.

Q
R

a
Uercia.

R
Overe^

1-

54.

183.

<58.

lOp.

s

S
Alice .

Senapa ••

Spino

.

T
T

Iglia,

V

V Inco

.

Vite .

$ § $ $ $

$ $ $

§ $

54.

180.

171.

14.

504.
ZI 4.

INDI-
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D E^ PESCI.

D

A

Nguilla

.

D
Elfino

.

G
G

ilanchio

.

L
Ampreda

290.

31-

zz^

O

O Rata

.

271.

p

P OIpo ., %8s. Ì98.

S Argo.
Scaro .

Sangui fiiga ^

271.

2,84.

^84.

M'
j

INDI-



480 INDICE
DE' COLORI.

A
A

Zzurro

.

66,

B

B
E rrectino .

Bianco

.

Biondo

.

G
G

Tallo.

Giallolino

.

6i.

255,

527.

5. 44. 45.

( ^5. 20Z.

16g.

L

e

c Angiance .

Ciaueo

.

510.

Tonato

.

Livido.

Lugubre

,

N
O

N

O
Scuro .

F Lavo.
Fofco *

100.

10^. P Allìdo .

Purpureo

,

109.

J22.

105. id'o.

4^

525.

227.

RofTo



R T

R

T Tanè ofcuro . lOl. z68.

Terreo

,

1 76.

Tetro

.

'Turchino

,

r
481

Ofso . ip"^. I
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INDICE
DEGLI ANIMALI.

A

A Canto

.

Agnello

,

Aquila

.

Armcllino

,

B
B

Uè.

C
CAmmello ,

Cane .

Capra .

Cardello

,

Cavallo .

Chimera ,

Cicogna .

Cigniale,

Colomba

,

Cornacchia »

Corvo ,

I



LAmia

.

Leone »

Lepre

.

Lince

.

Locufte

.

Lupa

.

Lupo.

M
M

Erio

,

N
N

Ibbio

.

Nottola

.

O
o

57.

l5o.

41.

33-
160.

12.

loS.

99'

504.

Ca.
Orfa.

Orfacchino .

P
Antera

.

Papero ,

Pecora

.

Pegafo .

504.

i6j.

247.

2^1.

309.

12.70.

231.

^93-

4.

' Pico .

Porco

,

Q
R

48J
232.

z6o.

a
Uaglia. 504.

R
Ane .

Rinocerontex

Rondini,

Rofpo,

2?3.
lo5.

283.

S
Cimmia .

Scorpione.

Serpe

.

Sfinge

.

Sirena.

Struzzo

.

V

T
Artaruga

,

Tigre

.

Toro,

125,

III. 180.

102.

1.

283.

4t.

68, 272,

101.

V
Itello

.

Vipera

Volpe

.

Ppp

144.

295.

IN-



484 INDICE
DELLE MEDAGLIE

ANTICHE.
ANtinoo colla Fama

chiara .

Domiziano col Ca-

vallo Pegafo ligni-

ficante la Fama .

Mam nsa colla Fecondità ^

Fauftina colla Fecondità .

Lucilla colla Fecondità .

Giulia Moglie di Settimio
^ Severo colla Fecondità.

' Plautina colla Fede .

Tito Vefpafiano colla Fede.

Giulia Mammea colla Fe-

licità pubblica

.

Clodio Albino colla Feli-

cità.

Adriano colla Felicità

.

Antonino colla Felicità

.

yefpafiano colta Felicità

pubblica .

Volufiano colk Felicità

pubblica

.

Marco Aurelio Antomno-

colla Sicurtà.

Antonino Pio eoi Tevere.

Trajana col Fiume Tigre .

Trajano coJ Fiums Daniv-

huo.

Adriano col Fiume Niio

,

4-

40.

40.

40.

Auto nino Gota colla For--

tuna buona

.

Antonino Pio colla Fortu-

na pacifica

.

Ifcr. confacrata alla For-

tuna in Como .

Adriano colla Fortuna au-

rea .

114.

I id.
« 1



Antonino Pio con; Rooia ^

Etjrna

.

3$i

Adriano con Roma Eter-

na, 3<}u

Commodo con Rom.ij

Eterna . j') i.

Settimio Albino con Ro-
ma Eterna

.

55;.

Settimio Severo con Ro-
ma Eterna

.

551.

Aleflandro Severo con Ro-
ma Eterna '5i.

Gordiano I. II. e III. con

Roma Eterna» 351.

48!?

iìcimo Giuniore con Ro-
m:^ Eterna . 551.

Domizio Aureliano coii_>

Roma Eterna. 3$i.

Giulio Emiliano con Ro-
ma Eterna . 351.

Teodofio con Roma . 554.

Gneo Lcntulo Marcellino

colla Sicilia . 4?c>^

Lucio AUieno colla Sici-

lia . 4)0.

y^ntonino Pio colla Sici-

lia ,. 4^0»

i^V V

^.. -J

INDI-
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DELLE PERSONE NOMINATE

N E^ FATTI.



CAllgorante »

Calligola

,

Cilufe .

Cambife ,

Canio Julo,

Carmi

.

Cartalone

.

Caflandra ,

Cefalo .

Ceice

.

Ceneri

,

Cerere

,

Clearco .

Cleomede

,

Cleomene «

Confo .

Corebo »

Cratco

,

Creonte »

Crefo

.

CuQi »

D

D Atame,
David.

Dedalo ,

Dejanira

.

Diana ,

Dina

,

Diomede

.

133^

41.

zp(

2.

Dione.

Dionifio

.

^97'

199.
z.

1 1.

J99.

162.

308.
;

71.

157.

66.

255.

I K
18.

121.

70.

38.

250.

22.

2pi.

63.

FAraone

.

Fedra

.

Fennena

Filocle.

Filipomene

,

"JSifrt^

487
18.

18.

|~^ Dipo.
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4«».

Niobe

,
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Timoteo

.

Tito Livio

.

V

V

z$o.

9'

Alerio Catone» 125.

X

X Ico

Z

iz8.

Recarla >
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DEGLI AUTORI CITATI

NELL^ OPERA-

49t

A
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Ceva

.

Ci<!crone. ip. 5 5. 85.

200. 204. 307. 315.

394. 598.
Cipriano Sajito.

Claudiano

.

15-

114.

318.

400.

188.

9-

Fiacco Valerio.

Fulgenzio

.

4?-

G
Cornelio Nipote.



M
Tk M Arziale

.



4^4

R
R

Ricci,

54. 129.

Z15. 217
^b6. 294,

Ruth-

Aimondó" di Pen-

nafort

.

188.

Regi, 41. 6\. 128.

( 158. 25l, jo/. 32").

5. 20. 25. 42. ?5.

204.

225.

325.

205. 207.

25^. 267.

328. 535.
1 1.

S
Anazzaro .

Sebaftiano Erizzo.

Servio

.

Silio Italico,

Simmaco.
Stazio

.

Strabene .

Svetonio

.

Suida

.

§ § § § $

$ § §

323.

4.

101.
•t -I -y

^^>'

310.

135.

340.

2^0.

308.

T Acito

.

Teocrito

,

Teurifìo .

Tibullo

.

Tiraquello .

Tommafo Santo

.

Tommafò Cantipratano

Tucidide

.

35. 134.

258.

183.

180,

3i<?.

21.

198.

139.

V
Vida Girolamo. 192.

Virgilio. 8. 19. 29.

( 58. gg, 100. 10^,

( 124. 138. 288.

( 318. 341- i44.
Volaterrano, 177.

Voltaire. 197.

Z Accana.
Zeudo

.

III.

222.

CORRE-
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CORREZIONE.
TSivece della Definizione dell' Indulgenza pojia

dal P. Ricci ^ fi legga alla pagina i6^^

la feguente .

L"* Indulgenza è una remìfllone della pena tem-
porale 5 la quale dopo efière fiata rimefTa , e perdo-

nata la colpa 5 refta ordinariamente da purgarfi in

quefla Vita , o nelP altra j cioè nel Purgatorio.

Così deve intenderfi ciò che il detto P. Ricci dice pt
tal propofita nell" Immagine dell' Indulgenza .

^. Cs^ì^
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